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libro è una rassegna azgiornata e obiettiva di tatti 
quei fenomeni che, relegati una volta per preconcetto, in. 
differenza, 9 aversione dogmatica nel regno delle illusio- 
yanno acquistando ogni giorno più. diritto di cittadi- 
za nelle severo aule universitarie e nei gabinetti speri- 


mentali di tutti i puesi civili, 
lio grandioso e suggestivo di tutti quei 


Esso offre un qua 
problemi: che investono l'essenza stessa della vita cosmica 
è della vita umana, il destino dell'Universo e la possibilità 
di un'esistenza ulteaterrena, le leggi che governano l’evo. 
luzione della materia e i misteri più fondamentali dello spi- 
rito. La cusistica medianica e i postulati della scienza mo- 
derna aprono spiragli di Juce_all'intelletto dell’uomo -in- 
tento alla ricerca del vero; il libro mette in evidenza, con 
assoluta obiettività, quei punti di contatto e quelle concor- 
danze fra Scienza e Metapsichica che, a detta dei più in- 
signi studiosi dei due campi, preparano PETIA della 


«Nuova scienza dell'anima ». 
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PREFAZIONE 


Fin dall'anno 1901 in cui Achille Brioschi, con 
larga liberalità e ardente fede, fondò la Rivista che, 
prima col titolo di” Luce e Ombra » € poi con quel- 
lo dt ’’ La Ricerca Psichica ss divenne l'organo del- 
l’Istituto di studi psichici di Milano, una schiera di 
insigni collaboratori e di devoti seguaci si strinse ine 
torno all’ Uomo che, per primo, intese la necessità 
di promuovere e divulgare anche in Italia l'indagine 
metapsichica. 

"Il Popolo d’Italia ,, del 30 dicembre 1939, scris- 
sei L'Istituto di studi psichici di Milano è in rap- 
porto con tutte le analoghe società straniere che al- 
l'estero sono fiorenti e ha una cerchia vasta di col- 
laboratori e di lettori. E sono medici, filosofi, scien- 
ziali, tra i quali vari ‘accademici, docenti universi- 
tari, chiari nomi del nostro tempo, che danno il loro 

contributo d’indagini alla rivista e all'istituto. Essi 
vogliono affermare una scienza nuova, alla quale si 
cra vivamente interessato anche! Arnaldo Mussolini ,,. 
Lo scopo che Achille Brioschi si proponeva, ‘era 
ed è infatti quello di schiudere alla scienza classica 


a 


SS 

nuovi orizzonti e di spingere il progresso. del sapere «x 
umano su nuove vie, non per anco battute. @ 
ra LA ì 4 È i 

St è recentemente costituita ‘la Società Italiana di Ze 


Metapsichica che, col consenso dell'Ecc. Bottai, mi- 
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nistro dell'Educazione nazionale, € sotto la guida 
dell'illustre prof. Ferdinando Cazzamalli, docente di 
Clinica neuro-psichiatrica presso l'Università di Ro: 
ma, si propone di porre e studiare l'insieme dei fe- 
nomeni metapsichici sul terreno strettamente scien. 
Se Rivista del Brioschi, ultimamente diretta dalla 
De — valorosa scienziata e instancabile divulgatrice, doito- 
= ressa Fede Paronelli, divenne man mano la libera 
n palestra ove scienziati, filosofi, scrittori, italiani e 
stranieri, attraverso sercne disquisizioni e cortesi po- 
lemiche, gareggiarono nell'offrire agli studiosi il 
frutto dei loro alti intelletti e delle loro spassionate 
ricerche. : 

Il compilatore del lavoro che presentiamo al giu- 
dizio del pubblico — avido di notizie Intorno al mon- 
do misterioso dell’ ultrasensibile — ha di proposito 
largamente attinto, previa autorizzazione, alla Rivi- 
sta suindicata, preferendo. in massima, alle monogra- 
fie, ai trattati, ai volumi ponderosi e stipati che dis- 
sertano su questo o su quell'argomento particolare, 
le fonti fresche della casistica vecchia e nuova, ricca 

di meravigliose esperienze personali, di episodi tra- 
scendentali, di ardite ipotesi interpretative, di solide 
npostazioni scientifiche. Ed ha attinto anche alle 
Scienze esatte, poi che il nuovo indirizzo di queste 
alimenta dovunque la ripresa degli studi metapsi- 
speranza di poter finalmente squarciare 
dall'immane mistero. 
netapsichica all'opera di Ernesto 


n tutti i campi della ri- 
enorme e prezioso. In: 
sovente il nome 


discaro 


Rate 


SG 


iietattilà i 
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mentari, g 


into devono a 
oli. studiosi « 
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sua mente e alla sua fede 
utto il mondo. 


Esprimia? la nostra più viva riconoscenza ad 
Acli Brioschi e alla dott. Fede Paronelli per la 
gentile conc ione, augurandoci che i lettori di que- 
st'ope cui fino ad oggi era ignota l’esistenza e pre- 
clusa la visione delle incantate sfere dello spirito oc- 
culto, apportino la loro simpatia. e il loro ‘consenso 
allo strenuo lavoro di tutti quelli che, nel campo dei 
fenomeni extrasensoriali, si affaticano alla ricerca del 
Vero. 
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Questo. libro ha uno Scopo essenzi 
Livo. I più ritengono tuttora che Sc 
tismo sieno due termini inconciliabili, antitetici, e la 
Scienz® lifficiale rélega ancor oggi le pratiche occul 
tistiche e i fenomeni medianici ‘e Metapsichici, nel 
campo della credulità, dell’empirismo, della. misti- 
ficazione. Eppure, da molti decenni, scienziati. di 
fama universale, filosofi, scrittori, pocti, uomini di 
alto intelletto ‘e di riconosciuta probità, vanno procla- 
mando attraverso lunghi studi, laboriose ricerche e 
spassionate indagini, l’esistenza c la veridicità dei fe- 
nomeni tanto tenacemente negati, divergendo soltan- 
to sulla interpretazione dei fatti, 

Certo è che le vie dischiuse in questi ultimi anni 
dalla ricerca scientifica alla conoscenza umana, i nuo- 
vi indirizzi e i nuovi, postulati in aperto. contrasto 
con le affermazioni della scienza ufficiale del secolo 

scorso, hanno fatto cadere molte prevenzioni, hanno 
scosso la sicurezza dei più accaniti negatori, hanno 
avvicinato agli studi trascendentali uomini di indi- 
scussa fama scientifica, hanno acceso un raggio di 
letizia nell'animo dei più convinti spiritualisti, i qua- 
li null’altro chiedono se noù l'interessamento e l'in 


dagine dei loro più caparbi oppositori, E invero oggi 3 


almente espo- 
lenza. e Occul- 


i che mai si intravvede la Re CE una parte 
PLS della casistica metapsichica sia accolta, in un 
almeno dell: domani, nel tempio sacro della scienza 
non LI onori, giacchè i punti di contatto fra j 
CORR versi si ‘vanno di giorno in giorno mol- 
due campi sor ncer disse: «La sfera delle nostre 
tiplicando. SIRO moltiplica incessantemente 
eno: di LIE con la grande sfera dell’in- 
i suoi Zoni Alexis Carrel, nel suo libro « Man, the 

ISO drive: «L'enorme superiorità del PIO: 


eresso delle scienze materiali su quello delle scienze 
degli esseri viventi è uno degli avvenimenti più tra- 
gici della storia dell'umanità. Gli scienziati che s'in- 
teressano solo dell’ aspetto fisico-chimico e dei pro- 
cessi fisiologici, nello studio dell uomo, considerano 
ancor oggi come vane Illusioni la telepatia eti feno- 
meni metapsichici. Noi invece non abbiamo diritto 
di trascurarne lo studio, giacchè tale trascuratezza ha 
lasciato incompleto l'inventario di quanto potrebbe 
darci una conoscenza più. perfetta dell'uomo». 
L'atto d'accusa del Carrel, fisiologo e chirurgo di 
fama mondiale, è dettato, naturalmente, dall’inte- 
resse e dall’amore che egli porta ai suoi studi predi- 
letti; ma ben più vasto è il campo di quei fenomeni 
finora negati o trascurati che' potrebbero porgere alla 
scienza, in tutti i rami dello scibile, preziosi elementi 
È d'indagine e nuova luce di verità. Il Poincaré, lo 
: f_ Heisenberg, l'Einstein proclamarono che prima di 
‘ studiare la natura oggettiva, convenga studiare Ja 
relazione che esiste fra la natura € noi stessi, e cioè 
‘dr le sensazioni che gli oggetti-del mondo esteriore pro 
- ducono nella nostra mente. Ma anche queste sono af- 
_ fermazioni piuttosto generiche © non investono. la 
—_ natura c l'essenza di tutti quei fenomeni fisici e me- 
ci che infiammarono la mente e l’anima di 
; signi. A coloro che si accingono, forse per 


sa © lt 


et 


non 


ani 


la prima vol ad orare le Tegioni. dell'occulto 
5 i 
\roiamo dunque il viatico della co 
pe IS 1 
là fede, quali 
a te 


Nvinzione — da 
SI possono desumere dall 
lichiarazioni di eminenti studiosi dej 
si Alcuni si soffermano a 


altri ammettono la 


€ innumerevoli 
più diversi pae 
l'indagine d 

genuinità dei 


ti fat fisici, 
rici, vha: chi proclama Pes 
nici, 


fenomeni media 
stenza ce 


a vita futur 
ibilità di comunicare coi defunti, 
sSIDI L 


une la convinzione che 1 
mune 


x tismo o di telepatia, di levitazione 6 di apporti, 
dra sparizioni di fantasmi o di Messagsi ultrater- 
ci e ha il dovere oggimai di iniziare l'esplorazione 
ico po sterminato e meraviglioso che 
si trova appena all’infuori dei suoi tradizionali con: 
fini. 


l'immortalità 
jell’anima, © chi crede nell 
dell 


ac nella pos 
ma a tutti 


È co- 
a SCIENZA sì tr 


ata di 


metodica di quel cam] 


La maggior parte dei profani parla di di 

i trucchi, di ingenua credulità e di Cecità compas- 
S i 6 le. E l’ionorante esclama scetticamente + a me 
Bo fa E il dotto, esige Ja dimostrazione di due 
Se da 3 uno E chi avanza scrupoli religiosi, e 
hi Tea di vedere coi suoi propri occhi e dì udire 
È De propri orecchi, quasicchè gli occhi e gli orec- 
chi e l'intelletto di uomini eminenti, 
parte della loro vita 


avolerie 


che spesero gran 
a strappare almeno un lembo 
lell’occulta verità, valessero meno dei sensi e del cer- 
dE € 


ello di tutti coloro che negano per disdegnoso pre- 
; ncetto 0 per presuntuoso disinteressamento. Gli uni 
Salioso coprire la loro ignoranza dandosi Varia can- 
Di ia di chi la sa lunga, gli altri difendono il tem- 
zonatoria di c a g soa sa 
pio della «loro » scienza sbatten o le p ; 
da agli intrusi. E gli uni e gli ‘altri concludono: no 
D 
das 
si discute! i A i 
Udiamo dunque la voce di codesti intrusi. 


i ista ingl iritualista scrisse 
Una nota giornalista inglese spiritu 


nel 1937 sul giornale « Light»: «È per religione che 
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i ci slanciamo con ardore alla ricerca 
riczza dell'immortalità, sostegno mo- 
hè sia raggiunta con metodo po: 
unto» perchè siamo, figli della 
attraverso la ragio- 


noi spiritualist 
di Dio, alla ce i 
rile dell'uomo, pure 


sitivistico. Ed è app CERO 
Zsenza moderna che cerchiamo» °° Re 
té dei fatti che solo il metodo scien- 


ne, una certezza 
lo interessato agli studi metapsi- 
chici, affermando che «la metapsichica non differi- 
sce dalla psicologia € dalla fisiologia». Egli, poi, si 
addimostrò convinto che la telepatia e la chiaroveg- 
genza — che il grande fisiologo Carlo Richet chiama 
« sesto senso» — costituiscono una delle attività nor- 
mali, benchè rare, dell’uomo. 
II filosofo W. James scrisse: «Sono persuaso che 
lo studio dei fenomeni di trance sia una delle neces- 
sità più urgenti per la psicologia ». Molti scienziati 
illustri che profusero in campi svariatissimi la loro 
attività, non disdegnarono lo studio dei fenomeni 
metapsichici. Il dottor Alfred: Russel Wallace, noto 
scienziato materialistà, dichiarò ad esempio che la 
mente gli si aperse a nuove concezioni della natura, 
studiando i fenomeni e le idee spiritualiste. Il grande 
: fisico e filosofo sir Oliver Lodge, rettore dell’Univer- 
e sità di Birmingham, il cui nome è legato alla storia 

della telegrafia senza fili e a numerose ricerche e 

scoperte nel campo dell'elettricità, dell’ottica e della 
| termodinamica, scrisse fra altro « The survival of 
». Egli, nel 1913, dichiarò in un'assemblea di 
he la continuità della personalità umana; do- 

Orte, lo aveva pienamente convinto. «Ho 
‘o con mici amici defunti proprio come po- 
con chiunque qui presente. Essi hanno 


iegazioni, ma ho dovuto cli. 
usione fu che Ja sopravviven- 


e della loro identità. Ho cercato per molti © 


k! 


x 
(02) 


SURI YUE 


enuficamente provata da indagini SCA 


>» di materializzazioni, di ap 
tance e di manifestazioni per mezzo 
studio della S.P.R. — Society for Psrehic nrasgi 
sa che pubblicò ben venticinque e 
«Proceedings » è un capolavoro di i 

tifica. Gli scettici scrollano Je spalle. 
linck, nel suo aureo libretto «La mort»; ammoni 

ice: «Una volta intrapreso tale studio i Sospetti sì 
dissipano e si rimane presto convinti che non è dal 

lato della frode che si trova Ja Spiegazione dell’enig- 

ma ». Il succitato Richet avversava dapprima l’intro- 
missione delle personalità defunte, ma dopo trent'an- 

ni di ricerche scrisse che bisognava essere cauti e che 
«alcuni fatti tendono‘a farci credere fortemente nel- 

la sopravvivenza della personalità dei trapassati». ]l 
grande fisiologo, che per primo propose il termine 

x metapsichica », si cra avvicinato! alla tesì Spiritista. 
Pubblicò nel 1922 un «Trattato di Metapsichica» 

e nel 1936 scrisse ad Ernesto Bozzano — il grande 
Maestro degli spiritualisti italiani, che in tanti anni 

di lavoro accumulò. una prodigiosa mole di documen- 
tazioni, e nel 1938 diede alle stampe « Animismo o 
Spiritismo? » — le seguenti righe: «Mio caro ed 
eminente collega ed amico. È vero ciò che avete sup 
posto. Leggo le vostre magistrali monografie sempre 
con attenzione religiosa. Esse fanno uno strano con- 
trasto con le nebulose teorie che ingombrano la no- 
stra scienza». E dinanzi ai fenomeni ectoplasmici 
ebbe ad esclamare: «Oh, la mia povera fisiologial»., 
Il Richet, membro dell’Accademia di medicina‘e pro- 


parizioni Spon- 
dei medium, lo 


fessore della Facoltà medica di Parigi, era di natura 


piuttosto scettica e riservata, Eppure, di fronte ai fe- 
inomeni di materializzazione suaccennati, così sì 


espresse: «I fatti mi sembrano innegabili. Sono con- 


e ho visto è realtà. Non so dire in 
ma sono pronto a 


materializzazione, 
è in essa di misterioso che 


che vi 

che ; 

a cima a fondo le nostre idee sulla natura 

Risulta da questi fatti che la figura ma 
attributi della vita. Cam- 


fe tutti gli 
c respira come un essere uma- 


e dotato di una certa forza 
fu un antesigna- 


vinto che ciò ch 
che consista la a 
qua!cosa 


sasrene re 
cambia d 
e sulla vita. 
terializzata possico 
mina, parla, si muove 

sistente 


no. Il corpo È I€ 
muscolare». Arturo Schopenhauer 
ipsichica. Scrisse le «Memorie 
10do razionale 


no della moderna met: 
sulle scienze occulte » spiegando in Il 
le a parizioni di spiriti € di esseri supernormali. Ca- 

* millo Flammarion, nelle « Forze naturali sconosciu- 
te» disse: « Non esito ad affermare la mia convin- 
zione, basata su Un esame personale della questione, 
psichici sono 


che chiunque asserisce che i fenomeni 
parla senza sapere di che cosa parla; c 


e chiunque è avvezzo all'indagine scien- 

na radicale e completa certez- 

za dei fatti cui alludiamo ». Il Rev. Charles_Twee- 

dale, teologo ed astronomo, scrisse un libro intitolato 
2 5 

«La sopravvivenza dell’uomo dopo la morte», tra- 


dotto da E. Falchi. In esso, fra altro, raccolse i giu- 
D 


dizi di eminenti scienziati sui fenomeni che ci inte- 

ressano. Riproduciamone alcuni, incominciando da 

sir William Crookes, il ben noto fisico che fece le 
i sr prime esperienze scientifiché nel 1874, dopo aver ini- 

È ziato le indagini medianiche con la convinzione che 
1 fenomeni fossero tutti dovuti a trucco, Egli lasciò 

5 scritto: «È vano ascrivere i risultati da me ottenuti 
pote Un medium non può entrare nella mia 

sala da pranzo ©, seduto in disparte, sorvegliato da 
pe tutti far suonare con un trucco una fisarmonica che 
yGGE | io:tengo in mano.o far volare per la sala la, stess 
| che continua a suonare; e nemmeno può mettere in 
moto un pendolo racchiuso in una custodia di 5 


impossibili, 
aggiungo ch 
tifica può acquistare U 


Miasino 


tr 


ncastrata nel muro», Sir Alfred Russel Wallace, na- 
turalista di grande rinomanza che col Darwin detto 
e divulgò lo teoria della selezione. naturale e della 
evoluzione, scrive: « Quanto noi raccontiamo può 
sembrare un sogno di mente malata. Ma coloro che 

per una-lunga serie di anni si sono trovati di fronte 

ad una quantità di fatti strani e meravigliosi, non 
vedono in questo che l’ultimo gradino di una scala 
portentosa la quale può naturalmente sembrare una 
assurdità a chi sì illude di conoscere tutte le leggi del- 

la natura». Il prof. Ochorowicz, dell’Università di 
Varsavia, che si era dapprima schierato apertamente 
contro l'autenticità dei fenomeni medianici, dichiara: 
«Capii d’aver fatto un grande torto a uomini che 
avevano, proclamato nuove verità mettendo a repen- 
taglio. la loro reputazione. Quando ricordo che avevo 
bollato come pizzo quell’intrepido indagatore che sì 
chiama Crookes, l'inventore del radiometro, perchè 
ebbe il coraggio di proclamare alto la realtà dei fe- 
nomeni psichici e di sottoporli alla. prova scientifica, 

e quando rammento che solevo leggere i suoi articoli 
considerandolo un demente, mi vergogno di me e de- 
gli altri, € grido dal profondo del cuore: Padre, ho 
peccato contro la luce della Verità». E il dott. Hodg- 
sony docente dell’Università di Cambridge, dice: 
«Sono dodici anni che io, per mezzo della. medium 
Mrs. Piper, comunico con gli spiriti di persone morte 
da parecchio tempo. Durante ì primi annì non avevo 
che uno scopo; quello di scoprire la frode o il trucco. 
Dodici anni fa mi recai da lei col prof. James della 
Università di Harvard, appunto per smascherarla. Og- 
gi sono pronto a dichiarare che credo nella possibilità 
di ricevere messaggi da quello che è chiamato il mon- 
do degli spiriti. Io entrai in quella casa come un ma- | 
terialista che non crede nella continuazione della vita | Me 


SR ARE 
dopo la morte; oggi mi professo credente. La verità \ 


a, - Barera, 


mi è stata comunicata in un modo tale che non la- 
scia in me la possibilità di dubitare » Wi. E. Myers, 
eminente psichista inglese, filosofo © pocta, autore 
di « Human Personality » che il Morselli definì opera 
monumentale, afferma: « Il mondo spirituale è rea- 
mondo materiale. La testimonianza mo- 

e definitivo questa 


le quanto il È 
derna attesta IN modo categorico 

ando i nostri dubbi in certezza € le no- 

Gambier Balton; pre 


realtà, cambi 
stre ipotesi in tesi dimostrate»). i 
sidente della Società di Psicologia © conferenziere 
di Londra, non esita a scrivere: 
gistrati, c'è 


della Società reale 
«Di fronte a fatti come quelli da me reg 
uelli che mi aiutarono; so- 


da meravigliarsi se io, € q 

stenuti come eravamo dalle testimonianze di sir W. 
Crookes, di A. R. Wallace e di altri grandi Maestri, 
abbiamo visto e toccato con mano entità venute da altra 
sfera? Sarebbe una grossa viltà da parte mia se con- 
servassi ancora il silenzio sui risultati da me ottenuti 
durante i sette anni che dedicai all'indagine critica 
di quei fenomeni. I fatti mi hanno conquiso ». Ed 


ecco, infine, tra gli spiritualisti, l'atto di fede di 
dei fondatori della S. P. R. 


sir William Barret, uno 
professore di fisica sperimentale nel Collegio Reale 
+ «Sono assolutamente con- 


fe scienze; in Irlanda 
vinto del fatto che coloro che un giorno vivevano 


quaggiù possono comunicare, e in realtà comunicano 
con noi. Non ho mai trovato una persona la quale 
mettesse ‘in ‘ridicolo i fenomeni spiritualistici, dopo 
aver studiato seriamente e pazientemente il proble- 
ma). Il padre Herbert Thurston, col suo libro « La 
Chiesa e lo Spiritismo» — pubblicato, nella versione 
italiana, dalla Società Editrice « Vita e Pensiero» nel 


H| 1938 — ci consente; a questo punto, una breve di- 
gressione per accennare all’atteggiamento di molti 


ia S scrittori cattolici di fronte ai fenomeni me- 
dianici. Digressione non inutile, in quanto avvalora 


le precedenti citazioni intese a dimostrare il ricono- 


scimento, pressochè universale, della genuinità dei ti 

fenomeni in questione. ; 
aa di . = L E 
Il Thurston, rilevando subito che in tema di me- a; 


tapsichica si notano oggidì forti divergenze dì vedute 
non solo fra sinceri cristiani, ma financo in seno 
alla Chiesa stessa, mette in guardia î credenti cattolici 
contro «quegli estremisti che vorrebbero farci assu- 
mere atteggiamenti teologici dai quali, in un secondo 
tempo, potrebbe essere difficile ritirarci con dignità. 
Ai tempi di Galileo, i commentatori della Bibbia sì 
ostinavano ad affermare che la terra stava ferma © 
che il sole era in continuo moto. Non posso a meno, | 
—_ continua il Thurston — di ritenere che nei ri 
guardi di argomenti quali la psicologia morbosa, \'ip- 
notismo, la trasmissione del pensiero, c le facoltà 3 & 
psichiche dell’uomo, noi, ancora oggi, non siamo più 
ferrati di quanto non lo fossero i tcologi del tempo | 
di Galileo in fatto di astronomia ». î 
ì Il Thurston, che per moltissimi anni s'interessò 
È vivamente di codesti fenomeni, partecipando a se- 
a dute medianiche e intrattenendosi in amichevoli con- 
-.  «versari con personalità caftoliche di alto ingegno e di 
= assoluta probità, porge nel suo libro a tutti i credenti 
| ammonimenti e consigli assennati. Egli ricorda che 
molti spiritisti si convertirono al Cattolicismo, che 
Margherita Fox — una delle tre famose sorelle che 
iniziarono negli Stati Uniti d'America il movimento | 
 spiritista — fu accolta nella Chiesa Cattolica, e che 
il medium Daniele Home fu ricevuto in udienza du 
SS. Pio IX E ricorda pure che se la Chiesa hat 
bandito lo spiritismo, non ha bandito affatto la ri- 
Tea re + . IAT 
| ‘cerca psichica. «Potrebbe darsi che l’Onnipotente 


“avesse permesso le manifestazioni spirìtiche,  all'in- 
TRI] ’ . 1° 
fuori della Chiesa, ‘per ridestare la gente alla verità. | 
— di un'esistenza spirituale e per servirsene quale mezzo 


{= smarrite IN seno alla Sua 
S a di divine 


rituale. © pieD 


7 più portentosi fe- 
* ammett altro la genuinità 
re le testimonianze di moderni 
siano accettate. € Tutto il 
è basato sulla credenza 


s 
Î attendibili non 
Evangeli, quando, 


s pn è e 
testime n i di apologetica 


tro sistema È 72 i 
do ità di cio che dicono gl O, RE 
della verte he nostro Signore cam- 


i riferiscono € 


que o apparve im 
anza le cul porte 


provvisamente ai Suoi 
erano chiuse. La 
atica c il discredito delle testimo- 
semplici dati di fatto, mi 
ad ogni credenza 


er esempio, € 

minò sulle ac 

discepoli in una sb 

demolizione sistem i 

pianze umane PRETE, 
fr principio 

ic del Vangelo e indirettamente, ad 

ogni credenza nella rivelazione crisuana». E conclu- 

dea «I testimoni della Giudea cerano esseri semplici 

é incolti, ma noi crediamo: alla loro testimonianza 

poichè essi riferirono i fatti che avevano veduto coi 

foro occhi ». 

Non mi sarebbe facile dire — scrive padre Thur- 

ston nel I capitolo del suo libro — «quanto io ap- 

<AÙ- 7 provi le seguenti dichiarazioni del ben. noto dome- 

| nicano padre Mainage. La mia personale esperienza 


fatta qui a Londra è stata, a quanto mi sembra, esat- 


ea 


Ma > tamente parallela alla sua di Parigi». È possibile — 
Pi | domanda padre Mainage — «senza cadere in un 
Bag» assurdo eccesso di ipercriticismo, rifiutare di prestar 
ah * fede ‘alle confidenze fatte a viva voce da persone il 
pt: i cui equilibrio mentale, la cui intelligenza e la cui 


| huona fede sono superiori ad ogni discussione? A 
| me, come sacerdote e uomo religioso, è accaduto. di 
| venire a contatto consimili testimoni. Confesso molto 
+ semplicemente e senza attendere la parola finale della 
scienza, che credo nell’oggettività dei fenomeni spi- 


Ai ELE SATANA METTE i MAN cirio 
fut 


fettivamente delle tavole che si ca-4 i 
>) e che parlano. Gli scritti medianici non 

rto di una immaginazione esaltata. Non 
tutte lc apparizioni sono frutto di allucinazioni ir- 


le materializzazioni parziali ottenute dal dott. 
Geley non sono una pura chimera ». 


reali, c 


Riprendiamo. ora la serie delle citazioni cmpros 
vanti l’esistenza. obiettiva dei «fatti», riportando. î 
giudizi di alcuni fra i più noti. e illustri italiani. 

L’insigne neuropatologo prof. E. Morselli dichiara: 
«A coloro che vogliono sapere la mia opinione intor- 
no ai fenomeni psichici e mì chiedono se io li creda 
reali e autentici, rispondo di sì. Questi fenomeni, la 
cui accettazione ascrivevo dapprima a semplice credu- 
lità o dabbenaggine, a frode o ad illusione dei sensi, 

o a ingenuità o a preconcetto, sono nella grande mag- 

gioranza veri e certi. Ero uno scettico accanito riguar 

do alla obiettività reale dei fenomeni. Oggi, a contatto 

coi fatti, dopo lunga c matura riflessione su ciò che 

ho visto e toccato con mano, ho cambiato idea ». E 

Cesare Lombroso: «Io sono vergognato e dolente di 

aver combattuto con. tanto. accanimento la possibilità 
dei fenomeni medianici. I fatti esistono ed io mi vanto 

di esser schiavo dei fatti. Non vi può essere dubbio 
che si realizzano dei veri fenomeni medianici per ope- 
“ra di intelligenze totalmente indipendenti dal me- 
__diume dai presenti. Io stesso l’ho riscontrato nume- 
rose volte ». Il dott. Pio Foà, professore di anatomia 

| patologica dell’Università di. Torino, direttore del 
Musto anatomico © segretario dell’Accademia. delle 
Scienze, così rincalza: « Dopo aver visto coi nostri 

occhi e controllato coi nostri sensi, ora che siamo 
persuasi che i fenomeni sono autentici, sentiamo es 
sere nostro preciso dovere di attestare a nostra volta 
pubblicamente la verità dei fatti e dichiarare che i 


| pochi pionieri che ci hanno preceduto in questo ramo 


“SA 


Pegi i) 


RESUSTARANIE. 


jella (ia »CisC. 
5 zioni gius!e Sho no i 

va controllati faran -nissimo. Nessuno d 

biamo“ -mprendiamo benissimo. Vessuno può 

dere. Lo Se ;A ciò che sono 1 fenomeni se non ]j 

icics 

avere UN 

ha vis». a entò che gli scienziati materiali. 
Qualcuno. “°° :masti un po’ male il giorno 
Ova scienza apprese loro che la materia 

nuove 

e che tutto 


a infinita di 


l'universo si risolve in onde di 
lunghezze, dando « apparen: 
tri sensi di qualche cosa di solido è di in: 
. Ed ecco accostarsi alle nuove concezioni 
il prof. Giuseppe Tarozzi — proveniente dalla scuo- 
E citi e discepolo di Roberto Ardigò — the 
fa CU 1936 la cattedra di filosofia nell’Ate 
done CE possibile che, mentre nulla fini- 
I sco, nè il minimo nè il massimo, nè l’elettrone nè 
l'universo, il finire sia riservato SHApio Ù ciò che nel: 
I l'uomo è più vitale, cioè al suo spirito î La Spiritua- 
| Jità, se mai, è da compararsi alla materia e all'energia 
I — indistruttibili — ma non alle forme che queste as- 


non esiste 
una gamm 
za» ai Nos 
distruttibile 


} sumono » Sa SA 
Il dott. Giuseppe Stucchi, in una mirabile lettura 


tenuta nel 1892 all'Ateneo Trevigiano, disse: «Io 
penso. con Bacone che, senza. essere candidi come 
bambini, non s'entra nel regno della verità, come non 
s'entra nel regno dei cieli. Penso coll’Arago che colui 
il quale, al di fuori delle matematiche pure, pronun- 
' cia la parola «impossibile »,. manca di prudenza. 
| Penso col Laplace che noi siamo così lontani dal 
conoscere tutti gli agenti della natura e i loro diversi 


| modi d'azione, che sarebbe poco filosofico negare la 


‘esistenza di certi fenomeni, unicamente perchè sono 
, inesplicabili nello stato attuale delle nostre conoscen- 


DS 


| 
: 
i 
4 


; È y scetti- 
cism‘ 1 i fatti s TRI 
rcal ti rispetti, più biasimevole di una îr 
razioI 

Ed nmo tentati di chiedere a quel vuoto 
scetticone che la sa lunga, se propr 


DI: O ci tenga ancora 
a vedere coi suoi propri occhi e a udire coi suoì 


propri orecchi. In tal caso è onesto fa 


presente 


che, s€ dopo aver visto e udito non sì ricrede. la sua 


persiste nte incredulità conta ben poco, ma se n'esce 
convinto, la sua conversione conta ancora meno. In 
quanto al dotto che la sa più lunga, ‘e si autodefini 
sce « puro”, egli è come la donna illibata la cui ver- 
ginità non consente mezzi termini. Perciò non è 
forse infondato il sospetto che, ove mai si decida a 
metter piede in un gabinetto medianico, eglì senta 

cià in sè la tentazione crepuscolare al peccato e, una 
volta compromesso a metà il pudore scientifico, sia 
predestinato ad uscirne, dopo poche cedute reo Vani 
mo raggiante del neofita. 

Non vorremmo, per ultimo, che dai giudizi tra: 
scritti, i lettori ricavassero l’imnpressione che la mag- 
vior parte degli eminenti studiosi da noi citatà sì \l- 
mita a proclamare, più o meno esplicitamente, \'esi- 
stenza © l'immortalità dell’anima; la sopravvivenza 
dopo la morte € la possibilità nostra di comunicare 
coi trapassati. Sono questi, invero, i problemi che“ 
maggiormente assillano e turbano l’anima inquieta | 
dei mortali, e i più, ove non sieno sorretti dalla fede | 
religiosa, rifiutano di prestare attenzione a dei que 
siti pei quali negano ogni possibilità di soluzione. + 
Se ne disinteressano, pur conservando sepolta nel + 
cuore la suprema speranza. « Meglio, oprando, obliar i 
senza indagarlo, questo enorme mister. dell'univer-/ | 
so». Ma prescindendo dal fatto che moltì spirituali- | 


sti attendono con fiducia dalla scienza la spiegazione 


23 


-he alcuni Ja ritengono giù 
9 Bla ragoij 
S6lUnta 


È J attribuire ai medium 

morti» — richiamiamo l’atten sele to 

uci meravigliosi fenomeni fisici zione dej 
* (realtà Ie Î 

ui realtà e autenticità media. 

a è 


rito DON 1 
che siamo costretti aC 


06 
tutti gli aut itati, ormai fuori discussione. per 
ha i bcoscienza levitazi sione 
scienza € su a, levitazione, apporti Co 
(ID 7a 2 153% ai 
ni, materializzazioni, pes appari 
: carnazi 
azio. 


infestazio: 
otismo, scrittura automati 
omatic 


ecco i p 
ufficiale presta anco 
LI 
ne; cche sono per 
e lominosa realtà, pur astraendo dalle diver 
se inte 
T- 


Cee dei fenomeni stessì essi sogli 

Si . n . z n 10 

Re ipo dei più important, io pica 

all'apporto che la scienza ra so- 
Tha puo re- 


care alle diverse S iegazioni i 
car piegazioni escogitate. 


II 


Senza risali. î 
Da ira oracoli, alla magìa, agli anti 
di Sh sici, alle teorie oeuliv ki e, 
ì pis suo Ca dai secoli XVI SSR 
; c pica liti, quali il Paracel È XVII 
= (Cos ei so, il Pom: 
To parecchi altri, spiegava A 
di Do in base ad oscure E ni 
| Mesmer che, nella seconda Ri 


del mistero» e 
Maeterlinck dice: «La sopravvivenza d 
iù inverosimile delle Drodicia: uno sbil 
Igiose Spi. 
giose facoltà 


ae 

IRA 

I 
È 


e] EA 


pepe — 


9A 


cad lle folle con le sue teorie e le sue prati 

urios! da ST î 

be esper Di pi in esame persino. dall’'Accade- 
; È na 

c 7 dell scienze di Parigi. Il Mesmer affermava 
li adi c 5 + è 

i sistenza di un fluido universale, retto da leggi mi- 
esisten“ RI > ; = a, 
: suscettibile di ricevere € propagare ogni 


terminando con ciò un'influen- 
astri e la terra, con proprietà 


ibrazioni, de 


i sriproca a bI 

za recipi* 1 4 

z sili a quelle della calamita. Abbiamo qui in ger- 
simili “ ; De 
oe le teorie moderne del. « mezzo*» imponderabile 


me ; Ta î 
sposto dei fenomeni magnetici, della teoria 


— pre SUP} » : 
{ella oravitazione; della propagazione della luce e 
della b 


d'ogni Specie non 
Georges Lakhowsky a proclamare l’esistenza del- 

Dc i ne» universale, che riempie gli spazi cosmici, 

li spazi intermolecolari ec interatomici. Nel 

) «Universion » il Lakhowsky sostiene che 
Jlione è la sorgente prima di tutte le energie, da es- 
so create per vibrazione 0 per risonanza. Ritornere- 
l'argomento quando tratteremo dell'etere co- 
er ora ci basti ricordare che la dottrina del 
Mesmer cadde ben presto in discredito per la sua in- 
consistenza scientifica e per la sete di lucro e gli at- 
teggiamenti ciarlataneschi dell’autore. In sul princi 
sio dell'800 gli studi ipnotici ritornano in voga € 
nel 1842 il chirurgo James Braid, nel suo trattato 
sull’ipnotismo, Osserva 1 fenomeni con metodo rigo- 
10S0; ponendoli definitivamente su basi razionali. è 
scientifiche. In seguito, parecchi studiosi rafforzano 
l'indirizzo positivo impresso dal Braid, ma fu sol- 
tanto nel ‘75 che Charles Richet richiama e scuote 
vivamente l'interesse del pubblico e delle accademie 
sulle recenti conquiste. Qualche anno dopo il gran- 
de Charcot passa dallo studio dell’isterismo ‘allo stu- 
dio dei fenomeni ipnotici, divulgandone l’importan- 
za in pubbliche conferenze e ottenendone la riabi- 


litazione scientifica in. seno all'Accademia ‘delle 


di radiazione — che spinsero, forse 


come 5 
suo libre 


mo sul 
. >) 
smico. I 


b 


Scienze. Una pleiade di scrittori e di sperimentatori 
prosegue © approfondisce tali studi in tutti i. paesi 
civili, © in Italia se ne occupano con grande perizia 
il Morselli, il Lombroso, il Mosso, l’Ottolenghi, l'Ej. 
Jero, il De Giovanni © parecchi altri. Il dott. Stue 
chi, nella lettura dianzi Accemnata;\ osserva. «La pai. 
cologia s'è giovata straordinariamente delle scoperte 
ipnotiche; molti fatti, già conosciuti, ma incsplicati, 
rientrarono nel campo delle leggi scientifiche, TS 

3 problemi vanno ogni giorno for- 


tre nuovi € curiosi gn 
a lettura e la trasmissione del pen- 


mulandosi, quali ] ac i i 
siero, la telepatia o trasmissione di sentimenti anche 
6] n È 1 i i nÙ i anc 
a grande distanza, 1 fenomeni medianici e spiritici e 


molti altri ». : 3 : 
La telepatia, sulla quale torneremo più avanti trat 
tando dei fenomeni ad essa connessi, è ormai accolta 
dalla scienza senza riserve nel campo di sua compe- 
' tenza. Anche i pochissimi della esigua schiera che 
si ostina a negare l'autenticità dei fenomeni media- 
nici in genere, quali Harry Price nel suo libro 
A caccia degli spiriti» € il Bechhofer Roberts in 
« Verità sullo spiritismo », l''ammettono come una 
| È realtà incontrastata € incontrovertibile. 
St, % Tn quanto all’ipnotismo e alla suggestione — in 
‘ virtù della quale, secondo il Guyau, un organismo 
7 | passivo tende a mettersi all’unisono con un organismo 
! attivo che ne regola i movimenti esterni, le volizioni 
e le credenze — è fuor di dubbio che la scienza, 
e in special modo.la psicologia, trasse dalla dimostra- 
zione dei fatti, accertamenti teorici di grande valore 
e applicazioni pratiche altamente benefiche. 
Dalla constatazione che il soggetto, nel cui spi- 
rito s'innesta la volontà dell'operatore, diventa un 
| vero automa, la scienza fu spinta a riesaminare a 
fondo i problemi psicologici di maggiore importan- 


za relativi alla memoria, alla volontà, alla persona- 


ita 


Mag Ce) 


| 
| 
| 
| 
| 
| 


A eric 
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arbitrio, e a tentare applicazioni pra: 


Lità al libero = 3 À 
Mel campo della fisiologia e della pedagogia. 
tiche sarleremo in seguito per esaminare la 


i primi È ; Lia ter: 
De piessa fenomenologia dell individualità. umanas 
con ii = 


delle applicazioni pratiche, basti per ora accennare 

a quelle svariatissime dell ipnosi ME perc, Sì 
cuarirono malattie immaginarie € viziose abitudini; 

fd ottenne il raddrizzamento dei sentimenti morali 
SO perversi e inveterat; si mise a profitto la poten- 
za della suggestione, che abolisce ogni sensibilità del- 
organismo, per insensibilizzare nel sonno ipno- 
tico gli infermi prima d'un atto operatorio; sì riuscì 
2 moderare la durata € l'intensità degli accessi iste- 
ro-cpilettici; sì raggiunsero, come dichiarò recente- 
mente il dottor Fercifa; capo-medico dell’Asilo per 
alienati di Recife nel Brasile, meravigliosi risultati 
su alienati dichiarati incurabili e guariti a mezzo 
dell’ipnotismo. Scrisse, su «La Ricerca Psichica » del 
1937; il Sactti: « Il sensitivo chiaroveggente vede, 
intorno a un corpo sano, delle irradiazioni © un'au- 
ra magnetica, pulsante, intensa, a strisce diritte e pa- 


x 


rallele. Se il corpo è malato, egli vede invece let ai 


n 


7 È . Ù i } 
strisce deviate, incrociate, cadenti verso la parte ma- ri ca 


lata. Con la cura magnetoterapica, il sensitivo vede 
che, per effetto dei passi magnetici e dell'influenza 
psichica, l'aura anormale tende a mormalizzarsi, 
precedendo con ciò la reazione organica ». Vi fu chi 
propose di usare la suggestione nelle case di corre- 
zione e nei riformatori, e chi, rilevando l'analogia 
esistente tra la suggestione ipnotica e la suggestione 
educatrice, ne consigliò l’uso in pedagogia. Il ma- 
gnetismo non è certo la panacea (per tutti ì mali co- 


° me vollero far credere i frenetici seguaci del Mes: 


mer e del Braid, ma possiamo senz'altro conclude- 
re che, în questo campo, la scienza ha oggi lasciato 
cadere quelle prevenzioni e quei fulmini che in altrì 


i mal- 


negli Stati Uniti 


iosa. Ebbe 
Fuse Ci ra] 
iffuse con 
2 le sorprendenti mani 
felle sorelle Fox e attribuite 


mo mod 
festazioni 


#ì 20 - x 
inizio ne “i fattoria c 
i facoltà mcc 3 
ivvenimenti portentosi 
e dalla stampa; sì che 


Jianiche delle due giova- 
fu di- 


la passione i 
uistò una moltitudine innumerevole 
erse la nobile figura del 


he aveva te- 


in breve tei 
conq 

sti cm 
Fra questi i 
uomo integerrimo che aveva ti 
alta carica giudiziaria 


frenetica € 
di seguali. 
giudice Edmonds, DRS 
nuto per lungd tempo A L te ni ci sospetti di frode 
deolî Stati Uniti. Le denigrazio a | SO 
lanciati contro le sorelle Fox non valsero ad'arrestare 
lo sviluppo fenomen 
lo stesso giudice Ed 
bile, affermava che i seguaci 
a tre milioni di persone. Fu 


esagerando, che fin dal 1852 
Uniti ben trentamila medium,.e che nella sola Fila- 


delfia esistessero circa trecento «circoli magnetici ». 

Ma questa ondata di fervore mistico © di curiosità 

morbosa non raggiunse il continente europeo, do- 
minato allora dalle dottrine anticattoliche di Léon 
Rival — noto col pseudonimo di Allan Kardec — 
e pervaso dal più irriducibile scetticismo degli uomini 
di scienza. Alcuni di questi vollero, però, vederci 
chiaro, e il famoso fisico William Crookes si recò in 
America col proposito di smascherare i trucchi e sve- 
lare le mistificazioni dei falsi apostoli. Orbene, si deve 
proprio alla conversione del Crookes l'origine del 
Neo-Spiritismo che egli, fin dal 1874, piantò sui saldi 
principi dell'indagine obiettiva e della ricerca speri- 
mentale. 


ale del movimento spiritistico, € 
monds, propagandista instanca 
ammontavano nel 1854 
calcolato da altri, forse 
si trovassero negli Stati 


nai 


sa 


4 - srien7zoe 4% Ta Dan 
Da allora gli studi € le esperienze sì intensificarono 


; estesero in quasi tutti ì pacsi civil. In Inghil- 
negli Stati Uniti esistono oggi centinala di 

? spiritualiste. I lavori del « National La- 
f Psychical Rescarch » sono affidati a dieci 
versitari di Londra, costituiti in. « Con- 


irofessori uni i À i 
Li glio Universitario di Londra per le investigazioni 
“sichiche ). Nel laboratorio di psicologia dell'Uni-- 
versità di Durham — Carolina, U.S.A. — il dottor) 
Rbine, docente di psicologia, compie insieme con 

j suoi alunni, senza medium, innumerevoli esperi- 
menti di tclepatia € di chiaroveggenza, con pieno suc- 
cesso scientifico. In Francia, l'Institut Métapsychique 
International, fondato dal Geley e diretto. successiva- 
mente dal mostro Rocco Santoliquido, consigliere di 
Stato, dal Richet e dall’Osty, fu riconosciuto dallo 
Stato francese di utilità pubblica. In Italia si è re 
centemente costituita a Roma la « Società italiana di 
metapsichica » presieduta dall'illustre prof. Ferdinan- 
do Cazzamalli. La detta società ha per scopo lo studio 
scientifico-sperimentale dei fenomeni paranormali, con 
metodo. e rigore scientifico © coi mezzi della tecnica 
sperimentale. Fra i Soci Ordinari figurano una vens 
tina di Professori universitari, numerosi Accademici, 
enatori, Eccellenze, Uomini insigni nei più svariati 
rami della Scienza. Si pubblicano oggi centinaia di 
libri, si stampano migliaia di riviste, si studia, si in 
daga, si discute, si crede, si dubita, si moltiplicano 
dappertutto le simpatie e i consensi da parte di no- 
bili coscienze, di spiriti illuminati, di pensosi intelletti. 
Lunga sarebbe la lista degli italiani che dal Gioberti 
al Mazzini, dal Bottazzi al Luciani, dal Ghiaia al 
Baudi de Vesme, dal Brofferio al Cavalli, dal Vas 
sallo al Marzorati, al Manzoni, al Fogazzaro, ‘oltre 
i già menzionati, rivolsero l’anima inquieta all'esame. 
dei formidabili problemi che involgona la natura stes- 


PS 


l'estrinsecazione delle forze 


e dell'essere 
sa del mondo c dell a Sea 
jelle leggi che governano Pesist 7 
o; DI nalità - fita Univ 
dell le origini © le finalità della vita un : 
dell'atomo, Je Fb 
e individuale È SR 
"5 cominciare dal problema che ha sempre tra- 
er coi f x : i 
fin dalla sua prima comparsa sulla 


sia cioè dell'anima € della sopravvi- 
no le parole di Cicerone: 
n mai potuto persuadere che anima nostra, i 
a nel corpo MO 
debba morire; 
abbandonato il corpo ch'è in- 
al contrario, che l’uomo, 
allora soltanto 


sciolta d’o- i 


vagliato 


terra, il pro 
a, ricordiat 


«Io non 


rtale abbia vita €, 


mi so 
né ch'ella ‘diventi 


mentre è rinchius 
uando n'è uscita, 
insensata dopo. che ha 


sensato. Son persuaso, 
uando è fuori della vita presente, 
incominci a vivere; € penso che l’anima, 
to col corpo; rifacendosi schietta e pura, 
Ilora la vera sapienza ». Il grande Dosto- 

«Senza un'idea superiore non può esi 
è una nazione. È vi è una sola 
l’idea dell’immortalità del- 


l'anima umana». E il Mazzini: « La vita dell’ uo- 
mo è un viaggio che ha fine altrove... Noi siamo im- 
mortali... Il feretro è una culla di nuova vita». W. 
Goethe scrisse: « Hai in te radicato il senso dell’im- 
mortalità; sai tu dirmi donde provenga? Certamen- 

<t 


te esso ha le sue profonde ragioni nella nostra im- 
di farne a meno ». E similmente l’Uffre- | 
i 


gni contat 
| possegga a 
iewski disse: 
stere nè un uomo N 
idea superiore sulla terra, 


possibilità 
ducci, professore di semeiotica all’Università di Ro- 

ma: «La morte non è che una fase dell’esistenza È 

5 cosmica. L'uomo ha l’idea e l'aspirazione dell’infi- 
20 nito e'dell’eterno, dunque è fatto per essi ». E il î 
Kant afferma: « L'aldilà non è un altro luogo, ma i 

; un altro stato». Emilia Bronté esclama: « There is 
no roem for death!» — la morte non può esistere! | 

} A Voltaire nell’« Immortalité de l’àme » dndi | 
« Cette vie est un songe et la mort un réveil». I 


. 5553 


pbiamo riportato fin qui, saltuariamente senz ot- 
do: senza discriminazione alcuna, concetti, intui- 
) Che sostulati attinenti ai problemi della vita e del- 
zi0D1» ce del corpo © dell’anima, della sopravviven- 
la Pe qell'immortalità, espressi da uomini di scienza, 
Di de fetterati e da poeti, da mistici infervorati e da po- 

lc: dubitosi, che rivolsero l'animo € la mente al 


din 


2 


citi vist : 4% 
" ristero dell’essere e del non essere, dell’aldilà e del 
mistero - : È ? 
mu Ora conviene esporre ordinatamente i vari 
È nulla: 


quesiti che s' impongono alla nostra attenzione e 

j° fatti, le affermazioni, i dubbi, le negazioni, che 

attraverso la medianità, la filosofia e la scienza ci pos- 

sono illuminare in proposito. 

“ql nulla, dopo la morte? Esiste o non esiste l’ani- 

{ ma? Sc esiste, può essa sopravvivere allo sfacelo 
del corpo? Se sopravvive, è essa necessariamente im- 
mortale? Ammessa la sopravvivenza, possono i tra 

| Sassati comunicare. Con noi? Le apparizioni, sono 

esse spontanee O si manifestano pet il tramite di un 
medium? Le apparizioni stesse, le materializzazioni 

e Je formazioni ectoplasmiche, sono frutto d’una sug- 

estione individuale o collettiva, ovvero costituiscono 

| nel campo della metapsichica fatti accertati e inop- 
pugnabili? Ché dice la filosofia? Che dice la scienza? 


i Ricaviamo, prima di tutto, dall’aurea operetta del 
n Macterlinck « La mort», l’espressione del tormento 
Ì di un'anima e del tumulto di un cervello che vor- 
f  rebbero sapere, che vorrebbero spiegare, che vorreb- 
Si bero credere, e non trovano; una spiegazione soddi- 


sfacente, seppur li conforta un raggio di speranza. —_ 
«L'annullamento totale è impossibile. Noi siamo | 
prigionieri d’un infinito senza uscita dove nulla pe- 
risce, dove tutto si disperde, ma dove nulla si perde. | 
La luce d'una stella spenta da milioni di anni erra Ì 
incota nell’etere, mentre cssa prosegue la sua strada | 
Ù 


senza termine ». È il nostro pensiero? Il Maeterlintk, — 


° > ea È | si 
{ell moderne concezioni della scienza 
delle UE SE 

foi muamo morte tutto cio che ha 
a nostra. Ma la materia 


animata da movimenti 


in appare nza 
I animale o vege- 


inerie 


iù : 
così potenti € fu 
tale altro non e € 


he sonno.0 
vertiginosi turbini € i 
rgia che racchiude una pietra ». Eccoci dun- 
È i della scienza moderna, orientata ver- 

a € perciò verso il 


dell’incommensura 


to dei 


bile ene 
postulat 


uc ai ; 

5 Ja teoria elettrica della. materi 

trascendentale. Non siamo più al «forza e ma- 
ma piuttosto a ciò che il Leib- 


teria » del Bichner, 
amò « monade », punto non fisico ma meta- 


; — non l’atomo di Democrito € 


niz chi 
Vele- 


fisico della natura 
di Epicuro, ma il vero atomo della natura, 
mento primo delle ‘cose. Per arrivare alla conce 
zione dell’ esistenza dell’ anima, si sostiene che vi ha 
nel corpo un « principio animatore », Una « fonte 
di energie subliminali ». Il corpo fisico ha, in vita, 
un « doppio » la cui sede immateriale sta negli spa- 
zi interatomici. La scienza può perciò concepire que- 
sto doppio come- più reale del corpo fisico ed esì- 
stente oltre questo e indipendentemente da questo, 
Il corpo materiale è un complesso di ‘atomi che, pri- 
vato degli spazi interatomici, si riduce, dice 'Ed- 
dington; alla punta di uno spillo; La materia di tut- 
ta Ja terra; secondo la scienza d’oggidì, potrebbe 
teoricamente concentrarsi in un volume di pochi 
centimetri cubici. Perchè dunque perdere di vista 
] enorme importanza di questo « principio animato- 
rey? Sir W. Barrett, professore di fisica al Royal 
College of Science di Dublino, scrive: «I fatti ac 
Sa o ad ammettere l’esisten- 
OS Ma ‘e del mondo spirituale ». E Arturo 
indlay, nel suo libro « Sulla soglia del mondo ete 


rico», spiega; I i i 
j s Spiega: « Tre sono gli elementi costitutivi del- 


pa 


enza 


e 


nuit 


= te.e. 


Ja essere ” TUIR D i corpo materiale, mortale; 
2) il perispirito; involucro fluida, di SOSVRATR 
Corrispondente al "CERO 3) 10 spirito, divina scntil- 
la, che partecipa della mente infinita universale ». Ma 
;l Macterlinck, sempre inquieto e dubitoso, osserva: 
« ll nostro torto è di credere he unimeNioenzaie 
riga l'universo. Sì tratta, forse, di una forza di tut- 
valtra natura di quella di cuì sì gloria il nostro cer- 
vello; molto superiore al pensiero € senza rapporto 
con -questo »- Ammessa, però, l’esistenza dell'anima, 
ciò che maggiormente interessa è di sapere se essa 
Suò sopravvivere al corpo, e se è immortale. E il 
Macterlinck pensa: © Ogni immortalità che non tra- 
scini attraverso l'eternità la nostra coscienza, forma- 
ta durante alcuni anni di moto, ogni immortalità che 
non porti questo segno indelebile della nostra iden- 
tità, è per noi come se non fosse ». E ancora: «Ill 
nostro pensiero non fa che organizzare ciò che gli è | 
fornito dai nostri sensi, Come potrebbe questo pen- 
siero rimanere ciò che era, quando non gli resterà 
iù nulla di ciò che lo formava? ». Indi incalza: | 
‘Nel nostro ?” jo, non c'è soltanto ciò che vi scopre 
la nostra intelligenza. Sì nasconde in noi un essere 
superiore a quello che conosciamo, La parte dell’in- 
cosciente, vale a dire di ciò che rappresenta \'unt- 
verso, è enorme € preponderante. Ma come l’io che 
noî conosciamo e di cui solo ci importa, riconoscerà 
questo essere superiore che non ha mai conosciuto? ». 
E prosegue: « Come spiegare che 1 infinito che 
recede la nostra nascita non abbia lasciato traccia 
nella nostra coscienza? L'acquisto della nostra co- 
scienza attuale sarebbe un fenomeno unico, in un'e- 
ternità che ebbe a sua disposizione innumerevoli. mi- 
liardi di probabilità? Sembra più credibile che, se 
tutto ciò che accade deve essere già accaduto, noi 


3. - Barera, 


in nume: 


avuto L 

 Gecalla nostra morte U 

o; Irre lo devono: E 
fr» 


anche lc 2 , 
c + sctanti terrestri 


di quer 
« Restano 
fe o una co 


abbiamo 


una coscienza 
a . Conviene pe: 
irene roblema della so- 
i Jottrina dell’in- 


dunque 


universa 
tanto studiare due solu LD 
pravvivenza : la îcoria neo:te0s0 1. i 5 
Sirnazione 0 trasmigrazione delle anime, della quale 
carnazion asmig ni della qua 
$ apostolo Annie Besant; © la teoria nco-spiritica, 
è apostole 
hi 1 1848 ». 

le» il 


nata in America ne 


Per quan 
Maeterlinck 
« La_sopravvi 
l'annullamento. 
Ta dell'Universo. Forse la m 
che non comprendiamo ancora, Se due gemelli, 


embo materno; si <cambiassero le loro impressioni, 
i loro timori, lc loro speranze, concepirebbero forse 
;l desiderio di prolungare ta loro vita beata. Ma se 
sapessero che devono nascere come noi sappiamo di 
dover morire, se ne spaventerebbero ». E aggiunge! 

«L'universo; sapendo tutto 0 non sapendo nulla. 
si troverà sempre vicino. alla sua fine come al suo 


principio DA 

« L'infinito del tempo non è più vasto dell'infinito 
della sostanza. Non v'ha apogeo, non vha nulla di 
immobile o di immutabile. Forse solo il pensiero 0c- 


cupa nell'infinito uno spazio che 1 pardgoni non ri- 


to riguarda Ja « coscienza universa 
così si esprime: 
senza coscienze 
1 a negare Ja coscien- 
forma di vita 
nel 


ivenza I equivale al- 
Ma allora bisogn 
orte è una 


ducono al nulla ». 
E il Pascal dice: «Per lo spazio l’universo mi 


comprende, per lo spirito io comprendo l'universo », 
Abbiamo largamente citato, nella sua limpida pro- 
sa; scevra delle astruserie del linguaggio filosofico e 


metapsichico, le argomentazioni, spesso amare € i 
5 DI 

sconsolate, del Maeterlinck. ì 

Conclusione? Nessuna. i il 


MMI 


Non: ci sembra estraneo all'argomento che stiamo 
trattando, un cenno sull’origine e sull'essenza della 
vita, non tanto nel senso universale prospettato dal 
Jeans, quanto nella possibilità che la materia passì 
dallo stadio bruto allo stadio vitale. Secondo il Jeans 
noi dobbiamo la nostra esistenza all'energia atomica, 
giacchè la vita proviene dal calore solare che in quel 
l'energia ha la sua sorgente. Dunque — aggiunge il 
Jeans — lo spirito non appare più un intruso nel 
reame della materia. La mente umana, che indaga 
V’essenza e l'origine della vita, sì chiede come ne sia 
scoccata la prima scintilla, Concezioni e dottrine di- 
verse tentarono, con alterna fortuna, di strappare al- 
‘la natura il grande mistero. In un interessante capi 
tolo del suo recente volume intitolato « Nuovi oriz- 
zonti della scienza moderna », pubblicato dai Fra- 
‘telli Bocca, la dott. Paronelli — scienziata e confe- 
— renziera di alto intelletto e di vasta dottrina, instan- 
cabile divulgatrice dei principi metapsichici — espo- 
ne alcune delle principali teorie intorno all’appaagi 
“nante argomento. Essa ricorda che il grande fisico 
| Lord Kelvin fu un tenace oppositore della teoria 
della generazione spontanea, non ammettendo egli 
la possibilità che la materia inorganica sì trasfor- 
mi in materia organica: «la materia morta non 
può trasformarsi in materia vivente st non per 
azione di sostanze viventi », L'idea che gli organi- 
| smi inferiori potessero svilupparsi. senza semi fiorì 
per lungo corso di tempo e parve prevalere quando, 


si cre 


oli infusom» 


rmi, le in 


( 

sti SÌ formasse! 
ioni. Mail nostro 

gioni. + 

È sva tutti 1 S° 
Jeguato riscald: leva. t £ 

PER nevano ili. LO Spallanzai notiam< 

rimanev: 3 noti 
ajl''opera del medico Francesco 
i «e vivente dovess 


Srogenitori. VIVE nti: 
affacciò la 


i germi 


Redi, SE; 
si 


pecessariame! te 


OnIne civuni VIVO, 


ex L 
ermsa, secondo li 


teoria della. pa8sP eco 
vaganti negli spazi siderali rim} 
nica la superficie dei pianeti che incontri 
Kelvin supponeva che codesti germi fossero traspo! tati 
da meteoriti vaganti; mentre il fisico svedese Svante 

î Arrhenius ammetteva Ja possibilità che certe S 
venti varcassero gli spazi per pressione di radiazione 
Ja terra. Ma, nel primo caso fu osser 
vitali non potrebbero sopravvivere 


alle temperature sviluppate da un metcorite reso in- 
candescente per attrito con l'atmosfera, € nel secondo 
caso, pur superando l’obiezione dell'insopportabilità 


delle basse temperature degli spazi siderali — Jac- 
Ile basse temperature degl Si 3 
chè certi bacteri vivono anche in temperature vicine 
allo zero assoluto — fu dimostrato che i germi vi 
tali verrebbero uccisi. dai raggi ultravioletti, percor- 
regi lo spazio interstellare, i quali sono sterilizzanti 
Con la modernissima chimica, osserva la dott. Paro- 
nelli, risorge la teoria della generazi A 
# Rs; Aa generazione spontanta. 
i di carbonio, in una remotissima epoca della 
da terrestre, si sarebbero associati con altri elementi 
; ‘ando luogo, attraverso composizioni varie, a cei 
(e i oasi 3 
eli molecole protoplasmatiche o biomo 
ecole — i quali iniziarono il Î ; 3 
sone. | o il nuovo ciclo di vi 
cioè l’organizzazione della materia, il PRI: 
, *_* L na c 1 
l'individuo chimico a quello bi FICO ANGRI ca 
quello biologico-vitale, 


orga- 


ano. Lord 


pare Vi- 


e raggiungessero 
vato che i germi 


3, 


Fin qui, in riassunto, la dotta esposizione della 
dott. Paronelli. 

Il prof. Giuseppe Golosi, direttore dell’Istituto. di 
zoologia della R. Università di Firenze, in un discor- 
so tenuto il 28 settembre 1942, e riassunto dalla Rivi- 
sta « Sapere» del 31 ottobre successivo, prospetta la 
origine marina del mondo, vivente: «L'inizio del 
mondo organizzato ebbe luogo. nello. strato superfi- 
ciale dell'oceano. È assai probabile che l'insorgenza 

ella materia vivente da quella mincrale si sia veri- 
ficata per azione delle radiazioni solari mediante rea- 

| zioni con cui veniva assorbita energia e si svolgeva 


ossigeno libero ». 

Ora, aggiungiamo, noi, al Congresso di Patologia 
comparata, presieduto dall’ accademico prof. Piero 
Rondoni, il problema di codesto passaggio dalla ma- 
teria inorganica alla vita si impose a seguito della — #8 
scoperta dei virus-proteine ultramicroscopici, agenti 
di malattie. Il virus-protcina si accresce, si propaga; È 
si genera da se stesso illimitatamente. Dunque, dei 
volgari sali, non aventi la struttura delle sostanze vi- 
venti, hanno tuttavia le caratteristiche della vital Una 
i molecola-chimica sarebbe il primo rudimento della. 
| vita, anteriormente all’otganizzazione cellulare! Sa- 

rebbe questa, fu rilevato, un'acquisizione rivoluzio- 
+ naria che spezza le barriere tra la materia bruta e 
a, vital 

—Lachimica organico-sintetica, con le sue meraviglio 
se conquiste, attestò che tra materia morta e materia 
| viva, tra composti inorganici € composti organici non 
i csiste un incolmabile abisso. La recente scoperta, nel 
campo del vitalismo chimico, dell’accademico seni — 
Mario Betti, professore dell’Università di Bologna, 
ha risvegliato ancora una volta l’attenzione di tutti 
gli scienziati sulla misteriosa origine ed. essenza del 


la vita. I giornali dell'ultima decade gi aprile 1942 = 


Ri] 


dell'Agenzia Ste- 


ale il Ber 


siii 


un comunicato 
*intervista. 


nella qui 
mirabile vittoria 
principio del 


falliti, sul | 


pubblicarono in Va 

i : 

;, il riassunto persia | 
3a 


no ing 
avvenisse, In natura 
I; 


materia + vita. Ma 


rio 
È Maboratoo per ottenere P 
, ; vivenlU; avevar 
formazione 
tale: 
nnero le prime impor= 
lementi chimici, l’ipo- 
Il prof. H. Molina- 
Corriere della Se- 


5 "he Ja doro r 
RE SA della forza vi 
colo fa, si otte 

» sintes indo dagli © 
tanti Sir: fa abbandonata. 
ri, in U pubblicato sul Ca 
ra» del 13 maggio 1942, a proposito della scoperta 
ti, ricorda come sin dal 1828 il Wéhler pre- 
j I —_ sostanza elaborata 
negli organismi viventi — impiegando per. questa 

9 sintesi organica soltanto prodotti del mondo mine 
rale, Si apriva così, scrive il Molinari, «un primo 
spiraglio sul misterioso edificio della Natura NESTE, 
ntesi l’acido aceti- 


seguito i chimici ottennero per si 
l'acido formico, e Via niaemioie 


co; l’alcole sintetico, 
te altre sostanze organiche sintetiche, « partendo; da 
‘allacciati in alcun modo alla materia 
accorsero che per 


elementi non si 
vivente ». Tuttavia gli scienziati SI 
luceva esattamen- 


certe sostanze « la sintesi non riproc 
; 
ale e che, nonostante l’eguale com- 


teil prodotto natur: 
l'intima struttura rimaneva diver- 


posizione chimica, 
sa ». Codeste sostanze sono, in natura, a molecola a- 
simmetrica © otticamente attive, mentre gli analoghi 
e] 


prodotti di laboratorio erano fin qui sempre ottica- 

mente inattivi. Per passare da questi ai prodotti esi- 

stenti in natura bisognava far intervenire nelle ope- 
Ros di sintesi qualche composto riallacciato in 

que e modo alla materia vivente, cioè alla Vita 
cco, dunque, risorgere l'ipotesi. dell’; a 

RO E E potesi. dell'intervento della. 
+ La notizia comunicata dal prof. Bet 


Rabat ag 


ti all'Accademia di Scienze di Bologna, di aver rca 


lizzato una sintesi asimmetrica assoluta e ottenuto un 


composto Sintetico otticamente attivo — facendo a- 


gire la luce polarizzata su sostanze allo stato: gassoso 
2 senza l’intervento. di clementi connessi in qualche 
modo. alla vita, ebbe un'eco clamorosa. in tutto il 
co. Era la fine del vitalismo chimico! 
A questo punto osserviamo obicttivamente che la 
meravigliosa scoperta del Betti potrebbe ora appresta 
re un'arma insperata ai superstiti posìtivisti, asserto- 
ri delle dottrine materialistiche del. secolo storso, € 
enerare in pari tempo qualche perplessità nell’animo 
di quelli — soprattutto nel campo spiritualista — che 
dall’ipotesi di una. « forza vitale » traggono alimen- 
to alla loro fede assoluta: nell'esistenza dell'anima. 
Tuttavia; osserva prudentemente il prof. Molinari 
nella conclusione del suo articolo, «la Natura e la 
Sintesi chimica, per giungere agli stessi prodotti, pro- | 
cedono ed operano con mezzi cd in ambienti così di- 
versi che nella ricerca delle leggi che presiedono alla 
creazione della materia vivente, al suo accrescimento, 
alla sua riproduzione, lo scienziato si troverà anche 
in avvenire di fronte a misteri ribelli alla sua inda- | 
gine. Come è avvenuto in ogni È 
compromessi, dovrà ancora ammettere l'intervento dì L; 


è 
energie sconosciute 0 soprannaturali ». 


‘Ricordiamo infine il dott. H. Frieling, il quale 
trattò l'argomento della « forza vitale » e dell'essenza 
della Vita in uno scritto apparso nella rivista « Die 
Woche » è riassunto nella rivista « Sapere » del 15 
febbraio 1942; partendo dai postulati della scienza 
moderna sulla costituzione della materia. Oggi, dice 
il Frieling, con le muove scoperte, ci siamo convinti 
della impossibilità di spiegare meccanicamente. la più 
profonda essenza della vita e giungiamo ad una con 


mondo scientifi 


tempo, ricorrerà a 17 


A 


ll L 


cezione del mondo — ipotesi sostenuta anche dal fi3 


CILS 
Pi 


iels Bohr — che presuppone una forza la quale 
ora il principio vitale. «I confini fra chimica 


rganica 


sico N 
incorpora 1 
; ica © O. a 
IRA Purea; la materia s1 È rivelata dapper- 
Jer sinteliz e cosa di mobile, come una dan- 


“ome un qualch i una; 
tutto cn E questo mato dei suoi più piccoli 


‘ costitutivi, questa energia che vi è espressa, 
clementi fondo.il principio primordiale di ogni es- 
ant sa visione del mondo sarebbe, in ultima 
STAN 1; Se che eleva la vita a principio gene- 
analisi, Npo oggi non ci si dovrebbe chiedere più 

trale; cOS! 55 poichè n0n vi è nal- 


a animata la materia, i i 
solo il divenire e il trasfor- 


sono caduti da quando il Wéh- 


za di € 


come è stat 


3 a 

la che non viva: VI_C 
arsi». SD | 
E v'ha dubbio che le concezioni scientifiche di 
ano costretto gli assertori 


vesti ultimi decenni avev 


della dottrina materfalistica 
abilità dei loro dogmi e ad ammettere che 
za dell'anima e fors’anche la sua sopravvivenza allo 


sfacelo del corpo, propugnate dai metapsichisti, me- 

ritavano di essere prese in seria considerazione. La 

conversione di molti positivisti seguìta all'esame spas- 

sionato dei fatti, indipendentemente da qualsiasi pre- 

concetto «filosofico 0 da qualsivoglia teoria scientifi- 

ca, dimostra che la metapsichica ha incominciato or- 

mai a far breccia nel campo chiuso della cosiddetta 

scienza ufficiale, E come sarebbe possibile arrestarsi 

ai postulati scientifici del secolo scorso, se la scienza 

d'oggi mette persino in dubbio l’esistenza della mate- 

ria? Il concetto unitario che oggi si ha del cosmo ci 

| rappresenta infatti l'universo come un immenso cam- 

f po di-vibrazioni e di ritmi, «un oceano di fremiti » 

È come dice il Fermi. Vibrazioni e ritmi interferiscono 

e si'investono. Le leggi di sintonia e di risonanza or- 
{ discono trame unificatrici ‘e armonizzatrici. 


è 


a dubitare dell’inoppu- 
l’esisten- 


L'Eddington, nel suo libro. « Nuove vie. della 


sssramna ci spiega che la materia è composta di 
scienze ‘> 


SE ed elettroni, costituenti l’atomo, e di radia- 
ps ir avente natura clettrica, come dimostrarono 
BOE raday e il Maxwell — cioè di onde clettroma- 
Birche di tutte le lunghezze: onde dell’etere ‘che 
2 mpiono lo spazio fra protone cd elettrone. L'ener- 
via è dunque, afferma l'Eddington, un ulterìore co- 
Sfituente della materia, oltre gli atomi; essa può, es- 
sere associata alla materia, ovvero può essere «.libe- 
senza rapporto alcuno. con la materia stessa. 


LR) passare da materia a materia, ma può anche 
fiberarsene € trovarsi libera nello spazio. Gustavo Le 
Bon si chiede se l'energia intra-atomica preesìista al- 
l'atomo; « nulla prova; egli risponde, che l'energia 
non possa esistere senza la sostanza ». Ora, mentre la 
radiazione è composta di onde libere, gli stessì. elet- 
troni e protoni non sono che «onde prigioniere » 0, 
come dicono alcuni, « radiazione vincolata ». 
L'atomo è un vortice di movimenti © la materia, 
che esiste solo per i nostri sensi, è nella sua struttu- 
ra un edificio di forze: La teoria ondulatoria dello 
Schrodinger, del De. Broglie, del Davisson, del 


‘Thomson, ammette — in contrapposto a quella OI- 
bitale:— l’esistenza di onde in tutta la regione spa- 


ziale dell'atomo, La rivista « Sapere », nel suo nu- 
mero dell’1 aprile 1940, annuncia che il prof. Rabi 
della Columbia University avrebbe scoperto. che gli 
atomi e le molecole trasmettono delle radio-onde elet- 
tromagnetiche di varia frequenza, © che egli avrebbe 
costruito dei radio-ricevitori atomici che permette: : 
rebbero di ascoltare queste trasmissioni cosmiche. Co- 

sì si aprirebbe un mondo nuovo all’esplorazione. Per è 
il Jeans la radiazione cosmica, scoperta dal Ruther- 

ford, ha origine. néll’annichilimento di protoni ‘ed; 


elettroni. Il raggio cosmico, attraversando lo spazio . 


incontra marci c 


ioni d'anni. . 
A lo spazio è percorso da q Ita 
è i ] st n = 
Jacchè il mondo, esiste. La ma % 
rasformata In radiazioni 


er ml > 
perciò 


sorba. 

radiazione cosmica € iS 

AZ è stata annientata 0". nata ini vadiazio 

ter i solida si volatilizza in radiazione senza 

; ] i 

La- materl: ibile si muta nell’intangibile. Le stel 
DI secondo alcuni, 


lizzano in radiazione che; 
Ata ;prenderà consistenza, diventando ma 
negli ni DE Guric propose anzi di chiamare gli 
e Di ssitivi c negativi « elettroni di materializ 
de Be coda essi, con ciò, la trasforma 
ri dell'energia raggiante n corpuscoli 
altri spunti inte 


fisica atomica ci ofire iS 
elettrone positivo, scoper- 


sostanza. 
Je si volati 


zazione D» 
zione compl 
materiali. La Asl 

i 5 0 
sesanti, Il « posttrone cr 
ge i nel 1932, ha la stessa carica positi: 
i jell’atomo fuori 


to dall’Anderson 
va del protone. Proviene da parti € 
ito all’urto di un bombardamen: 


del nucleo, in segu È I 
La sua esistenza passeggera fuori dell atomo ha 
Ja durata di una frazione di secondo. Ciò dimostre. 
ebbe la possibilità della creazione e dell annienta: 
mento della materia. Come la massa del positrone sì 
cambia; secondo la teoria della relatività, nel suo 

così sembra probabile che 


equivalente di radiazione; 
l’elettrone positivo venga ad esistere per un processo 


analogo, inverso a quello della sua scomparsa; e cioè 
per la trasformazione di energia radiante nel suo 
equivalente di materia. La materia perderebbe in tal 
‘modo il suo carattere tradizionale di permanenza. 
Avvertiamo che non tutti gli studiosi della fisica ato: 
mica ammettono questo processo inverso. Comunque 
sia, coloro i quali credono -all’esistenza dell’anima 
trovano finalmente in quell’energia che l’Eddington, 
già citato, chiama: « ulteriore costituente della. ma- 
teria » e nelle nuove scoperte dianzi esposte, un ap- 


porto di immenso valore alla fede cui in gran parte 
essi sono pervenuti, come vedremo in appresso, at: 


to. 


traverso 1 fenomeni della 
ra 


medianità. La curiosità 
alcuni scienziati al tentativo di 
«vedere » se realmente esista un « quid 


«scientifica ha spinto 


che al- 
Vatto della morte abbandoni l'involucro mater 


iale, in 
cui è stato, per cos! 


dire incapsulato durante tutto il 
tempo della vita terrena. Il ‘dott. Watters, che scris- 


ser « The intra-atomic quantity », per dimostrare che 
V'anima sarebbe la quantità infra-atomica che orga- 
nizza il corpo materiale, mise alcuni ‘insetti nella 
camera di Wilson, li uccise con anestetici e ne foto- 
orafò il corpo astrale. Altri sperimentatori, volendo 
trovare ciò che perde l'atomo vivente al momento 
della morte, riuscirono con lo stesso mezzo a foto- 
grafare la parte immateriale del corpo di topi, rane, 
ecc. Gli olandesi Mattia € Zaalberg Van Zist pesa 
rono il corpo astrale, constatando un: peso di ‘circa 
50 grammi. N dott. Duncan Mc Dougal confermò 


questo risultato, disponendo animali moribondi su 
una bilancia: 


al momento della morte constatò una 
differenza di 60 a 70 grammi, Ippolito Baraduc, in- 
signe metapsichista francese della fine del secolo 
scorso, le cui ricerche psichiche furono prese in con- 
siderazione dall'Accademia francese di medicina, si 
dedicò alla fotografia trascendentale, e per quanto 
concerne la fotografia del pensiero, sì può conside 


rare un: precursore del nostro illustre Gazzamalli. Il 
Baraduc affermò che qualcosa di vaporoso abbando- 
na il corpo al mome 


nto del trapasso: Il Lodge, il 
Maxwell, il Russel, indagarono pure il fenomeno. 
In realtà par 


e che l'emanazione fotografata dal Ba- 
raduc e da ‘altri sia percepita dai sensitivi. Per com- 
pletare il quadro, da «La Ricerca Psichica » — la 


benemerita rivista milanese — togliamo alcuni cenni 


relativi al fenomeno della separazione dello spirito 


dal corpo osservato in punto di motte. « Il veggente 


A. Jackson Davis descrive in Great Harmonia” la. 


sua conoscente. 


nub 
‘orma di Rui N 
co per Mezzi 

forma 


a] corpo fisi 
32€ ; jo la 
e luminose siete il corpo 
sat cordone persiste, 
SELLA Bsico.C€ ridargli ] 
«| corpo 35100 5° 
nei e Fe pi vera » Negli | 
È gorte Vera »» da 
See. hayvi ta Il “_. del dott. Viltse, ameri 
Sp ROS trova la narrazione del de od 
i della propria morte e res i 
gno, della Più: Ri Ù 
coscienza senza battiti del po:sc 
incoscienza, RIPA E 
TA ore. Le punture fatte con UNO Sf 
quattro I 23 re Le campane suonano a _mMor- 
C; alcuni " sa $ a c 
go Fi un istante di. coscienza, ma nessuno se 
ato ve. Sente delle vibrazioni alle piante dei pic 
accorge. ©C AS: È ERRLRIT 3 
di Lo spirito si ritira prima fino alle anche, poi fino 
È po È uscire in seguito attraverso le suture del 
al capo; scire In Sc£ 7 a 
«Io mi vidi nello spazio traspare nte e az 
una medusa In forma d'uomo. Attra- 
di il mio cadavere sul letto © un filo 
lesava ad esso per impedirne la 


attaccato 


OSO, assument 
umano. 
rientrare 


urrezione. 
se del cuore, dura 


nillo non pro- 


azione. 


cranio. 
zurro come 
verso la porta via 
luminoso che mi er dirn 
dissoluzione. Ondeggiai nell’aria, poi riapersi gli oc- 
chi e mi trovai nel letto meravigliato e contrariato ». 
Abbiamo riportato quanto sopra per non trascus 
rare nulla di quanto fu indagato, pensato € detto € 
scritto sull’assillante problema che andiamo esponen- 
sito: se l’anima esiste, può 


do. E ora passiamo al que 
essa sopravvivere? Dopo la morte, il nulla o. una nuo- 


va forma di vita? Temporanea o eterna? 
Adriano Tilgher, in una recensione del libro del 


Kereny sulla réligione dei Greci e dei Romani, pub- 
blicata nel giornale «La Sera» il 30 aprile 1940, 
scrisse che gli uomini dell'antichità classica mediter- 
ranea videro nella morte, secondo il Kereny, la ces: 
sazione del vivere, dell’esistere, ma, incapaci di for- 


mularne il concetto astratto, immaginarono la morte 


come «uno stato di vita larvale, inconscia e traso 
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“@ 


gnata »- Invece; « dopo secoli di rapionamento € di 
fazionalismo che hanno irrobustito la forza astratti 
va dello spirito umano; l'uomo moderno quando 
vuol dire che nella morte non ci vede che questo, sa 
che deve dire: nulla, e niente, e basta ». 

Ora contrapponiamo alcune considerazioni spor 
ste da Remo Fedi in un articolo comparso sulla 


«Ricerca Psichica» del 1934, col titolo: «Il con- 
cetto del nulla di fronte al problema della. soprav- 
vivenza ». I Fedi osserva: « Credere e dire che il 


nulla segua alla morte, non è soltanto un errore 
filosofico, giacchè il nulla, il non essere, non può 
succedere al qualche cosa, all’essere, altrimenti do- 
vremmo rappresentarei questo nulla come uno ” sta 
to” che succede ad un altro ”’stato””, e saremmo 
perciò costretti a trattare il nulla, privazione di qual 
siasi stato, come uno stato; ed un errore scientifico, 
soichè ognuno sa che in natura nulla può morire € 
tutto sì perpetua in un perpetuo flusso ». La visio- 
ne della morte, del corpo senza movimento, (ci per 
mette di dire che V’entità defunta che ci sta davanti 
ha cessato di presentarsi a noi come sì presentava 
quand'era in Vita, ma non ci autorizza a dire che | 
essa sia priva di qualsiasi altra forma di vita. Bf 
prosegue: « La metamorfosi del bruco in farfalla può 
ottimamente servire al nostro scopo. Ammettendo 
per un momento nel bruco la facoltà razionale pro- 
pria dell’uomo, potremmo chiederci se, pur posse 
dendo una congrua nozione della vita cosmica, il 
bruco non sarebbe in errore concependo il nulla al 
di là della sua vita. La sua metamorfosi in farfalla, 
attraverso la formazione della crisalide, verrebbe ad 
essere, con ciò, erroneamente negata anche come sem 
plice possibilità » 

Non vi è dubbio che la nostra intelligenza razioci: © 
nante, ristretta alle limitate possibilità dei nostri sen 


Noi BE si ì 

pesso fuori strada» Noi PON. I rocpiami 

# ci trac Sp? C ; - ALPES 
e - vibrazioni per mancanza di gi 

DE na) a non risveolia in noi alcuna sen- 


L. apnetie È 
pallore 7 fra i due poli di 


sazione. Lo Huxley} 
un'enorme calamita. 


ne una cosa straordinari: i 
non senli nulla! 


mise il capo 
« Allora; — egli disse — avven- 
i, che mi commosse profon- 
io. », Scrisse il CGrookes 
famente: 10... Sca 

Ù -chi di un « uomo microscopico » tutto 
che agli occhi di i RR 
-jò che no! consideriamo leggi essenziali della na- 
; smentito: cgli vedrebbe su una foglia 
ludendo che l’acqua è 

nell'aria. In 


tura. sarchbe 

enormi globi di ru 

un corpo solido ch 
un pantano, Invece, 
un'immensa curva conc 
un'enorme barra d'acciaio, scavarsi all 
traendo teorie opposte 
che noi conosciamo. « Esseri viventi in un mondo 
provvisti di sensi i cui organi 


dissimile dal nostro € 
non corrispondono coi raggi di Juce cui il nostro 0c- 
chio è sensibile, percepirebbero altre vibrazioni che 
lasciano noi indifferenti. Se i nostri occhi fossero 
sensibili alle vibrazioni elettriche e magnetiche, il 
vetro sarebbe per noi un corpo opaco, i metalli sa- 
rebbero trasparenti, la dinamo in azione ci appari- 
rebbe come un incendio, la calamita come una lam- 
pada perpetua ardente senza consumarsi ». E fanta- 
stica liricamente: « Basterebbe qualche papilla di più 
o di meno sulla nostra epidermide, qualche ramifica- 
zione fuori posto nell'occhio o nell'orecchio, perchè 
la temperatura, il silenzio e le tenebre dello spazio 
divenissero una primavera deliziosa, una musica inau- 
dita, una luce divina. Le catastrofi che noi credia- 
mo di vedere nella vita dell’universo, sono la vita 
stessa, la gioia della materia e dello spirito ». 
La vita dello spirito, oltrepassante la vita cerebra- 
e, dà al Bergson la prova della sopravvivenza del- 
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giada, conc 
€ si arrotonda € sale 
vedrebbe l’acqua adagiarsi in 
ava; vedrebbe un ago, come 
a superficie un 
letto € galleggiarvi, a quelle 


= 


pt 


| 
(È Vanima. In una conferenza da lui tenuta-su we lL'ame 
tI ct le corps ve disse: « La vita dello ‘spinto oltrepas 


sala vita cerebrale; il cervello estrae dalla vita dello 


<pirito tutto quello che ha di materializzabile; esso 
ion può essere l’organo del pensiero. Il pensiero 
può agire indirettamente sulla materia; esso deter- 
mina nel cervello quei fenomeni fisico-chimici che i 
- materialisti considerano la causa del pensiero mentre 
non ne sono che l’effetto. La vita è un'intelligenza 


priva di cervello ». da 
Il dott. Geley, nell'opera: « De l’inconscient au 
conscient », tratta di un gran numero di persone ope 
rate, vissute € talora. guarite, con facoltà. mentali 
inalterate, malgrado la resezione dell'emisfero destro 
e perfino dell'emisfero sinistro del cervello, ove buo- 
na parte della massa cerebrale: era spappolata o ri 
dotta a un vasto ascesso purulento. E il'chirurgo sve- 
dese prof. Olivecrona, dopo operazioni di tal genere 
eseguite da lui. stesso e dai suoi discepoli, respingeva 
l'affermazione che le funzioni del pensiero fossero 
localizzate nel cervello, formulando l'ipotesi che la 
intelligenza fosse indipendente dal. sistema nervoso 
centrale. î 
Per molto tempo si credette che il cervello non sol 
tanto fosse l'organo del. pensiero, ma che ogni sua 
zona localizzasse una parziale facoltà. L’audace chi- 
rurgia moderna ci persuase invece che sì possono 
asportare: intere parti del cervello senza recar danno 
alle funzioni psichiche dei» soggetti. Il Dandy. pro- 
— cedette alla resezione dei lobi temporali e occipitali 
‘€ persino di tutto un emisfero cerebrale senza che le 
«funzioni mentali soffrissero un notevole affievoli- 
‘mento. Il Zollingher asportò l’emisfero sinistro Oven.. 
ha sede, secondo la teoria del «mosaico cerebra- x 
le»; la facoltà del linguaggio. Orbene, î disturbi. del | 
| soggetto operato non solo non aumentarono, ma di- + 
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ti 


A) Sr 


jeni Sf 
alterazioni insigritical 


i Ben concluse | illu 
a del paio ' RASTA 
do tratt indo questo argomento : 
cca valata e fuggente che è lo 
ntrosenso filo 


are. 


ti 
Ber noni 
Ila cosa 
uclia © È 
è un enorme co 


stre dott. 7 
Impr gionare q 
pirito 10 una forma, 
spir 


:r sottoporre ai lettori 
Ns alle 


sofico ”. 5 BEN 
Sica Lr tato si contrappongono oggi 
‘alle teoric, ai dogmi del tradizionale 
alla materia, lo spinto; alla morte di L- 
universale; al nulla, l'aldilà. E 
srecisare obiettivamente che non 
non tuttii pensatori, non tutti 
attono. le nuove vie, arrivano 
alle stesse conclusioni pur avendo, per la maggior 
in comune la fede 0 la‘ speranza di schiudere 
un mondo ultrasensibile, o 


le nuove con 


speculazioni, 
materialismo: 
l'individuo, la 
iamo per | 
igatori, 


vita 


proseg 
tutti gli indagato 
eli sperimentatori che b: 
gli 5; 


parte, par : 
ai mortali Ja visione di € 
almeno un lembo dell’occulta verità. Sa 
Emilio Servadio ricorda in « La Ricerca Psichica » 
del marzo ‘34, che il Richet, già più volte citato, co- 
municò al direttore della rivista « Light » ji suoi punti 
di vista circa Ja sopravvivenza: « Ammesso che un 
individuo sopravviva, chi è che sopravvive? Il bam- 
bino, l'adolescente, l’uomo adulto 0 il vecchio? E poi, 
se si ammette la sopravvivenza dello spirito umano, 
occorre ammettere lo stesso per ciò che riguarda gli 
{ animali, E ancora, le informazioni ricevute dai di- 
n | sincarnati — secondo la credenza spiritica — hanno 
du | invariabilmente un carattere umano e niente altro 
' che umano. Infine, tali fenomeni intellettuali sono 
così strettamente connessi con le funzioni cerebrali, 
che — dice sempre il Richet — mi pare, non voglio 
dire impossibile, ma quasi impossibile credere che 
l'intelligenza possa persistere quando il cervello è 


tato. d sintegrato, 


annichilito, ridotto ‘in polvere. A 
me sembra 


terribilmente assurdo: ammettere che 
questa polvere cerebrale possa conservare la memo- 
ria. Ciononostante, è malgrado queste formidabili 
obiezioni, rimangono pochissimi casì ben controllati 
. per 1 quali la spiegazione Spiritistica della soprayvi- 
accettata come la più probabile, la 

più semplice e la più logica. Gli spiritualisti, devono 
proseguire nelle loro esperienze. I risultati ottenuti 
hanno recato acquisizioni essenziali al nostro sapere. 


venza dev'essere 


i 
n e <<». \ » 
D È Ma si dovrebbe stare attenti a non fare dallo spiri- | $} 
DI tismo una religione. Esso dovrebbe essere trattato non > 
$ come un dogma, ma come una scienza ». 


Si avverte nelle dichiarazioni del Richet il cone 
trasto con quanto abbiamo riferito sopra, citando il 
Bergson, il Geley, l’Olivecrona e altri. E il contra 
sto diviene anche più netto nelle ammissioni di altri 
eminenti scrittori. 
| È Osserva la dott. Fede Paronelli: «È irrazionale 

credere che all’atto del trapasso si acquistino qua- 


lità assolutametnte nuove. È più ragionevole pensa- 
fc. re che l'uscita dalla materia ci liberi da vincoli che 
S3E diminuiscono; la. nostra potenza spirituale ». E il 


ix «+ Bozzano: «Esiste uno spirito indipendente dall’or- 
Sa ganismo corporco, con sensi, volontà, memoria suoi 
propri. L'uomo è già ‘spirito’ anche da incarnato 
€ la vita futura potenzia le sue facoltà in ‘condizioni 
più adatte, dopo la crisi della morte, come nell’em- 
brioné sono latenti i sensi dî esistenza terrena, in 
‘attesa di emergere e esercitarsi, dopo la crisi della 
‘nascita ». Oliver Lodge in « The survival of Man »_ 
scrive: «Lo spirito umano ha un'esistenza cosmi- 
ca permanente, a parte dall'organismo materiale, il 


quale è costruito e usato solo per un periodo di tem- 


Si 


po come suo strumento di manifestazione ». Nota — 
î À a seo CR 7 SENSE 
il Bergson, in «Materia ‘© Memoria pt «Il ricordo... 


tra spirito ec Mma- 
di ricordi; 


nio d’inserzione 


1 PUO tratore 


senta ° <£ 
Il cervello non © un regis 
) j =>» 
ila memoria. « Non è 
r Gino Trespioli in « Ultra 

ica dice che 


Ma que 


r, Ire 

Ds la distruzione 
la perdita del 
de disp‘ fi 
) afferma: 


vensiero. 5 


vi cerebrali. Gi po, 
«La teoria materia sua 

e non Vi è cervello?”. 
dunque ammette una cnei 
sto in azio 


fania > 


non vi È 


sto deve 
gia vitale, 


essere "vivo : 
che non è cervello e mette qu 
i eno di una forza-vita, con 


teria ha biso; 
alla materia. Esiste. dunque 


ne. La ma i 

% eriore 
»mmporanca 0 anteri 1 eni 3 lungi 
"n \infinitesi Je? di energia-spirito (®biopsiche!), 
un infinitesimale £ i i 
nell’atomo — monade di Leib- 


di fuori, per servirsi della ma 


î À 

energia prisca che é 
RE. 

restancho 


niz — penetrata dal i RE, 
teria, ma che può anche rimanere fuori, 
biopsiche. Il cervello non è produttore del pensiero, 
bensì organo: vitor rase 
gie eteriche provenienti dall’infinito. 
role si ribadisce il concetto dell’Osty: « La materia 
non può creare il pensiero, al quale essa succede ». 
In conclusione, constatiamo che molti oggidì, at- 
traverso l'intuizione, la filosofia, la. scienza, sono 
ervenuti a credere all’esistenza e alla sopravvivenza 


Ficevitore e trasmettitore delle. ener- 
In qneste pa- 


{ dell'anima. Per costoro vi è, dunque, un aldilà. Po- 
tranno mai gli umani averne la certezza assoluta? 
Gli spiritisti rispondono: noi l'abbiamo! Gli spiriti 
dei trapassati ce ne danno Ja prova. Apparizioni, 
comunicazioni, materializzazioni, rinascite, costitui 
scono per noi quella dimostrazione inoppugnabile 
che scienza, intuizione e filosofia non possono e, for- 
se, non potranno mai dare, 

E, per ultimo, aggiungiamo noi, ammesso che l’a- 
nima sopravviva, è essa necessariamente immortale ? 

Prima di prendere in esame i diversi punti del 
complesso e formidabile assunto, chiudiamo questo 


capitolo riassumendo una graziosa favoletta del 
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Lodge, pubblicata in «La Ricerca Psichica » del lu- 
glio 1934. 

Come tutti sanno, in certi pesci piatti, quali ad 
esempio le sogliole che si dibattono nel fondo degli 
specchi d’acqua, un occhio è migrato. verso l'alto, 
chè rivolto verso il fon 
tile. Racconta il 


do fangoso; sarebbe stato inu- 

Lodge che «una sogliola solîtaria 
Vagava per caso lungo le rive di un lago. Una ron- 
dine suizzò da quella parte, sfiorando l’acqua. Il 
pesce esterrefatto le chiese: 

— Che cosa sei? Hai pinne? 

La rondine rispose: 

— Non nuotiamo; voliamo! Abbiamo penne che 
voi non potete nemmeno sognare; spaziamo al diso- 
pra della terra. 

— Strano! — rispose la sogliola, — noi ‘non abbia- 
mo mai realmente creduto alla vostra esistenza, Al- 
cuni fra i mostri dicono di saper volare; almeno per 
breve tempo; e ci hanno anche detto di aver avuto, 
durante questi voli, fugaci visioni di altri esseri: ma; 
naturalmente, non sono creduti. Gi dicono che nel- 
le loro rapide corse lassù, hanno visioni del futu- 
ro, tanto da poter prevedere quei temporali che per- 

| turbano di quando in quando il nastro mondo; ma 
$ molto spesso sbagliano. 

A La rondine disse: 

— Poco sapete delle glorie del’ creato, 

— E voi, sapete tutto nella vostra immensa li- 
" bertà? 

— Non posso dirti — rispose la rondine — tu 
| on capiresti. Anche voi, laggiù, avete cose bellissi- 
me, ma noi troviamo qui piante e fiori e frutti, vo- 
 liamo al disopra di splendide montagne, costruiamo 
| Nidi ai tetti delle grange e delle chiese... : 
___'— Che diamine sono le chiese? 
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La maggior parte degli spiritualisti, che credono 
alla sopravvivenza. dell'anima, ne ammette implici- 
tamente l'immortalità. Ma qui si affaccia, terribile, 
un problema pregiudiziale: si può concepire l’eter- 
nità della vita ultraterrena, pur accettando la possi- 
bilità della morte dell'Universo? Diamo, prima, la 
parola alla scienza. 

Il Jeans, l'Eddington e lo Spencer Jones, fra i mag- 
giori esponenti della fisica atomica e dall’astrofisica 
moderna, ci saranno di guida. La maggioranza de- 

gli uomini trova Ja dissoluzione finale dell'Universo 
Ù così ripugnante come la dissoluzione della propria 
i personalità, e l'aspirazione dei mortali all’immorta: 
lità, ha la sua contropartita macroscopica nell’aspi- 
razione ad un universo eterno. « Alcuni scienziati, 
dice il Jeans nel suo famoso libro: ’’ L'iniverso mi 
sterioso ”, mentre non hanno difficoltà ad ammette- 
re che Je stelle attuali si volatilizzano in radiazione, 


fa 


engono che negli spazi lontani questa radiazione 
prenderà di nuovo consistenza diventando materia. 
Essi pretendono, in tal modo, che l'universo possa 
essere rappresentato come un universo ciclico: ‘men: 


tre in una regione esso muore; in un’ 


altra i prodotti 
della su 


a morte sono capaci di produrre vite muove ». 
Osserviamo noi, a questo proposito, che nella con- 
cezione dei positivisti, dal Comte e‘dallo Spencer al 
nostro Ardigò, contrari ad ogni metafisica, l’univer- 
so è la rappresentazione di uno spazio infinito ove sì 
perpetua un numero infinito di combinazioni; fra 
cui la stessa combinazione in infinite ripetizioni. 
L'universo è governato sì da leggi, ma la legpc ap- 
parente è prodotto del caso. Ora, il concetto di wn 
universo ciclico, secondo il Jeans, è in contraddizio. 
ne col principio della seconda legge della termodi- 
namica, la quale dice che l'entropia dell'universo 
deve sempre crescere e che universi ciclici sono im- 
possibili. L’entropia, scrive l’Eddington, è considera- 
ta come una misura della disorganizzazione di un 
sistema. Tale disorganizzazione può diventare com- 
pletà, e in tal caso:lo stato raggiunto si chiama equi- 
librio termodinamico, che è necessariamente no 
stato di morte. « Ogni cosa in natura, spiega il Jeans, 
si trasforma in uno stato finale, per un processo che 
si chiama!’ aumento dell’entropia”. L’entropia non 
può fermarsi finchè non è cresciuta tanto da non 
Roter crescere più. Se questo stadio è raggiunto, pro- 
«gressi ulteriori sono impossibili, e l'universo muo- 
re ». Il punto di vista scientifico più ortodosso è che 
l’entropia non ha ancora raggiunto il suo valore mas- 
‘simo finale, mast rapidamente crescente, e perciò 
— deve avere avuto un principio. « Vi deve essere stato 
| qualcosa, pensa .il Jeans, che noi possiamo definire 
| come una ” creazione” in tempi non infinitamente — 
| temoti». Anche il Maeterlinck nega la possibilità di 


lico, ma non ammette un « princi. 
, = 
ò che l'infinito contiene deve essere 


iverso cic 
tempo di cul dispone: i casi, 


un un 
Fon. quEo) cl ct; 
pure nio de zioni non sono stati esauriti 
gli Ineeo FERRE ha preceduto, come non lo sa. 
Sei, NRE seguirà ». I calore delle stelle, 
da l'Eddington nel suo libro: È Nuove vie della 
scienza », sì conserva Merce la liberazione di energia 
subatomica nell'interno. L'universo siderale sarebbe 
Già freddo e morto se il calore non fosse stato ali- 
imentato dalla segreta riserva di energia subatomica, 
la quale, fu calcolato, basta per il consumo di quin- 
dici miliardi di anni. Sottraendo energia Ja materia 
non può esistere, € la massa se-ne va gradualmente, 
La distruzione della materia, secondo il Jeans, è do- 
vuta all’accoppiamento di un protone con un clettro- 
ne. La loro massa si trasforma in energia di radia- 
zione, dissolvendosi. Perciò l'universo materiale ten: 
de a svanire, lasciando di sè soltanto delle radiazioni 
naviganti nello spazio. Anche l’Eddington non cre- 
de a un universo ciclico che invecchi e ringiovanisca 


continuamente. L'universo non è un fortuito con- 


RE, È fa: 
DE risalendo il tempo si riscontra nell'universo una 
pre maggiore organizzazione, per cui si arriva 


Secondo l’Eddington, d'accordo col Jeans, ci deve 
essere stato un « principio » determinato dal presen- 
} te ordine della natura; che si può calcolare con la 
teoria dell’espansione a dieci miliardi di anni fa. Esi- 
j ste forse una relazione fra l’entropia e l'aumento del 
volume dell’universo (teoria dell’espansione). Am- 
mettendo l'espansione, cessa ogni probabilità che una 
data distribuzione della materia si ripeta (universo 
ciclico). La teoria dell’espansione permette la pro- 
fezia della fine del mondo come una delle tante 
possibilità. I protoni e gli elettroni si distruggono a 
vicenda e liberano energia sotto forma di radiazioni. 
L'universo diverrebbe perciò una sfera di radiazioni 
sempre più rarefatte. Si noti, sempre secondo l’Ed- 
dington, che le galassie si allontanano, una dall'altra, 
a come dalla nostra; si ha cioè Ja dilatazione univer- 
sale e uniforme dell’intero sistema. Le distanze di- 
ventano doppie in 1500 milioni di anni luce. Perciò 
tutto l’universo si espande. La teoria della relatività 
predice l’esistenza di una forza di dispersione, chia- 
mata « repulsione cosmica», che aumenta în pro- 
porzione della distanza. Le galassie, però, esercita- 
no reciprocamente la loro ordinaria ‘attrazione di 
gravità, secondo la legge di Newton. Si è avuta per- 
tanto una lotta fra le due forze antagoniste. Secon- 
, do l’Eddington la repulsione cosmica ha ora il so- 
pravvento. Inizialmente, forse, le due forze sì bilan- 
ciavano esattamente, ma tale equilibrio era instabi- 
le, e la repulsione prevalse. 


Tutto considerato, si tratti della « morte calorica » “i 
dell’universo o della sua espansione in progressione 
geometrica, possiamo dire che i due grandi fisici tut. 
‘tora viventi, arrivano alla medesima conclusione. Lo 
Spencer Jones, astronomo di grande fama, nell’ul- 
| timo capitolo della sua opera recente: « Mondi sen- 
| za fine» tratta di quello che è stato e di quello che 


partendo dalla teoria dell'espansic 
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SCriVve! 


erso. 


sarà Jl'univ 
ne, di ct 
che parece! f: 
versi crano pi 


supporre chè q 
ne abbia avuto I 


minciato. 2 Sparpa&5 pe 
de, ir Sr Ro esistevano co- 
SRI no piò Essere ‘esistito per un tempo 
LO FACCIATA lungo in questa Spese di sets 
brionale ». E prosegue: « Può darsi che sn una certa 
cpoca la materia dell'universo fosse distribuita uni- 
formemente nello spazio come un gas diffuso con 


densità estremamente bassa. Ora, si può chiedere: 
che cosa ha preceduto tale uniforme distribuzione 
di materia? Come arrivò ad esistere? Quale definito 
atto di creazione implica? ». Eccoci ancora al « prin- 
cipio »; secondo l'ipotesi del Jeans © dell Eddington. 

« Abbiamo guardato indietro nel tempo più che ab- 
biamo potuto. Ora, continua lo Spencer Jones, guar- 
dando avanti ci si presentano le domande: dov'è il 
limite ‘dell'universo? Quale sarà la sua fine?.». Lo 
Spencer Jones risponde come il Jeans e come l’Ed- 
dington: « Pare che la fine debba avvenire quando 
tutta l’energia si sarà abbassata ad un livello in cui 
avrà raggiunto il più basso grado di disponibilità. 
Vi sarà allora l'equilibrio termodinamico dell’univer- 
so, e cioè Ja «morte calda». Ma, a differenza dei 
due fisici succitati, aggiunge: «Sembra che vi sia 
un solo inezzo di evadere da questa conclusione, Si 
© supposto che l'espansione non sia permanente; che 
l'universo possa, in realtà, essere pulsante, e che so- 


lamente per caso ci accada di esistere in un suo pe 
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: «epansione. Un progetto di termodinamica 
jodo dES RI stato formulato dal prof. Tolman, che 
o, Spriverso in contrazione. La nuova forma- 
e della materia dalla radiazione sarebbe allora 


zi0I 


:t:il- Possiamo così concepire un universo che 
Cossibile. POSSE 


cersa una serie di stadi successivi, prima di disce- 

TAL do di nuova ripresa. Per un tale universo non 

dal S P. pensare a nessun principio e a nessuna fi- 
SE dunque, di nuovo all'universo ciclico. 
"l'ipotesi dell’Universo « pulsante » si arriva forse 
dlall’osservazione delle stelle « variabili ». Infatti lo 
Spencer Joncs, nell'opera sopra citata, scrive che la 
nostra conoscenza delle dimensioni dell Universo di 

ende dalla proprietà delle stelle variabili Cefeidi, i 
cuni cambiamenti di splendore si possono. attribuire 
ad una « pulsazione », poichè esse si gonfiano è poi 
si contraggono con perfetta regolarità. Molti sono 
oggi ostili alla teoria della morte «calda» dell’uni- 
verso. « A. costoro può essere una consolazione il 
pensare che allo stato attuale della scienza non è pos- 
sibile affermare che questa teoria sia definitivamente 
stabilita. Le due teorie divergenti non possono oggi 
essere sostenute da osservazioni astronomiche. Per- 
ciò — conclude lo Spencer Jones — come astrono- 
mo pratico devo sottolineare che questi sono, al pre- 
sente, i regni della speculazione ». 

Fin qui, la scienza. Ora, i metapsichisti che cre- 
dono all’immortalità dell’anima, prescindendo dalla 
« consolazione » che, in via di ipotesi, offre loro lo 
Spencer Jones, possono mantenere intatta la loro aspi- 
razione o la loro fede nell’eternità del mondo spi- 
rituale — diciamo meglio, degli spiriti — anche se 
la morte inevitabile dell'universo materiale è oggi, 
per molti, un postulato scientifico: Non. è detto che 
l'equilibrio termodinamico o il dissolvimento in ra- 
idiazioni naviganti nello spazio implichi necessaria- 
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mente la fine dello 5 n: 
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S lia ità di questo con qualsi: i 

E nt Ila materia sia allo stato libero. 
Ta ZIA 7 3reoi 
te questo problema pregiu- 
Jerare in quale modo gli 
Isiasi dimostra- 


sia associata 
Superato dialetticamen 2 
diziale, passiamo ora I 10 È 20 
«piritualisti, anche all'infuori qu ao 
Bz tifica, sono pervenuti all’inero. labile fedi 
DO AS Hi una vita futura. Premettiamo che, 
nell’esistenza di un: Rn nano che 


in sede filosofica, rimane 
; oltre il sensibile. 


Fra gli studiosi metapsichisti che ritengono la so- 
ara vviy enza sperimentalmente provata, il Fedi, in un 
icalo intitolato: « Immortalità e sopravvivenza » 
icato in « La Ricerca Psichica » del giugno 1936, 

da filosofo, obiettivamente il quesito: « Stan- 


si pone, i “qui 
do al puro criticismo kantiano, egli dice, nulla sa- 
remmo autorizzati ad affermare 0 a negare di ciò 


che non cade entro la sfera della nostra possibilità 

di esperienza, ossia dell'in sè” delle cose, Nulla 

potremmo neppure dire, in sede filosofica, al riguar- 

do dell'immortalità dell'anima che ci sta tanto a cuo- 
re. Se il concetto di Dio è *’ noumenico”’, ugual- 
mente © noumenico ” è quello dell'immortalità ». E 
più avanti: «Da quale parte dovrà venirci l’illumi- 
nazione in problemi come questi, se la filosofia non 
può portarci oltre la soglia di un riconoscimento di 
impotenza? Come potremmo costruire un edificio spi- 
ritualistico adoperando materiali tratti dal magazzino 
della filosofia critica?,.. 

La ricerca metapsichica può fornirci delle prove 
della sopravvivenza, e tutta la nostra letteratura ‘ spi- 
ritica viene continuamente alimentata da descrizioni 
di casi e di fatti che testimoniano essere la sOprav- 
vivenza qualche cosa di più di una vana speranza; 
ma non può darci che degli indizi di un'immortalità 


oi. 
gia, 


scenza che vad. 


pubbl 
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, ie In altri termini, commetteremmo, un 
ione se, per il fatto di essere la sopravyi- 
3 sperimentalmente provata, ritenessimo con 
venzs % avere anche le prove dell'immortalità ». 
questo so parere, si apre un abisso, Allo spiri- 
Quics De ritiene la sopravvivenza « sperimental 
fel: rovata », poco importa l'incapacità del filo- 
Btiordare oltre il sensibile. Gli basta la prova. 
DE, se mai, al filosofo di accettarla o di respin- 
ot Ma se il filosofo c lo scienziato non sono in 
Srado di pronunciarsi sull’eternità dell’universo, po- 
= il metapsichista spingersi senz'altro dalla prova 
della sopravvivenza all’affermazione dell’immortali- 
tà? L'una non implica l’altra, e non potendo speri- 
mentalmente colmare l’abisso, spetterà allo spiritua- 
lista di arrestarsi alla soglia dell’inconoscibile. 
Detto ciò, cerchiamo di spiegare in qual modo: gli 
spiritualisti ritengono di avere raggiunta la prova. 
La casistica paranormale si è arricchita ormai di mu- 
merosi accertamenti intorno ai più svariati fenome- 
ni, quali le apparizioni, le identificazioni spiritiche, 
le comunicazioni coì trapassati, le infestazioni, le 
materializzazioni, i casi di reincarnazione, di rina- 
scita, e altri ancora. In un libro come questo, è 
impossibile riportare, anche in minima parte, il ma- 
teriale raccolto e reso noto in centinaia e centinaia 
di pubblicazioni. Ci basterà cogliere certi aspetti dei 
fenomeni più meravigliosi, esporre le considerazioni, 
i pareri, le critiche di alcuni fra i più illustri meta- 
psichisti, e mettere in evidenza le analogie, le corre- 
lazioni, i punti di contatto che, molte volte, i casì 
accertati presentano con leggi fisiche ben conosciute. 
Avvertiamo fin d’ora che non tutti i metapsichisti 
concordano nell’interpretazione di questi fenomeni. 
Le apparizioni furono constatate e studiate in cen- 


tinaia di casi dal Myers, dal dott, Hodgson, da Sir 
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rappresentarci per qualche tempo dopo il decesso, è 

il fluido emanato da un medium riuscirebbe a galva- 


Jell’esistenza i I N 
Ji apparizioni cdi rivelazioni, pen 
« manifestazioni incoc- 


nizzarla ». 1 2& 
Comunque sia; lo studio obiettivo del problema po- 


ne agli investigatori un quesito pregiudiziale; sono le 
apparizioni oggettive 0 soggettive, spontanee o pro- 
vocate? Conviene innanzi tutto tener presente che 
sulla interpretazione dei fenomeni medianici esistono 
due tendenze: l’«animica » degli psichisti, e la « spi- 
ritica » degli spiritisti. Gli psichisti attribuiscono i fe- 
nomeni trascendentali all’attività paranormale dello 
spirito del medium. Gli spiritisti affermano chele co- 

{ municazioni medianiche sono sufficienti a dimostrare 
! la continuità della vita e la sopravvivenza nel mondo 
degli spiriti. Fra gli spiritualisti, che ‘credono alla 
sopravvivenza. dell’anima e alla possibilità che questa 
comunichi coi viventi, va ricordato Sir Oliver Lodge. 
Della scuola psichica moderna ricordiamo l’Ocho- 
rowicz, il quale ritiene che il fenomeno sia dovuto 
a emanazioni del medium che si condensano in for- 
Ina corporea per l'influenza d'una suggestione indi- 


a 
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viduale © ambientale. Anche il Morseli; che in « Psi- 
if gia e Spiritismo » ammise la realtà dei fenomeni 
SR0A ici, va annoverato fra gli psichisti. La fotogra- 
scien alcuni, dì oggi la prova più sicura che 
E) S srizioni non sono effetto. di una suggestione, 
le SPE Se iRLOnO una realtà obiettiva la quale non è, 
PZ neppure percepita dai presenti. Nota la 
rt. paronelli, in un lucidissimo articolo di « La Ri 
baita Psichica » del giugno 1938; che l’apparizione, 
invece di essere la reale presenza di un defunto nel 
suo aspaito spirituale, potrebbe essere una semplice ef- 
fici proiettata nello spazio. In certi casi può anche 
trattarsi di una visione telcpatica con apparizione di 
esseri viventi. Il Gurney; come riferisce la dott. Pa- 
ronelli, escluderebbe l’allucinazione quando. diverse 
persone percepiscano contemporaneamente il fenome- 
no; quando il fantasma dia informazioni su cose igno- 
rate dal percipiente € che poi risultino vere; quando 
infine l’apparizione sia quella d’una persona che il 
percipiente non ha mai veduta, mai conosciuta, nem- 
meno fotograficamente, e il cui aspetto risulti. concor- 
dante con la verità. La possibilità di comunicazioni 
telepatiche tra viventi indusse alcuni ad ammettere 
per analogia la veridicità delle comunicazioni coi de- 
funti. Le apparizioni non spontanee sono quelle pro- 
vocate nelle sedute medianiche, sotto l’aspetto di veri 
e propri fantasmi, ovvero di sostanza emanata dal 
medium, denominata « ectoplasma » che a poco a po- 
co si condensa e si solidifica. Il Bozzano trattò il per- 
turbante problema in diversi scritti. Egli parte dal 
l’asserzione che nella subcoscienza esiste una miste 


riosa personalità, superiore alla personalità cosciente; 


dotata di facoltà sensorie patanormali. Tutti i feno- 


meni medianici sarcbbero dovuti all’affioramento, du- 
rante la trance, di codeste facoltà subcoscienti. Esì- 
sterebbe pertanto uno spirito, indipendente dall’ or- 


ria suoi 
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Bozzano iene che 


tri ter- 


sia necessa 1a 


Il 
come SICH 


mini, 
ghezza d'onda REI 
TACE i crran il medium ricorre alla 
Paso pra di cui parleremo in seguito — o co- 
R lontana, o comunica con qualcuno 
presente che la conosce. Se, invece, la comunicazio- 
fie avviene con un deftinto sconosciuto a tutti, è chia- 
ro — conclude il Bozzano — che la sua identifica 
zione esclude le facoltà paranormali subcoscienti « 
implica l’interpretazione spiritica del fatto. Ecco, dun. 
que, secondo la teoria del Bozzano, come l’animi 
smo sbocca nello spiritismo, lo giustifica e lo spie 
a. Nella magistrale sintesi « Animismo o. Spiriti- 
smo? » pubblitata nel 1938; egli infatti afferma che, 
- prescindendo” dalla identificazione spiritica come 
prova diretta della sopravvivenza, esistono dal punto o 
di vista animico prove indirette della sopravvivenza -—L 
stessa assolutamente inoppugnabili. Il Bozzano di- 
mostra che i casi di comunicazioni medianiche tra 
viventi, basate sul « rapporto psichico » sono perfet- 
tamente identici ai casi di comunicazioni mediani- 
che coi trapassati, poichè — dice il dott. De Boni, © 
in una recensione del libro — «se l’animismo è la 
dimostrazione delle facoltà paranormali subcoscienti 
dello spirito incarnato, lo spiritismo è la dimostra- 
zione di quelle dello spirito disincarnato; ed è logi- 
co che se le dette facoltà dovranno un giorno. eser- 
i; in ambiente spirituale, esisteranno nell'uomo 
nà TL: che vengano crea: 


per sinton 


psicome 
nosce Ja persona 


acini 


rima di passare agli cn rico 
DE uffragare la credenza. nell'esistenza. dell'a- 
a sufirag: 


sono - nella vita spirituale ultraterrena, quali ad x 
nima € l'identificazione spiritica, la materializzazio- 
scempio "iralniazione; ecc., accenniamo a qualche 
pro di fenomeni fisici che presentano in- 
manitest analogie con le apparizioni e con le mate- 
e esule nel corso delle sedute media- 
ao sanno che la nostra rètina non percepi- 
per scala delle vibrazioni, quelle che vanno ol- 
SCIA limiti; e delle cose non, percepite si è tratti 
S fepare l’esistenza. Ora, alcuni spiritualisti suppon- 
gono che l’anima, elemento invisibile, separandosi 
dal corpo, passi ad una sfera di vibrazioni più ele _ 
vate 0 più basse, e che usando come intermediario 
un campo magnetico si possa riportare tali vibrazio- 
nî, provenienti dal mondo astrale, a una frequenza 
che permetta la loro registrazione visiva. Si fa no- 
tare a questo. proposito che nei laboratori di alcune 
aziende elettriche si verificarono in Germania, ‘in 


America, in Inghilterra, strani e inspiegabili feno- 


altri fenomeni che concor 


no 


eni. 

"Nd laboratorio della ditta Rodhes & Go, di LonS 
dra, due ingegneri, durante certe esperienze fatte 

con correnti elettriche ad alta tensione, osservarono 
sopra la dinamo una sfera che si andava formando 

nel buio e che finì, via via, per assumere l'aspetto di 
una mano femminile. La visione ebbe la durata ‘di | 
quindici secondi. L'esperienza, in seguito, fu. ripe- | 
tuta e si ottenne la visione di un volto incompleto, | 
radiante una luce bluastra, che fu fotografato. Al-| 
cuni ricercatori. hanno. tentato di ottenere l’equiva- . 
lente scientifico di un fantasma. Infatti, due profes- 
sori di Cambridge, noti fisiologi, riuscirono a fote-4 
grafare parecchi processi mentali, durante il sonno % 
e in istato di veglia, usando una variante dell’usuale | 
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pio della conservazione 


umano vivente, 
corpo € che Cc ì 
ipplicando il prince 

si può quindi ricercare che cosa acca- 
le dopo la morte. In quanto 
si avanzarono del- 


na il 
morte. App 
dell'energia, 
da di questa forza vita 
alle apparizioni di fantasmi, avanzi 
che non trascendono i limiti delle no- 
Riassumiamo un’acuta 


pot 
Je spiegazioni Di 
stre cognizioni scientifiche. ut 
disamina dell'arsomentorelaborata dal dott. Piero d'E- 


ste in « La Ricerca Psichica » del marzo: 1936. 
Si sa che le radiazioni diventano. visibili quando 
incontrano uno schermo capace di rifrangerle e at- 
to a impressionare Ja nostra vista. L'immagine foto- 
grafica nasce come un fascio di radiazioni organiz- 
| Zatesi attorno ad un soggetto, cd è un'immagine po- 
tenziale-che ha già in sè la facoltà di influire sulla 
materia. A questa stregua le apparizioni di fantasmi 
sarebbero proiezioni persistenti di immagini menta- 
li, © l'apparato oculare ne sarebbe l’organo di proie- 
zione. Dall’occhio emana un fluido che è radiazio- 
è ne cerebrale. — H, Balzac scrisse: «il suo sguardo 
era pensiero visibile». Si pensi alla credenza del' « ma- 
locchio ». — L'immagine mentale, cioè il « pensiero », 
viene proiettata all’esterno dell'occhio, Il sistema ot- 
tico corrisponde alla camera oscura con obiettivo. 
Ma il sistema nervoso, trasmittente al cervello una 
Immagine esterna, può funzionare inversamente: 
può cioè trasmettere alla rètina l’immagine formata 
nel cervello. L'apparato lenticolare dell'occhio la ri- 
ceve dalla rétina e la trasmette all’esterno.  Vedia- 


mo ora 1 particolari riscontrati durante ie esperienze 


fatte in una seduta medianica, con apparizioni di 
fantasmi. La stanza è piena di un pulviscolo lu 
minoso, Dopo un po’ di tempo, 

una figura bianca. Una 
fotogr 


gli astanti scorgono 
signora toglie di tasca la 
afia della figliuola e tutti vi riconoscono \'im- 
magine del fantasma dianzi veduto. Sì trattava dun- 
que di un’immagine mentale esteriorata. La lumi 
nosità diffusa era un fenomeno soggettivo, era cioè 
una radiazione ultravioletta, che il vetro assorbe, co- 
È io me risultò dal fatto che uno degli sperimentatori, 
f° mettendosi gli occhiali non vide più il pulviscolo lu- 
\ minoso. La stanza era attraversata da fasci di radia- 
P zioni ultraviolette provenienti dalla madre, come fu 
accertato dalla constatazione che chi sedeva ai lati non 
A ne era colpito. Le radiazioni ultraviolette emananti dal. 
8° la signora avevano bisogno di uno schermo capace di 
-intercettarle e di rifrangerle. Ora lo schermo si cra an- 
dato formando gradualmente, coll’addensarsi dei fluidi 

emessi dai presenti. 
| Esaminati i diversi punti di.vista sulle apparizio- 
i ni, che per gli spiritualisti convinti costituiscono sen- 
z'altro una prova dell’esistenza dell'anima e. della. 
sua sopravvivenza, passiamo a considerare i feno- 
meni di identificazione Spiritica, di materializza 


è Cal . zione e di comunicazione coi trapassati, che. servi 

: 2 rebbero ad ‘avvalorare la tesi trascendentale e a dare 
i, ea ve . » 

toi la prova definitiva della loro realtà obiettiva. 

È 

Ày; È Feel 


V 


Si affaccia, in via preliminare, un quesito che in- 
veste il fenomeno delle apparizioni, delle identifica- 
zioni spiritiche e delle comunicazioni coi. defunti, 


3 i I SraT 
quesito che si potrebbe formulare nella domanda; 
esiste o non esiste l'etere? 


; 1a, per gli tetata 
SeLE lencipia elettrica, termica, mec 


Penergia universale, chi 
‘Ora, l'universo comprende 


spiritualisti, è una forma di ener 
canica, Fa 

via, come RR 

s nsomma del 

ugge. 


1 
parte "dist 
“ n si dist sus e « loro 
Cara io materiale e il mondo spirituale, e JI loro 
il mondo mattit: 2 zia il Lodge, è l’ete- 

lo di congiunzione, sentenzia il Pesa È 
anello c 5 colo è stata, dai tempi 


*asistenz i questo Vei 
L'esistenza di q ; L PA, 
oggi, affermata negata riaffermata più 


bito che gli spiritualisti superano 
al 


res. 
remotissimi ad 
dol: Cora 3 i divergenza interpretativa 
perplessità € ogni di c E ti. Arturo Findlav 
tenendosi ai fatti e soltanto ai fat i 3 ; i ay, 
nel suo prezioso libro: « Sulla soglia ( 2 Indo Se 
rico » si ‘accinse a dare la spiegazione scientifica del- 
la sopravvivenza dopo Ja morte ncnto SQRIE pre 
cipuamente dei risultati ottenuti durante DEE 
voli sedute medianiche. Egli ritiene che la sua inda- 


gine, positivamente condotta, gli consenta di arri- 
gine, 


vare a conclusioni inoppugnabili. « Quelli che ho ri- 
ferito — dice il Findlay — sono fatti, e il rifiutarsi 
ad ammetterli non altera punto Ja loro concreta qua- 
lità di fatti. Se vi è*qualcuno che edifica sistemi e 
credenze in contrasto coi fatti esposti, egli è tenuto 
a cambiarli per accomodarli coi fatti, giacchè i fatti 
non cambieranno per accomodarsi ai sistemi ». 

Gli scienziati del secolo. scorso postularono il con- 
cetto del « vuoto assoluto ». Ma-la teoria di Einstein 
e quella della gravitazione, i fenomeni magnetici, la 
luce, Ja radiazione, presuppongono nello spazio un 
«mezzo » imponderabile, cioè l'etere, Ora, se l’ani- 
ma è una forma di energia che abbandona il corpo al- 

l'atto della morte e permane nel mondo eterico o al- 
dilà, sembra oyvio chela possibilità di comunicare con 
gli spiriti disincarnati sia subordinata ‘all’esistenza di 
questo veicolo d’ogni forma di energia, L'energia e- 
siste, afferma il Findlay, e una volta ammessa la sua 
trasmissibilità, si ammette «necessariamente » l’esi- 
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ogni 


Regia dii 


stenza dell'etere. « Questa sostanza base dell'univer- 
so, che riempie tutto lo spazio ed è il veicolo della 
luce e dei suoni, dì la spiegazione dei fenomeni os- 
servatl ». Le vibrazioni eteriche e gli organi adatti a 
riceverle, cioè i medium, dimostrano agli spirituali- 
sti la possibilità di comunicare con l'aldilà. Ma, da- 
to che l'etere esista, si deve « necessariamente » am- 
mettere la possibilità di trasmettere e di ricevere Î’e- 
nergia psichica? Sì, ripetono gli spiritualisti, perchè 
i essa è una forma di energia come tutte le ‘altre. Ri 
mane dunque da risolvere il problema fondamenta. 
le: l’esistenza dell’etere. A: quali conclusioni è og; 
gi arrivata la scienza? 
Lo Spencer Jones, restando — come egli dice — 
nelle incerte regioni della speculazione, suppone che 
«in una certa epoca la materia nell'universo fosse 
IST distribuita uniformemente nello spazio come un gas 
diffuso con densità estremamente bassa ». E aggiun- 
w ge: «L'asserire che l'universo possa. essere esistito 
Si in questo stato iniziale per un tempo. indefinito, o 
i l’adottare l’immagine proposta dal Jeans, del dito 
di Dio che agita l’etere’* non spiega nulla ». Non 
spiega nulla — osserviamo noi — a chi vuol risalire 
1 alle origini del caos. Sembra che tanto lo Spencer 
Jones quanto il Jeans concepiscano uno stato primor. 
diale di inerzia. Ma nella mente di coloro che cer- 
cano di penetrare il mistero delle origini della vita 
cosmica, il problema è un altro. Nella sua specula- 
| zione, lo Spencer Jones parla di materia. In che sen 
|__so? Perla scienza odierna, materia ed energia si equi- 
valgono, e allora il punto di partenza nella conce- 
| Zione ipotetica dello Spencer Jones sarebbe un’am- 
missione aprioristica che lascia insoluto il problema 
| massimo, e cioè il passaggio da un presupposto stato 
| iniziale di inerzia ad uno stato di energia universale, 


| di vibrazione, di vita. «Il dito di Dio» nell’imma- 


mplica un concetto di « principio », 
io Pd; creazione, che si presenta alla 

di ci 1 
dei misteri, 


vine del Jea 
i mistero 


di organizzazione, iso 

> umana come RE 

mente Um: discusso soltanto attraverso la Ri 
discuss 


ammesso € non 
remila anni avanti Cristo, cre 


e -he il COrp: j Brahma, senza soluzion " di 
che il c rpo 
devano l. 


° iMtesscenze n il >res x 

inuità, cosutuIsse la quintessenza € pr suppo 

continuità, ateria. A_un certo momento Brahma sof. 
[ad QICHIA, + ; ; î 

se a le vibrazioni che ne derivarono si rac 


fiò in sa marono il mondo materiale. A tanti se 
colsero di 0 il Lakhowsky riprende la leggenda 
Si di ce l'ipotesi, Ci cabbiamo già accennato, che 
FIERA sia: Ja sorgente prima di tutte le 
enèroie da esso create per vibrazione o PERI 
5a o elerei egli dice, è la sintesi — combinazione 
e risultante — di tutte le forze radianti ». Ma, don- 
de ha origine la vibrazione ? Qui evidentemente man- 
ca il sofio di Brahma o il dito di Dio immuginato 


selazione: 
yelazior 4 
Gli antichi Indù, t 


dal Jeans. 7 
Il Kant definì lo spazio « una rappresentazione 
del nostro pensiero ». Sarebbe cioè il « nulla» vuoto 
nel quale è collocato il « qualche cosa » la mate 
ria. Ma lo spazio assoluto di Newton e di Kant ‘non 
ha rispondenza nel mondo fisico, è incomprensibile 
e senza senso. Per il Kant, il Descartes e il Newton 
gli oggetti non possono esistere senza spazio, per 
l'Einstein lo spazio non puòvesistere senza oggetti. 
Su quest’ultimo punto, quasi tutti gli scienziati sono 
oggi d'accordo. Secondo l’Eddington lo spazio vuo- 
to è un assurdo» il mondo è riempito di etere che 
occupa persino gli interstizi degli atomi. Esso non 
qualità sue proprie. «Gli elettroni 


ruggono, forse, a vicenda origihan: 


impulso di movimento che si dif 
da elettromagnetica ». Notiamo che 


Cc 


è materia ed ha 
€ i protoni si dist 
do nell’etere un 
fonde come un Da 
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Bo, Ò io , G suite % 
e - ignorerà forse per sempre l'avvento primigenio del- 


se da un lato si postula l’esistenza «necessaria » del- 
I tere, dall’altro si presuppone; per spiegare l'im- 
putso che in esso si origina; l’esistenza degli elettro- 
ni € dei protoni che la scienza moderna, come tutti 7 
sanno, considera « energia cristallizzata ». Forse, in- 

vece-— aggiunge l’Eddineton — la materia sì li- 

bera di parte della sua energia senza arrivare all’an- 
nichilimento totale, mediante la trasmutazione de 

gli elementi, come avviene dell’elio derivato dall’i- 

drogeno. La trasformazione implica un difetto di 

massa che rappresenta la misura dell’enersia libe- 

rata, secondo la teoria di Einstein: massa=energia. 


L'esistenza dell’etere era implicitamente ammessa 
dalla teoria ondulatoria dell’Huygens — secondo la 
quale la luce è un’ondulazione dell'etere —; ttoria 
accettata. nel XIX secolo dall’Young,; dall’Arago e 
dal Fresnel. In sul principio del XX secolo, si pensò 
invece che l'universo fisico fosse composto di etere 
e di elettroni. Ma che cos'è l'etere? Si sa che esso 
immagazzina dell’energia, e i corpi materiali come 
i campi elettromagnetici sono modificazioni locali di 
codesto tessuto fondamentale di tutto l’universo. Non 
si sa con certezza che cosa esso sia, si ignora se'sia 
sempre esistito o come esso abbia avuto origine, si 


le «modificazioni locali », degli «impulsi», delle 

energie che originarono la vita del cosmo, ma si af- 

ferma che esiste. 

Ora, per completare il quadro che tanto interessa 

la metapsichica, esponiamo in breve la teoria scien- 
— tifica del « campo magnetico ». Newton scopre che 
la forza di gravitazione universale è una legge ma- 
| tematica. Il Coulomb trova la legge secondo cui agi- 
«scono fra di loro due corpi clèttricamente carichi. 
Ma nè l'uno nè l’altro si pronuncia sulla «natura» 
della forza. Questa, che agisce fra i corpi celesti e le © 
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ttrostatica, costituisce un ponte 
e il Faraday, con intui 


forze d'attrazione cle 
i - ato. 
nazio vuoto, day, ci 
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atri HS 


ravig 
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ve si conserva I! - 
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si gene 
tico significa pertanto 


ferc E Ò ste 
ferendo con ci da 
Un campo elettrico. 0 magn i i ; a 
— vond di tensione dell'etere, costituita da « lince 
a ‘zona ione |. i ì 
tif rza » intercorrenti da un corpo a un AR) Ma 
sh s =: esiste fra le due lince di forza? Lo stato di 
che cos $ rt c i È 
ch Do secondo la concezione del fisico. Lenard, 
tensione, SC Sl Tr d 
iste dappertutto nello spazio, quindi let re è dap 
LE one senza soluzione di con- 


pertutte in istato di tensi 

c. i: f i p ate ° è 
inuità ome conferma il me odo matematico di 
tinuita, € 


Maxwell. Il Carlson, infine, spiega che «31 campo 
; ico è una realtà fisica. Si deve ad esso 

CAVE AA Je cosicchè lo spazio 

se lo spazio vuoto prende corpo; € SO 

cosmico esiste soltanto in GUAPLORCORIess07 an 1a FPpos 
sibilità di contenere dei campi elettrici e magneti 
ci ». Non v'è spazio senza etere, non v'ha etere sen- 
za spazio: le due entità sono una cosa: sola. 

A questo punto, ci sia lecito constatare Chea nuo- 

vi postulati scientifici offrono alla metapsichica un 
apporto prezioso, in relazione ai fenomeni media 
nici che ci accingiamo ad esporre. Gli spiritisti po- 
tranno, forse, osservare che non ne hanno bisogno 
perchè i «fatti » parlano da sè, ma non è men vero 
che la veridicità dei fatti, nella mente dei non ini- 
ziati, risulta indirettamente rafforzata dalla scom- 
parsa di quei dubbi pregiudiziali che potevano co- 
stituire per i profani una comprensibile opposizione 
di principio. 

Se vogliamo ora riassumere mentalmente quanto 
abbiamo fin Qui esposto, in rapporto: diretto o indi- 
retto con la filosofia e con la speculazione scientifi- 
ca, per intrattenerci su alcuni dei più importanti fe- 
nomeni medianici, teniamo presente ancora una vol- 
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ta che gli spiritisii credono nell'esistenza dell'anima, 
nella sua sopravvivenza e nella possibilità di comu- 
nicare con gli spiriti disincarnati dell’aldilà. Le pro- 
ve? Prescindendo dalle apparizioni di fantasmi, di 
cui si è già parlato e che sono per se stesse insuf- 
ficienti a rendere accetta la teoria spiritica a prefe 
renza della teoria animica, le prove — rispondono 
gli spiritisti — sono date dalle comunicazioni dei 
de funti, dalle identificazioni spiritiche, dalle materia- 
lizzazioni e da altri numerosi e svariati fenomeni che 
csporremo nel susseguente capitolo. "Tutti codesti fe 
nomeni si sono sec in centinaia e centinaia di 
casi rigorosamente controllati nel corso di innumere- 
Voli sedute medianiche, e costituiscono quei tali 
« fatti» cui il Findlay, come si è visto, assegna un 
valore probativo al disopra e all'infuori di qualsiasi 
credenza o sistema con essi in contrasto. 

Ma non tutti i metapsichisti accettano senz'altro 
l'interpretazione spiritica dei fatti, pur ammettendo 
la loro genuinità: alcuni dubitano, altri esitano, al 
tri ancora si schierano decisamente coi propugnatorì 
della teoria animica, Fra gli esitanti citiamo il gran- 
de fisiologo Luigi Luciani, indagatore profondo dei. 
fenomeni telepatici. «Se la telepatia fra viventi — 
regli dice — si ammette come ben dimostratà, quella 
fra persone Ton e defunte diventa per lo meno 
verosimile ». E il Maeterlinek, nelle cui parole. ab- 
biamo già sentito gli echi della più angosciosa ricer-_ 
ca e del più desolato scetticismo, scrive nonpertan= 
to: «La sopravvivenza di uno spirito non è più 
inverosimile delle prodigiose facoltà che siamo. co- | 
stretti ad attribuire ai medium se le togliamo ai mor 
ti». Il Brofferio ammette la necessità di fare 
«distinzione tra fatti medianici e teoria spiritica. | 


art non tutte le prove sono ee a 
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“non tutti 1 fenomeni n a 10. Spi 

e presidente della « Sc 
1 discorso presidenzi: 


re ch DS 
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ritici o 
Se i fatti, studiati senza pregiudi 
“ 


per Ja Ricerca 
Ù 2 disse: : rraeto 
del E PEA a considerare la vita spirituale del- 
osa 3 qualche cosa di più vasto della sua vita 
) C “ “ Ive È 
ate Ja teoria della sopravvivenza diverrebbe tan- 
cerebrale, a prova dovrebbe inevita- 


abile che l'onere dell 
o probabile c x FERRER AE -he- si 
filiere cadere su colui che nega piuttosto che su 
DI ” 


chi afferma; infatti, l'unica ragione sulla quale pos- 
samo basarci per credere nell estinzione della ‘co- 
scienza dopo la morte, È la decomposizione del cor- 
po; questo motivo, però, perde di valore se in base 
all’esperienza possiamo convincerci che le facoltà per- 
cettive, sia pure in parte, sono indipendenti dalla 
funzionalità dell’ organismo ». Teodoro Flournoy, 
professore di psicologia all'Università di Ginevra, cre- 
de nella sopravvivenza dell'anima, ma pon nella pos- 
sibilità di comunicare coi defunti. Le entità comuni- 
canti sono, per lui, « personificazioni del subcoscien- 
te». Camillo Flammarion non ha il menomo dubbio 
sulla sopravvivenza dell'anima, non esclude la possi- 
bilità che essa si manifesti ai viventi, ma quanto ai 
fenomeni medianici così si esprime: « Può darsi che 
la forza vitale del medium si esteriorizzi producen- 
do fn un punto dello spazio un sistema vibratorio che 
potrebbe essere un'suo « doppio » organizzato ad 
un grado di maggiore o minore visibilità e solidità ». 
Anche Ja colta scrittrice portoghese M. Frondoni- 
Lacombe, che pubblicò nel 1920 un libro, intitolato 
« Merveilleux phénomènes de l’Au de i », dopo un 
} ventennio di stupefacenti esperienze, dichiara con ac- 
cento desolato di non essere pervenuta a dissi Î 
Dubbio Sono ian tuta a dissipare il 
piritista — ella si chiede — on 
lo sono? Tutte queste meravigliose ifestazioni na 
potrebbero so: ti | SAI estazioni non 
Piegarsi con l’intervento di forze ignote 
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È emancrebbero da noi stessi durante la vita ter- 
meo E più oltre: «Lo scopo delle mie indagini 
Te di entrare in rapporto coi miei carì defunti, ma 
CA silenzio mi trattiene sempre in fondo all'abis 
il del dubbio e mi costringe a inferirne che dopo la 
Sira non possiamo più manifestarci e provare in 
1 cuisa la sopravvivenza dello spirito ». Le conclu- 
SR sconfortate della signora Frondoni-Lacombe, in- 
terpretano e in certo. modo riassumono le perplessità 
fi tutti coloro che, pur ammettendo l'autenticità del- 

(0 3; ° . 
le manifestazioni osservate, non arrivano fino al pun- 
to di aderire all’interpretazione spiritica delle mani- 
festazioni stesse. Ora, il libro succitato e la posteriore 
dichiarazione dell’ autrice, comparsa nella rivista 
« Psychica » del 1934, offrono ad Ernesto Bozzano 
l'occasione di esporre esaurientemente in «La Ricerca 
Psichica » dell’agosto 1934 il punto di vista degli spi- 
ritisti di fronte ai sostenitori più o meno convinti 
dell'ipotesi animica. Il Bozzano è senza alcun dubbio 
jl più dotto e autorevole degli spiritisti. viventi. Pole- 
mista formidabile, egli affronta con sottile acume e 
con stringente dialettica tutte le obbiezioni e le in- 
terpretazioni contrarie che i dubitosi oppongono alla 
tesi da lui propugnata, sintesi dei suoi poderosi studi, 
sostanza della sua incrollabile fede. Abbiamo già ci- 
tato il Bozzano e, nei capitoli seguenti, avremo più 
volte occasione di riportare i suoi giudizi. Non vor- 
remmo, però, che il lettore traesse da ciò l’impres- 
sione errata che noi, sotto il velo dell’imparzialità, 
lasciamo trasparire una qualche predilezione per l'in- 
terpretazione spiritica dei fenomeni medianici, della 
quale il Bozzano è oggi, senza dubbio; il più insigne 
propugnatore. Noi non prendiamo partito, e il com- 
pito che ci siamo proposto, di esporre cioè spassio- 
natamente le tesi contrastanti nell’immenso campo 


dell'indagine metapsichica, ci impone la più rigorosa 
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n le parole del Bozzaro alcune delle argomen- 


ioni principali j spiritisti formulano a so- 
tazioni principali che gli spi mulano 
Gi sembra con ciò di spianare 


stegno della loro. test. ab: 
a l'esposizione di quei fenomeni 


finalmente Ja strada a 2 l nen 
che agli spiritisti dimostrano inconfutabilmente l'esi- 
stenza di un aldilà e la possibilità di comunicare col 


mondo eterico. 
« Dalla lettura del libro — osserva il Bozzano; 


dopo aver reso un deferente omaggio alla sincerità 


I sconsolata dell’autrice — si apprende che in una se- 
duta si materializzarono simultaneamente. quattro 


fantasmi, i quali rimasero tutti impressi sulla lastra 
fotografica. Si rilevano inoltre numerosi casi d’iden- 
tificazione personale di defunti sconosciuti al medium 
ed.ai presenti, casi pei quali non esistono ipotesi ani- 
miche capaci di spiegarli. Si rilevano infine altri casi 
di defunti che comunicano ragguagli personali igno- 
rati da tutti i presenti; che accusano persone Jontane 
di colp: ignorate le quali risultano veridiche; che 
indicano dove si trova un documento appartenuto al 
defunto comunicante; e invano ricercato; che rispon- 
dono costantemente a domande mentali; che parlano 
in lingue ignorate da tutti i presenti; che « appor- 


di quasi tutti gli spiritisti. 
psichisti di ogni ten- 
jenti o dissenzienti, 
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dd 


da grandi distanze oggetti di cospicue propor- 
RC che preannunciano in febbraio. alla relatrice, 
PERE doveva partire ai primi di maggio per Pa- 
cs che essa non sarebbe partita fino a giugno; € 
SI: essa cadde improvvisamente inferma e non per- 
k- s° a mettersi in viaggio che nel mese di giu- 
ni ». Il Bozzano riferisce in riassunto alcuni ‘casi 
Srodigiosi di fantasmi fotografati e identificati che 
si sembrano buoni casi d’identificazione Spiritica, e 
che tuttavia non ebbero la virtù di curare l'autrice 
—_ sono sue parole — « dalla malattia del dubbio ». 
Ora; il Bozzano acutamente osserva che « da tale per- 
sistente stato d’animo. negativo; può ricavarsi un in 
segnamento, ed è che se malgrado l’ansiosa volontà 
di credere della relatrice, essa non pervenne mai a 
raggiungere la meta agognata, allora un tal fatto con- 
traddice 1’ argomentazione fondamentale degli oppo- 
sitori, secondo i quali gli spiritisti diverrebbero tali 
con somma facilità in quanto possiedono già la vo- 
lontà di credere, E prosegue: «Rimane da pren- 
dere in considerazione la circostanza assai rara di 
una sperimentatrice che, in una lunga serie di sedute 
continuate-per anni, con quattro ottimi medium, non 
è mai riuscita ad entrare in rapporto medianico coì 
propri defunti amati cd invocati ». Un altro emi- 
nente sperimentatore, Camillo Flammarion, informa 
nel suo libro « Les forces naturelles inconnues» che 
in trent'anni di esperienze, per quanto invocasse la 
madre sua con-trasporto d’amore, non pervenne mai 
a comunicare con lei, Da qui le sue dubbiezze scon- 
fortanti, identiche a quelle della signora Frondoni- 
Lacombe. E il Bozzano nota che «tale persistenza 
nel non manifestarsi dei defunti amorosamente in- 
vocati appare, dal punto di vista teorico, molto istrut- 
tiva, in quanto vale a demolire le tanto abusate ipo- 
tesi, telepatica, suggestiva ed autosuggestiva} visto che 


fossero entrate In azione, 


e dei medium a 


e di tal natura ° 
cdi! le subcoscienz 


sjonora 
= Flammarion 2 boliche simu- 
SErvise al F! si ficazioni FO7113AIMIPOLE 
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che 10. 
; salere, dato che nume Ite fu 
Sa no a defunti 1 € 


Ù = ide accennal 
P piriti-guida » i ca o 29 CRI ON ETTI 
gl SL comunicare per difetto di sintonizzazione tra 
i c ci ; i 
posso ali al consultante e quel- 


bratorie specli I 
funti in discorso. VI sarebbero 1in- 


somma anche tra i consultanti degli individui le cui 
itradiazioni difficilmente armonizzano con gli stati 
spirituali, impedendo con ciò lo stabilirsi del rapporto 
psichico tra essi e i defunti di Conviene ora ripetere 
che i casi del Flammarion e della signora Lacombe 
risultano estremamente rari nella casistica mediani- 
ca, ed è perciò « logicamente assurdo il voler assur- 
gere a conclusioni negative d’ordine ‘generale in base 

a un gruppo minuscolo di episodi che rappresentano 
una eccezione alla regola. L'esperienza personale, poi, 

si riduce a un valore trascurabile, giacchè in tali con- 
tingenze, si richiede, invece, di riunire in una sintesi 
grandiosa il complesso enorme delle prove svariatis- 
sime ricavabili dall’ esperienza di tutti». Per. esem- 
pio; i fenomeni di « xenoglossia» — di cui parlere- 
mo nell'ultimo capitolo di questo libro — provano, 
secondo il Bozzano, l'intervento nelle esperienze me- 
dianiche di entità spirituali estrinseche al medium 
ed ai presenti. La loro genesi supernormale è‘ altresì 
provata, sempre secondo. il Bozzano, « da quei casi 
di medianità poliglotta in cui i fantasmi leggono il 
pensiero dalla mentalità degli sperimentatori e ri- 


le irradiazioni vi 
le particolari ai de 


—— i yi 


spondono prima che questi formulino Verbalmente le 
Joro domande, giacchè simili modalità di estrinseca- 
zione non sì possono conseguire con alcuna pratica 
fraudolenta, quale ad esempio l'introduzione nell’am- 
biente di ’° comparse,, in carne ed ossa che sì pro- 
pongano di fungere da fantasmi ». « Nelle mie tren- 

ta monografie — conclude il Bozzano — ho ra 
dunato un numero imponente di casì apparte 
nenti a tutte le categorie delle manifestazioni me- 
dianiche. Non avranno dunque valore alcuno sem 
plicemente perchè la signora Frondoni-Lacombe e 
Gamillo Flammarion non ottennero personalmente 
manifestazioni dci loro defunti? Per chiunque abbia 
una cognizione sufficientemente vasta della casistica 
medianica, non può esistere dubbio alcuno circa il 
fatto che la prova sperimentale dell’esistenza e so- 
pravvivenza dello spirito umano è già da ora acqui: 
sita alla scienza ». 

Aggiungiamo per ultimo che molti metapsichistì 
attribuiscono grande importanza alle prove della so- 
pravvivenza fornite dalla « Corrispondenza incrocia 
ta » e consacrate negli ultimi volumi della Società per 
le Ricerche Psichiche di Londra. Uno spirito unico 
si manifesta simultaneamente attraverso parecchi me- 
dium scriventi, lontanissimi uno dall’altro e senza 
previa intesa. Ogni messaggio isolato è inintelligibile, 
ma combinato con gli altri rivela un senso. Il Salt- 
marsh pubblicò nel 1938 un libro sulle esperienze 
realizzate appunto mediante la « cross-corresponden- 
ce», e il Bozzano, in « Medianità poliglotta », rife- 
risce gli episodi meravigliosi di 'xenoglossia in lingua 
chinese conseguiti a Boston, e complicati da « corri- 
spondenze incrociate» a grandi distanze, in cui il 
medium Valiantine, in seduta a Nuova York, e il me- 


dium dottore Hardwick, in seduta a Niagara Falls, 


i i alla medesima 
<ima sera, è Quasi alla 
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nella medi 
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î voli casi raccolti negli annali del- 
Fra gli innumerevoli casi I | A RIT 
I Jagini psichiche e costituenti quella tal prov: 
* indagi s S È i Sosa a 
5 n ormai acquisita alla scienza; di cui pai 
iteremo a sceglierne alcuni po- 
accentuato e interessante 
dallo 


sperimentale, 
la il Bozzano, ci lim ù 
chi, che presentano un più i 
di eccezionalità, per non esorbitare 


carattere da 
E he questo libro si pro- 


scopo puramente informativo c 


pone. 2 
Giova ricordare che secondo alcuni — abbiamo 

= ‘oli ; ra Ò SANITA 

già citato il Trespioli — il cervello è organo ricevi 


tore © trasmittente delle energie eteriche provenienti 
dall'infinito. Per costoro, Ja glandola pincale 0 cpi- 
fisi, che il Cartesio affermava essere « sede dell’ani- 
ma »; ha Ja funzione di sintonizzare le « noùri», 0 
correnti spirituali, cosicchè «il genio, il santo, l'ul- 
trafano — come appunto disse il Trespioli nel suo 
libro ® Ultrafania”” — sarebbero delle vere macchi- 
ne umane per mezzo delle quali le noùri si palesa- 
no». Anche il prof. Leonardi, nella Rivista « Gli 
Astri », organo dell’Accademia italiana di studi astro- 
nomici, trattò di codesta enigmatica glandola pineale 
che « forse fu l’organo di mediazione fra l’uomo € 
l'universo, tra la vita umana e la vita del cosmo ». 
Non va dimenticato, infine, il dott. G. Mantovani 
che nel suo libro « L'epifisi » ritiene la glandola pi- 
neale organo di ricezione e trasmissione di noùri, le 
quali consentono al trapassato di esprimersi. Le stes- 
se entità comunicanti ricordano spesso che la pineale 
È un organo atto a raccogliere le vibrazioni del mon- 
È o ultrasensibile e può considerarsi addirittura come 


ln i 
rien in 


e I in Ag rst 


li 


— — rr rn Pi 
inni riti 


2. i I ì ti. La ‘“SCIC fr d'oggi 
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sa, Clic ° ì n 

der sia vero. ma non può d'altra parte esclu- 

ccultis ‘ 

occu nta 

F 1 prioni. n Nara 

io Già detto che, per alcuni metapsichisti, 
DIE DIE, 


è una trinità: il corpo, l’anima e il suo invo- 
finido, o < perispirito ». Dissolto il corpo, l’ani- 
Jucro Tà serispirito rimangono nello spazio con la 
sibili x di sE iafesarsi. Secondo Gabriele Delanne, 
possibi puo sarebbe la materia quintessenziata che, 
i Ret ‘influenze medianiche, si modifica, im® 
SE le lastre fotografiche, lascia un'impronta 
pressione 5 


Ila paraffina; sulla creta, ccc. i 
su 5 so questo non inutile preambolo, entriamo nel 
C 


vivo dell’argomento che ora ci interessa. Per gli spi- 
CERA L'identificazione sì raggiunge quando i « con- 
San ; entrando in rapporto medianico col mondo 
oa ottengono ragguagli — ignorati da tutti ì 
resenti e da tutti gli altri viventi — che in seguito 
ad esaurienti indagini risultano veridici. Ta comuni- 
canti », nel linguaggio metapsichico, sono denominati 
« spiriti-guida )» e cioè Veri e propri intermediari tra 
defunti e viventi, quando si tratti di defunti che en- 
trano in rapporto con altri defunti e che, per mez- 
zo del medium, trasmettono i messaggi richiesti. 
Gi sia consentito di approfittare una volta ancora de- 
gli schiarimenti preliminari e di alcuni «fatti » di- 
mostrativi esposti nei libri del nostro Bozzano, o da 
lui forniti in» più riprese ai lettori di «La Ricerca 
Psichica ». La sua indiscussa autorità ci permette di 
precisare e illustrare nel miglior modo il punto di vi- 
sta teorico della dottrina. spiritista e le prove « riso- 
lutive» di cui essa sì sostanzia. Le prove risolutive 
d’identificazione sono quelle « soggettive, intellettua- 
li, personali, inesistenti in ambiente fisico e solo esi- 


Puomo: 


ma ei 


stenti e reperibili nei recessi della subcoscienza di co- 


3 quindi, per sem- 


Î Ii — annici Tare 
fui che Ha CN n lui morte, ma Tin 
: ambicntc < 
(SSA = ora, ove sia possibile ai defunti di ma- 
ancora, È 
il tramite medianico ». Il 


tracciabili ) 
f i viventi per 

come del 
risolutive, 

poi veridiche, di aver conversato 

E tanto maggior valore 

tratti del. ricor: 


resto accadde a tanti altri, 


arsi al 
in base a vicende da lui 


Bozzano s[esso, 
ottenne le 


prove 
e risultate 


fonoraice ; ; 
3 acquista 


con lf madre 
l’identificazione 
do, da parte del 


sua. 
spiritica quando si 
É 

come nel caso del: fan 
Drayton Thomas - 
aver lasciato 


defunto — 
ciullo decenne, ferito dal Rev. ) 
di qualche futile incidente che non puo 
traccia di sè nell’etere cosmico e non ha potuto quin- 
re carpito dai sensitivi o dai medium, nè con 
la psicometria, nè con la chiaro- 

con nessun altro mezzo 

a che alle se- 


ri 


di esse 
la telepatia; nè con 
veggenza nel passato, nè 
proprio della medianità. È buona norm 
dute medianiche partecipino soltanto persone aventi 
affinità fluidica, allo scopo di rafforzare la potenzia- 

lità del medium. Questa legge dell’affiatamento flui- 
dico e della sintonizzazione dei fluidi fra gli speri 
mentatori fu, ad esempio, rigorosamente osservata 

in casa di William Crookes durante le famose mani 
festazioni di Katie King, delle quali parleremo in se- 
guito. Torna qui in acconcio ripetere le parole di Ce- 
sare Lombroso, dolente di aver a torto combattuto 
l’esistenza dei « fatti»: «Non vi può essere dubbio 
che si realizzano dei veri fenomeni medianici per 
opera di intelligenze indipendenti dal medium e dai 
presenti ». Quanto all’accusa di trucco e di mistifi- 
cazione più volte lanciata contro i medium, ci ba- 
sterà per ora citare l'’ammonimento del Macterlinck: 
« Se i medium, generalmente d'intelligenza medio- 
cre, simulassero, dovrebbero stimarsi poeti di genio e 
creatori di caratteri perfetti. La loro buona fede, d’al- 


tronde, è dimostrata dalle loro insignificanti rivela- 


zioni dell’oltretoinba ». E in'realtà il problema non è 
tanto quello di ottenere particolari rag 


guagli sul mon- 
do di là, che ci figureremmo mi gliore del nostro, 0 
sulla vita spirituale che vi si conduce, e si vorrebbe 
più So ita di quella terrena, quanto qui llo di ac- 
certare la possibilità delle comunicazioni medianiche 
e con ciò l’esistenza degli spiriti disincarnati. 

Ed cccocì ora a due singolarissimi casì di identi- 
ficazione spiritica. Il primo; esaminato dal Bozzano 
in « La Ricerca Psichica» del marzo 1938, riguarda 
le manifestazioni medianiche di Sebastiano Bach e di 
Roberto Schumann, riferite dal barone Erik Palm- 
stierna, ambasciatore di Svezia a Londra, in un vo- 
lume di «Messaggi medianici ». Riassumiamo, in 
parte con le parole dello stesso Bozzano. 

Le esperienze durarono per parecchi anni con la 
medium Mrs. Adila Fachiri, celebre virtuosa del vio- 
lino. Si noti che le personalità comunicanti esigevano 
una selezione rigorosa dei partecipanti, dato chele 
comunicazioni fra i due mondi sarebbero sottoposte, 
c l'abbiamo visto dianzi, alla legge di affinità come 
avviene per le esperienze d’ordine fisico e chimico. 
«Tra i componenti il gruppo degli Sea 
in casa Palmstierna eravi miss Jelly D'Aranyi, so- 
rella di Mrs. Fachiri, e a sua volta concertista di vio- 


lino e pianoforte, la quale in quel tempo aveva com- 


preso nei suoi ’’ programmi la. Sonata in Mi mi- ; 


nore di Sebastiano Bach, nella quale era segnato un: 

” Allegro”? per il preludio. Essa, naturalmente, non' 
aveva AA intenzione di chiedere istruzioni in pro- 
posito alle personalità comunicanti, dimodochè rima- 
se altamente sorpresa di ricevere il consiglio di suo- 


nare il preludio molto ” lentamente” e non già nel 
movimento così detto ” Allegro” qual era segnato 
nell’edizione del David. Seguirono altre minuziose 
istruzioni sui ” tempi”, sui ‘’ pedali”, sul ?* tremo- 


6, - Barera, 
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7 to con qué 
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- ell’edizione 
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Ila Sonata, 
ca la maestosa g 


ce mente 

$1 i, aveva In ente 

y nie jrale Da notarsi che nessuno dei prese nt 
dti Bach avesse ricavato il tema del suo 
sapeva che ii rt 5 i > = 
melodie del V ivaldi. — roverai la 

nunicante, 


Javoro dalle 2 
conferma di quanto dico, insistette il COI 
mella raccolta dei temi da me ricavati dalle 
del Vivaldi. — Si fecero pazienti indag ni, € final- 
coperse un piccolo volume di S 
ate dai temi del Vivaldi. Nel volumetto si 
n Mi minore tanto ricercata, nel- 
ggio. medianico 
VÒ che il 
e riguar- 


{27 
melodie 


mente si S 
Bach, ispiri 
conteneva la sonata 1 
la precisa trascrizione che il messaggio 
aveva indicata. Inoltre, miss D'Aranyi rile 
Bach non aveva messo alcun segno musica 
dante il tempo ”, ciò che dimostrava come il se- 


gno. dell’ ’’ Allegro ”” posto dal David non doveva ac- 


cogliersi come autentico ». 
«Questi i fatti, conclude il Bozzano; 1 quali non 


possono spiegarsi con ipotesi ” animiche ”. E invero, 
tutti i musicisti seguivano: il ’ segno ® indicato nella 
edizione del David, ritenendolo opera del Bach, il 
che equivale ad ammettere che nessuna persona al 
mondo conosceva il fatto, e tanto meno la D'Aranyi. 
Nessuno dei presenti sapeva che il Bach avesse rica- 
vato il tema della sua Sonata dalle melodie del Vi- 
valdi, come un'inchiesta. in seguito confermò. Infine, 
siccome nessuno dei presenti, o meglio, nessuna. per- 
sona vivente sapeva dell’esistenza del volumetto ori- 
ginale delle Sonate ispirate dai temi del Vivaldi, deve 
indursene che ] " segni musicali ’’ ivi apposti ‘erano 
ugualmente ignorati da tutti i viventi. Lo stesso Da- 
vid, se avesse conosciuto l’esistenza del volumetto. 
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uan 


nile 


pesi 


MI 


non. avrebbe posto sesni musicali suoi propri nella 
Sonata in discorso. Esclusa pertanto ogni ipotesi ani 
mica, si dovrà per forza far capo'all’unica ipotesi che 
spiega il complesso dei fatti, attribuendoli logicamen- 
te c necessariamente alla presenza spirituale sul posto 
del defunto Sebastiano Bach». 


E passiamo al caso di Roberto Schumann, manife- 

statosi nel marzo del 1933; allorchè fungeva da me- 

dium miss Jelly D’Aranyi. Lo Schumann esortò la 

D’Aranyi a fare indagini per ritrovare una Sonata per 

violino da lui composta. Si chiesero informazioni agli 

artisti più in voga residenti a Londra, ma nessunò 

ne conosceva l’esistenza. Dopo qualche tempo, lo 

Schumann comunicò: « Chiedete informazioni al 

Musco di Weimar ». Da Weimar si rispose che se 

nc aveva un vago ricordo, ma che forse la Sonata 

era andata distrutta. Sì manifestò allora il violinista 

Joachim — che, in vita, aveva espresso giudizio sfa- 
vorevole, tanto che la Sonata dello Schumann non 

era mai stata eseguita, lui vivente — insistendo per- 

chè si facessero delle ricerche a Berlino. Finalmente 
l’archivista della Biblioteca prussiana dichiarò che co- 
nosceva l’ esistenza della. Sonata, aggiungendo. che 

essa non era destinata al pubblico. Vinte certe rilut- 
tanze, si accertò trattarsi della Sonata indicata me- 
dianicamente. La figlia dello Schumann ne aveva ine 
fatti proibita la pubblicazione, e l’archivista ‘asserì che 

essa era rimasta incompiuta, mentre le personalità 
medianiche affermavano che era compiuta in ognì 
| particolare. L'unica persona che. ricordasse il giudi- 

zio sfavorevole dello Joachim e la conseguente man- 
cata pubblicazione della Sonata in questione, era il 
figlio stesso dello Joachim. Gli sperimentatori ri- — 
masero scoraggiati, tanto più che l'esecuzione ne era 
interdetta per altri venti anni. I comunicanti insistet-. 


tero, preconizzando anzi che la medium stessa avreb- 


Intanto si ottenne 


sito la Sonata. 
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sero che, 


non cra quell 
seguiro s 
era, c IN seg t SG 
dî mano dello Schumann stesso, 
stato  preconizzato, 


oilita, come era ‘ ; 15 REI 
Adila Fachiri a Londra il 16 febbraio 1938 e tra- 

Po tttti C a 
smessa ovunque per radio. 
Il Bozzano. osserva che 
Schumann e dello Joachim avevano 1 È 
n parte da tutti i viventi, doveva 


rati dai presenti c in pi di 
trattarsi realmente dell'intervento spirituale suli posto 
iò tanto più che solo i 


dei defunti comunicanti. E ci 
defunti in questione potevano sapere quanto, venne 


comunicato; mentre Je multiformi difficoltà incontra- 
te per controllarne le affermazioni valgono a ricon- 

fermare l'assoluta ignoranza del gruppo sperimenta- 

tore intorno a quanto avevano rivelato gli spiriti co- 
municanti ». Assurdo è pure il ricorrere — continua 

il Bozzano — a una variante dell'ipotesi telepatica, 

e cioè alla telemnesia, secondo la quale si tratterebbe 

di cognizioni carpite nelle subcoscienze di persone 
lontane conosciute da taluno dei presenti, giacchè nes- 

suno di questi conosceva. il figlio di Joachim, unica 
persona al mondo che avesse in parte cognizione de- 

gli eventi, escludendo con ciò la possibilità di un 
Fapporto psichico tra Ja sua suboscienza e quella 

della medium. Si tenga conto inoltre che i defunti 
comunicanti Insistettero sempre  nell’affermazione 

che la Sonata era compiuta, in contrasto con le di- 
prerizioni unanimi di coloro che avevano esaminato 

È, O Da Sonata, ritenendolo a torto la 
Copia originale, E il fatto che nè lo Schumann nè lo 


«se le personalità dello 
ivelato fatti igno- 


i Joachim furono in grado d'indicare il luogo dove sì 


trovavano i due manoserità — spiegando che gli 
i « Spiriti» non sono onniscienti — riveste un grande 


valore teorico in senso Spiritualista, piacchè se i de- 
funti l’avessero indicato, gli oppositori. si sarebbero 
rifugiati nella comoda ipotesi della «telestesia » se- 
condo la quale il subcosciente della medium avrebbe 


avuto cognizione dei manoscritti per un fenomeno di 
visione a distanza. 


Riassumiamo la conclusione del Bozzano: «Gli 
episodi esposti vanno ad accrescere il numero già tan- 
to ragguardevole dei casi invulnerabili d’identifica- 
zione spiritica, come testificano le classificazioni da 
me tenute in cui si contengono a migliaia i casi scelti 
del genere, conferendo un incrollabile valore scien- 
tifico alla tesi spiritualista da me sostenuta». 
Un altro caso di identificazione spiritica, indagato 
alcuni anni fa dal prof. Frederic Wood, riguarda la 
entità medianica «lady Nona» di cui sì occuparono 
tutte le riviste di studi metapsichici. Fungeva da 
medium miss Rosemary, e nel corso delle conversa 
zioni durate parecchi anni, lady Nona, dopo aver ri- 
velato, di essere stata la figlia di un re babilonese, 
andata sposa al Faraone Amenhotep III, vissuto 3300 
anni or sono, e affogata nel Nilo per ordine dello 
sposo inferocito, provò la sua identità dando parti- 
colari, risultati veridici, sui costumi del tempo în cui 
visse e sulla sua tragica fine, ma soprattutto conver- 
sando in lingua egizianà con espressioni arcaiche del 
suo secolo. Tali espressioni — ne furono registrate 
più di un migliaio — furono riscontrate esatte dal- 
l’egittologo Mr. Howard Hulme, il quale affermò 
esplicitamente che nessun perito egittologo saprebbe 
oggi parlare e scrivere con altrettanta spontancità e 
rapidità, Inoltre, — aggiunse Mr. Hulme — «non 


possono darsi argomenti per contestare la vocalizza- 


ora ci vIENC II 


giziana quale 
de 1 dal punto di 


2 serva che 
osserva € Pi TSI 
za cnorme del caso di lady 
ta Ze 4 n 
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nre sroglifici € 
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le consonanti del 


Nona « 
riesce impossibile rico- 


tico Egitto. È 
i e soltanto 
assenza delle vo 
parole o indovi 
alle consoni 
il significato i 
papiri egiziani, mentre per 

lle consonanti, 


vocali 


registral 
nare la pronuncia. Comun- 


chè in 
struire Ie 
que, in base 
nero 4 decifrare i 

= istrz ci 
delle parole registrate De 


ESRI rocali ne 
le più DR n) SER: 
creando parole conve: CINRE LIE sE 

ce tilità, facilitandone Ja lettura. Ed ora av 
BREA, sarlando Vantica lingua egizia 
viene che lady Nona, parlando l'antica lingua egizia 
per bocca» della medium in trance, "dl 3 si ci ru- 
zione delle parole e Ja pronuncia delle De ane Di 
codesta pronuncia, nessuno poteva averne un idea, e 
in conseguenza la parlata di lady Nona fa testo ». 
Questa prova è ritenuta dagli spiritisti decisamen- 
te risolutiva, giacchè la medium € il prof. Wood, 
presente alle sedute, ignoravano la lingua egiziana, 
«eliminando con ciò — nota lo stesso prof. Wood 
— l’assurda ipotesi secondo la quale tutte le mani- 
festazioni medianiche d’ordine intellettuale risultano 
emanazioni di cervelli. viventi ». 

Altre prove della sopravvivenza dell'anima e del- 
Vesisteriza degli spiriti disincarnati nel mondo di là, 
sono fornite, per gli spiritisti, dai fenomeni di ma- 
terializzazione e di reincarnazione. Sulle materializ: 
zazioni parziali o totali, il Richet, dopo trent’antîi 
di ricerche psichiche, ebbe a scrivere: « L'essere vi- 
vente o la materia vivente che si forma sotto i nostri 
occhi, con circolazione respirazione e volontà distin- 
ta da quella del medium, ci trasporta nel meravi- 


glioso. Eppure è un fatto ». Egli potè più volte os- 


anti gli egittologhi perven- 
“del maggior numero 


Vail ju» 


servare un ele ne 


nento fluido o pastoso, da lui denomi- 
ima », emergente dal medium, che sì 
andava man mano organizzando fino a costituire un 
n volto, una mano, un corpo. Il Geley affermò di aver 


nato « cc to 


‘ visto » dita, mani; teste; e di. avere persino palpato 
] un cranio sotto una folta capigliatura. La famosa 


jum madame D’Espérance, da bar î 
me m nina, 


SE ? scam- 
biava i fantasmi con creature vive. 


Essa vedeva spes 
so una signora anziana che, come SEppe più tardi 
b ; ì 


oli altri non vedevano, affatto. Durante" le sedute 


Ì da 
lei tenute dal 18 


3 80 al 1890, appariva di frequente 
una fanciulla araba, di nome Yolanda. La materia. 


lizzazione avveniva in un quarto d'ora e svaniva in 
cinque minuti. Da notarsi che la D'Espérance mate- 
rializzava i fantasmi senza cadere in trance. Durante 
alcune sedute medianiche, alle quali assistette îl dot 
tore Gelcy, si ebbero materializzazioni dì canì, gatti, 
scoiattoli e persino di un leone che terrorizzà gli 
astanti. Una volta si riuscì a fotografare al magnesio 
— e la fotografia fu in seguito pubblicata — un 
grande uccello: da preda, posato con alì Spiegate su 
una spalla del medium immerso in profonda trance. 
Il dott. Marcel Baudouin pubblicò su «Le Gourier 
Médical » del giugno 1937; un articolo ‘intitolato 
« L’anatomia topografica delle mani in ectoplasma ». 
Esistono, egli scrisse « materializzazioni di mani, iso- 
late o con braccia, o di intere figure di fantasmi, 
fotografabili o fissabili in calchi di gesso ». Il Bau- 
douin fece uno studio comparativo fra le dette mani 
| ectoplasmiche e le mani « preistoriche». Tanto le 
une quanto le altre hanno, secondo il Baudouin, le 
falangi più lunghe di quelle delle manì dell’uomo 
attuale. 


Nelle mani ectoplasmiche sono visibili, con la lente; 
î sui calchi le impronte digitali di Galton. Al «Gir- 
colo scientifico Minerva », in Genova, sì fecero molti 


e 
7 A 


A 


ab 


î edium Eusapia Paladino, 
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xcale cera Uluminato 
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S Jurate ben undici mesi. Il l 
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chi forme distinte, perfettamente materializzate, La 
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> RA legata su una branda, mani piedi e Vita, 
mec Ne -) Una relazione Sui feno: 


C c -nte visibile. 
era AA pubblicata, in sessantasei Pagine. 
meni se di c volume di « Spiritismo e Psicologia - 
tI Morselli i IPEusapia Paladino 
del Morselli. A_ proposito de Eusa} 3: 
volte accusata di trucco, si ricorda il prolungame 


più 
nto 

deeli arti e il suo terzo braccio, fuoruscente c rien- 
a tra le spalle. Dobbiamo ricordare, Però, che 
codesta famosa medium fu studiata c controllata pet 
lunghi periodi di tempo da alcuni fra i più illustri 
metapsichisti, 1 quali rimasero pienamente convinti 
della genuinità delle esperienze osservate. Tra altri, 
il polacco dott. Ochorowicz, condirettore dell'Istituto 
Psicologico di Parigi, dopo averla studiata a Varsavia 
per mesi e mesi, la difese infatti da qualsiasi accusa 
di mistificazione. Per quanto riguarda le formazioni 
cctoplasmiche, si ammette da molti studiosi che i 
medium sottraggono fluidi e forza vitale agli speri- 
mentatori aventi affinità fluidiche. In altri termini, 
i presenti accuratamente selezionati concorrerebbero a 
fornire Ja sostanza ectoplasmica al medium, il quale 
funzionerebbe come centro di condensamento dei loro 
I fluidi. Fu constatato pure che l'emissione di tali Auidi 
produce talora sul corpo del medium, se la trance è 
disturbata, bruciature o ferite. Madame D'Espérance 
narrò che l'interruzione brusca di un'esperienza in 
corso chbe esito Jetale per una delle persone presenti, 
Per ‘altri, l'ectoplasma — ‘sostanza diafana, omoge- 
nea, capace di produtre fenomeni di telecinesi — 
sarebbe lo stato di condensazione di una « forza 
ignota». Si raffronta il fenomeno ectoplasmico al 
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“o di condensazione in nebbia, nubi o rugiada 
prose” re acqueo, normalmente invisibile nell'atmo- 
del ino; inoltre, come sia stato più volte no- 
sfera. re certe scariche elettriche prendono parvenza 
tt mazioni cctoplasmiche di lenta condensazione. 
di tettrizzazione dell’aria sarebbe, secondo alcuni, 
D ita alla presenza del medium, la cui radiazione 
dor ‘o-cctoplasmica, plasmata dal pensiero ‘operante, 
SC chelebbe la misteriosa condensazione del mez- 
35. Secondo altri, il pensiero e la volontà subcoscienti 
del medium e il pensiero e la volontà coscienti dei 
defunti diverrebbero « forze plasticizzanti ». Nan- 
dor Fodor, in « Due corpi a disposizione di un’ani- 
ma >» sostiene che « l'anima di un soggetto psichico 
può manifestarsi, oltre che nel suo organismo ordi- 


nario, anche in. un effimero. duplicato ectoplasmico 
da essa organizzato ». 


Innumerevoli sono i fenomeni di materializzazio- 
ne registrati dalla casistica medianica. Durante una 
seduta tenuta dal dott. Wolfe con la medium 
Mrs. Hollis, il defunto Buchanan, presidente degli 
Stati Uniti, si materializzò in piena luce, leggendo, 
conversando e rispondendo a tono. Una forma di 
donna, recante un bimbo in braccio, si materializzò, 
presente il Morselli, nel gabinetto medianico, ed. en- 
trò poscia nella sala illuminata a gas. Ernesto Boz- 
zano, nel libro «Per la difesa dello Spiritismo», 
narra che il fantasma della celestiale « Nepenthes » 
si materializzò durante una serie di ‘esperienze, con 
la medianità di Elisabetta D’Espérance, in presenza 
di trenta testimoni — professori di ‘università, me- 

dici, letterati, magistrati. e pastori luterani —. «La 
forma materializzata di Nepenthes — scrive il Boz- 
zano — era quella di una bellissima donna; si mo- 
strava in luce contemporaneamente ialla medium, la 
quale era sveglia e sedeva con gli altri fuori del 
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il brano 


il Bozzano riporta 
agistrato formante parte 


ri fatta 
a liquefatti 

col ! lizzava; 

a noi 


9 teria 
thes si smnater 
relativo del libro. di un magis ; 120 

1 gruppo: « Essa restava quieta 1n mezzo 
CE DE Jen sul quale brillava il 
reclinando 


iadema. 
consueto diade 4 È Re FRIROSDII 
n st cà lieve fruscio, la sovrumana, la spiri- 
vertisse il più 


tuale Nepenthes, così bella, così reale, così vivente, 
i convertita in una nubecola luminosa, non più 

a umana, sopra la quale brillava 
Indi quella luminosità si affievo- 
va c spariva a sua volta: 
arda il modello 


tamente il capo, 


In pochi minuti, senza che si av- 


eras 
grande di una test 
\ ancora il diadema. 


liva, il diadema si dissolve 
Per quanto tigu ] 
hes, che: essa stessa, sospesa in 


tutto cra finito ». 
Jegli sperimentatori, si ri- 


della mano di Nepent 


aria, aveva porto. ad uno € : 
leva che il modellatore di professione, incaricato di 


ricavarne il getto, constatò che una mano umana, 
dopo averlo prodotto alla. perfezione, non avrebbe 
potuto ritirarsene se non dissolvendosi dentro il mo- 
dello stesso — come aveva osservato lo sperimenta- 


tatore durante il corso della modellazione nella paraf- 


. Li Lo è 
fina — giacchè le dita ‘erano incurvate. 
Ma troppo lunga sarebbe la serie dei casi degni di 


menzione, 
Per non ingenerare un senso di monotonia, prefe- 


riamo riassumere il più sorprendente di tutti, relativo 
alle materializzazioni ottenute ripetutamente, con. la 
medium Florence Cook, prima del fantasma di Ka- 
tie King e successivamente di quello di « Maria la 
danzatrice ». Le esperienze, incominciate. quando 


miss Florence Cook era ‘appena quindicenne, conti- 


ino tre anni per le-materializzazioni di Katie 
16 = È 
gua Sirie d'anni per quelle di Maria. 
I tiecil visariazioni a 
È So memorabili manifestazioni di Katie King; che 
bbe stata figlia di un corsaro vissuto secoli ad- 
grCbDe $ ds : " 
; o si conseguivano. in casa di sir. William 
jetroOs > i SIT 
cl sokes ove la medium era ospitalmente accolta per 
(Eroost® : I e vio] rigoros 
settimane c settimane, sempre vigilata rigorosamente 
{i giorno e di notte dallo stesso Crookes e dai pochi 
di g 


indagatori componenti il gruppo. Durante le prime 
sedute; narra il Crookes, il solo volto materializzato 
appariva fra le tende del gabinetto medianico, ma 
dopo circa un anno Katie si aggirava intera per la 
stanza e aveva l'aspetto di una florida e bellissima 
creatura. Fra gli sperimentatori era presente Mrs. Mar- 
rvat, Ja quale nel suo libro «There is no death » de- 
scrive un cpisodio singolarissimo relativo ad una fra 
lc tante apparizioni materializzate di Katie. « Una 
sera ella uscì dal gabinetto e venne a sedersi sulle 
mie ginocchia; il che mi permise di constatare come 
Katie assomigliasse alla medium, ma fosse più for- 
mosa e molto più pesante di lei. Rientrata nel ga- 
binetto, fece di lì a poco capolino fra le tende e mi 
invitò ad entrare. L’interno gra. sufficientemente ri- 
schiarato attraverso le tende trasparenti, cosicchè po- 
tei vedere Florence Kook stesa sul materasso ‘e im 
mersa in un sonno profondo. Katie, dopo ch'io la 
toccai e la palpai, com’essa volle, per assicurarmi del- 
la sua identità, mi pregò di osservarla qual'era in 
vita. Io rivolsi lo sguardo alla forma che mi sedeva 
in grembo, e con grande meraviglia scorsi il volto 
di una bellissima giovane dai grandi occhi azzurri, 
dalla pelle bianchissima, dalla capigliatura rossa ab- 
bondante. Katie si alzò, tolse dal tavolo un paio di 
forbici, tagliò un riccio dei suoi capelli e un altro 
riccio dei capelli della medium, e me lì consegnò; 


Io li conservo tuttora. Il riccio della medium è quasi 


>» fine comesseta; l’altro, di 
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Katie era ormai 
maîtcrializzazione, F 
farmente, ed era de i 
dium. Passcggiava per Ja pa 
e E della sua breve vita. Fu fo- 
o: È varantina di volte. Mrs. Marryat, che | 
fe o Crooks aveva assistito all'ultima seduta 4 
aaa dagli amici terreni, così LR i SE 
morabile episodio : «La scena dell’ultimo addio fu 

3 avessimo dovuto separarci da una 


straziante, cone sc + <= 
sul letto di morte. Katie non sa 
più volte tornava indietro 


li di quest'ultimo, intrat 


creatura adorata È 
peva risolversi a partire © tornava i 2 
A rivedere i cari amici, € specialmente il Crookes che 
si era affezionato a lei ricambiando il suo affetto » 

E disparve. Da quel giorno Florence Cook mai più 

Ja rivide nè seppe più nulla di lei. Si = 

Appena cessate le materializzazioni di Katie King, 

comparve, nelle sedute tenute da mmfss Florence Cook, 
un'altra forma che diede il nome di Maria. Essa in- 

formò, subito gli sperimentatori, esprimendosi in ! 
francese dialettale, d’essere nata in Algeri, di avere 

in quella città ballato e cantato in vari teatri, e di 

essere morta giovanissima, Da allora in poi fu de- 
nominata «Maria la danzatrice». La medium, un 

bel giorno, fu accusata di trucco, e Florence Cook, 
addolorata e sdegnata, si rifiutò di continuare più 

oltre le esperienze fintantochè qualcuno non avesse 
accettato di restare con lei nel gabinetto medianico. 
La scelta cadde su Mrs. Marryat, la quale nel libro 

citato narra: «Fui legata saldamente alla medium 

con una grossa fune, e rimanemmo tutta la sera 
vincolate in tal guisa; il che non impedì che Maria 
st materializzasse, cantando e ballando fuori del ga- 


SI 


° 
| 
Ì 


92 


Di 


= 


ns: 


— danzava più. 


binetto proprio nello ‘stesso modo com0ella aveva già 
fatto a: presenza dell’accusatore. I sospetti di frode 
non sì rinnovarono più per molto tempo, e Maria 
continuò a manifestarsi per diecine d'anni, sempre 
cantando c ballando. Falvolta soleva parlare ai pre 
ti nel proprio « patois » algerino, per rientrare poi 
| gabinetto medianico e sparire. Sir ‘Ernest Ben- 
ccito uno dei soci fondatori della « Società per le 
ricerche psichiche » di Londra, che nelle sue inda- 
gini applicava rigorosamente i metodi scientifici, in- 
dicò ad una signora dell’aristocrazia inglese, deside- 
rosa di assistere ad una seduta medianica, la me- 
dium Florence Cook. L'esperimento cbbe luogo in 
presenza di diverse persone scettiche e non al cor- 
rente degli studi metapsichici, dopo ch’erano state 
prese tutte le precauzioni chieste dalla medium stes 
sa. Questa fu perquisita, spogliata e rivestita d’in 
dumenti non suoi, poscia legata alla sedia con una 
funicella per le braccia, le gambe e la.vita, e infine 
alfacciata alla spalliera con una catenella d'acciaio 
chiusa da un lucchetto. D'un tratto, dopo che Flo- 
rence Cook eta caduta in trance, si apersero le cor- 
tine del gabinetto, e comparve Maria con le gambe 
e le braccia ignude, Essa eseguì diverse ardite dan- 
ze algerine, rivolse la parola ai presenti nel suo vol- * 
gare « patois », € strinse vigorosamente la mano ad 
uno degli sperimentatori. Quando Maria rientrò nel 
gabinetto, sir Bennett vi si precipitò, vide la Floren- 
ce Cook ancora immersa nella più profonda trance, 
ma la «danzatrice» era scomparsa come se fosse 
sprofondata attraverso il pavimento. Neglì ultimi 
anni delle esperienze, Maria, mantenendosi in forma 
* solo per breve tempo, si manifestava incompiutamen- _ 
te, mancava degli arti inferiori, e non cantava nè 
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Il Richet CERTE psicofisiologico, ma non po- 

sibile, dal pie, la materia vivente, dotata di per- 
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esse nano) — 
«nuovo essere Un Î arol 
e nu quelle del mediùm esisteva una 


o, anche quando le propor- 
Dr] corpo materializzato contrastavano per al- 
tezza e volume con quelle del medium. ae volte 
si constatò che il corpo del medium si duplicava a 
distanza dal luogo ove egli sedeva in trance, e non 
può pertanto destar meraviglia se dopo diverse sc- 
dute tenute dalla Florence Cook a Berlino e a Parigi, 
durante le quali si materializzava « Maria da dan- 
zatrice », si ventilò l'ipotesi dello « sdoppiamento 
materializzato » della medium. Sta il fatto, però, 
che nel novero dei più svariati casi registrati, l’ap- 
. parizione era spesso completamente diversa e indi- 
pendente dal medium, come ebbe a riscontrare più 
volte, ec con sua grande soddisfazione, William 
Crookes allorchè gli appariva la forma materializzata 

di Katie King. 

! Secondo alcuni, la volontà degli sperimentatori 
contribuisce alla formazione del fantasma, e i rap- 
porti di natura e intensità diversi che intercorrono 
fra i presenti e il medium spiegherebbero Ja misura 

: . € Ja durata dell’emissione 0 del riassorbimento ecto- 

ci plasmico. Una volta si chiese a Katie King ove se 

ne andasse dopo il dissolvimento, ed essa rispose che 
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rientrava nel medium per ridargli. la forza itale 
da lui sottratta durante la materializzazione. Giova 
“*cordare, a tale proposito, il «terzo braccio » della 
SFR che si ‘materializzava tra le sue spalle per 
Soi rientrarvi. Non sì può escludere che tale feno- 
meno abbia un certo rapporto con quello, poc'anzi 
rilevato, della somiglianza fra le sembianze del me 
diuom ce le sembianze degli esseri materializzati. 
Quando se ne chiese la ragione a Katie King; essa 
rispose che non poteva impedirlo tutte le volte che 
«la forza organizzante della medium soverchiava la 
forza della sua vclontà ». Dopo l’esperienza. della 
materializzazione e della scomparsa di « Maria la 
danzatrice» in casa dell’aristocratica signora ingle- 
se, da noi dianzi narrata, qualcuno dei presenti for- 
mulò l'ipotesi che la medium avesse ipnotizzati tutti 
gli sperimentatori, ma sir Bennett non esitò a dichia- 
rare che l’ipotesi era*assurda giacchè non esistono 
esempi di ipnotizzazioni collettive. Il Bozzano, dopo 
aver constatato che nell’esperienza controllata da sir 
Bennett tutti i presenti poterono rilevare che nom esi- 
steva alcuna somiglianza tra la medium e la forma 
materializzata, come si era più volte riscontrato nel 
caso di Katie King, conclude chè l’indipendenza spi- 
rituale del fantasma materializzato avvalora in modo 
esauriente l’interpretazione spiritica del fatto. Sì ri- 
cordi per. converso che il Richet, il Morselli e lo stes- 
so William Crookes, per citare soltanto alcuni dei i 
più illustri indagatori; non pervennero mai a conclu- A 
sioni che trascendessero l’obiettività sperimentale dei © 
fatti. L’Ochorowicz; per esempio, assistette a sorpren- 
denti materializzazioni, ottenne sincerissime fotogra- 
fie, ma si formò la convinzione che il fenomeno era 
dovuto ad una emanazione del medium e che il flui- 
do fuoruscente poteva, per suggestione individuale, 
condensarsi — come riferisce la dott. Paronelli — 


forma corporca anche diversa da 


in una nuova 
quella del soggetto». È i i 
Ancora una volta, dunque, l'ipotesi animica con- 
trasta con e la scuola degli spiriti. 
dalla scuola degli 

della fenomenologia 


quella spirit 
sti diverge irrimediabilmente 
psichisti nell’ interpretazione 
medianica. 


VII 


Prima di passare ai fenomeni di reincarnazione 0 
rinascita, accenneremo brevemente alle esperienze di 
trasfigurazione che, secondo il Bozzano, hanno rap- 
porto con le « materializzazioni integrali di fanta- 
smi indipendenti dal medium » di cui abbiamo lun- 


gamente parlato. nel precedente capitolo. 
I casi di trasfigurazione osservati dagli sperimenta- 


tori sono numerosissimi, ma non tutti attendibili, 
giacchè si è spesso trascurato di applicare un rigoro- 
so controllo scientifico. La trasfigurazione si mani- 
festa col tramutamento del volto del medium in 
quello di un'altra persona. Le sembianze del me- 
dium, se anziano, assumono spesso l’aspetto di per- 
sona giovanissima; se giovane, si trasformano talora 
in quelle d’un vecchio, tanto che i capelli incanuti- 
scono. Il volto di una medium si trasfigura alle volte 
nel volto di un uomo, sul quale spuntano basette, 
baffi e barba, mentre la voce acquista un timbro spic- 
catamente maschile. Il marito della medium Mrs. Rus- 
sell Davies che stava, un giorno; seduto a tavola di 
fronte a lei, narra: «D'un tratto mi avvidi che il 
suo volto crasi orribilmente trasfotmato e abbrutito, 
assumendo un'espressione di nequizia diabolica. In- 
vece di mia moglie, sempre buona e sorridente, ave- 
vo dinanzi un vecchio lurido, dalla ristretta fronte 
prominente, ed occhi di falco che evitavano il mio 


po mia mo- 


irtive intenzioni... Poco d 
lungo sospiro, e con TRIÒ 
‘olto rifarsi normale ». 
trasfigurazione, V'efh 
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ante la : è 
dura ara, ed anche la maschera di ignoti. 
cara, 


ie Ricorderemo infine che un'entità comuni 
oriente" ne a trasfigurare il volto della medium, 
SUSE SE ecedentemente promesso, in una sere 
Se SE: e precisamente, UNO dopo l’altro, do- 
CORRE ‘primitivi della razza DIRI che “un oo 
disegnatore presente TIusci a VISSE pu le sca 
tanti schizzi. SI noti, per ultimo, che in diversi 
casi le trasfigurazioni furono fissate. in numerose 
fotografie. : n}; : 

Ora, da un esame dei fenomeni in questione, sca- 
turiscono interessanti rilievi, che danno tuttavia ap- 
piglio a interpretazioni svariate. L'ipotesi allucinato- 
ria dovrebbe senz'altro essere scartata, non soltanto 
in base alle fotografie e ai disegni presi dal vero, ma 
anche per il fatto che le esperienze furono sempre 
osservate contemporaneamente da due o più persone. 
Si propende invece ad ammettere, in certi casì, la for- 
mazione ectoplasmica che, come una maschera, si 
sovrappone al volto del medium, e in altri casi una 
semplice, seppur stupefacente, contrazione dei mu- 
scoli facciali. Sc la trasformazione fisionomica av- 
viene senza sovrapposizione di una maschera ecto- 
plasmica, si dovrebbe parlare — secondo il dott. Nan- 

dor Fodor, che in questo campo di ricerche auspica 
l’uso di mezzi meccanici — di una vera e propria 
«personificazione » comprovante il carattere super- 
normale dei fenomeni. E il dott. Fodor si attenne in- 
fatti al metodo scientifico, adoperando strumenti vari 


e sostituendo alla luce rossa i raggi infrarossi e ultra- 
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c tennero così diverse fotografie di tra- 
Si de nell'oscurità, c persino un film 
rante la trasformazione graduale del volto 
Sr da in quello di un cinese. Dato ciò si 
della ao il Fodor, rigettare senz'altro l’ipo- 
SUO SISI In una seduta tenutasi a Belfast, 
SAU medium, passando attraverso una ES 
rie di trasfigurazioni, assunse via via de sem Nanze 
dei vari spiriti comunicanti e persino di personalità 
di defunti conosciuti dai presenti. Noteremo infine 
che in molti casi l’estrinsecazione dei fenomeni è pre- 
ceduta o accompagnata da una sensazione di prudore 


e di formicolio, accusata da vari medium e special 
mente dall’Eusapia Paladino. 

Per quanto riguarda l’ interpretazione dei  fe- 
esame; ricordiamo ‘anche il suaccen- 


violetu. Si 
sfigurazioni a 


nomeni in suacce 
nato rapporto esistente fra le trasfigurazioni in- 


teerali e Ja materializzazione di fantasmi indi- 
pendenti dal medium; rapporto tanto evidente da 
costituire, secondo il Bozzano, la prova che i feno- 
meni di trasfigurazione risultano una fase di estrin- 
secazione incipiente dei fenomeni di materializzazio- 
ne. La manifestazione di un defunto, verificatasi du- 
rante una seduta pel tramite di una medium che — 
osserva il Bozzano — « non l’aveva mai conosciuto 

ce ne ignorava le sembianze, autorizza a concludere 
che il fenomeno della trasfigurazione del di lei volto 
in quello del defunto non può in tal caso ascriversi ai 
poteri modellatori della subcoscienza». Se i volti 
trasfigurati avessero sempre sembianze diverse da quel 
le del medium, nulla si potrebbe obiettare all’inter- 
pretazione spiritica dei fatti. Ma ciò non si verifica 
costantemente, e pertanto gli stessi Spiritisti non rie- 
scong a liberarsi da gravi perplessità. Alcuni tra essi 
Infatti, non ascrivendo il fenomeno ai « poteri. crea- 
tori » della subcoscienza, formulano l'ipotesi che gli 


* te 


fan mitica o va 


olo 


«arnie 


spiriù disincarnati possano assumere la forma mate- 
rializzata di un altro defunto. Ma il Delanne, ci- 
tato in proposito dal Bozzano, protesta: «Io non 
conosco esempi di spiriti i quali volontariamente sian- 
si trasformati fino ad assumere le sembianze di altri 
spiriti di defunti, È vero soltanto che lo spirito disin- 
carnato. può, a volontà, REEDORE una delle forme 
in cui egli ebbe ad evolvere in terra, riapparendo 
ma Hicrializzaro sia qual era al momento della morte, 
: sia qual era in altra cpoca della sua vita ». E il Boz- N 
i zano ribadisce, richiamandosi alla | legge GR alle 
origini della vita, « cui presiede una misteriosa forza 
organizzante, immanente in tutti gli esseri e diversa | 
in cuno di essi. La forza organizzante è automa- * 
tica; riproduce, ma non crea, le forme e le sembian- 
ze plasmate in precedenza. Perciò quando si ottiene 
un’effigie radicalmente diversa dalle sembianze del 
medium, dovrà inferirsene che la forza organizzante 
in azione non è quella del medium, ma un’altra ad 
esso estrinseca», 7 
Da quanto abbiamo suesposto si ricava la consta- 
tazione che le divergenze interpretative, nel campo 
dei fenomeni di trasfigurazione, sono molteplici. 


Ma il dissidio s’accentua maggiormente di fronte 


' 


a alla dottrina della Reincarnazione, tanto che alcupi 
i metapsichisti assumono un atteggiamento di risoluta 
Po negazione. 

DE _Le filosofie e le religioni antiche trassero principî 
as e dogmi dalla concezione popolare di un distacco, 


femporanco o definitivo, dell’anima dal corpo dopo 

la morte, sia per sopravvivere disincarnata nell'aldilà, 

sia per rientrare più volte nel corpo di un uomo, di 
uni animale, di una pianta e persino di una qualsiasi 
sostanza inorganica. La dottrina della metempsicosi 
ammette una serie di reincarnazioni successive fino 
al momento in cui l’anima sì libera definitivamente. 


teria. Fiorisce, dappuma nell’India, promet 
sl Pinno E la reincarnazione in un corpo più 
E Sere ara a seconda del bene o del aa 
Ga SAESE = * recedente. H Budda, invece, ch 
operato nella a riaccendersi dell'anima in nuove 
fino all’annientamento completo dell'in. 
mana nel Nirvana: beatitudine eterna, 
e di alcuni; negazione della vita e 
nell’interpretazione nichili- 
re in proposito che 


cepisce un ci 
formazioni, 
dividualità u 
nell’interpretazion 
annientamento assoluto, i 
fica dei Test. Possiamo osservare in propos 
l'aspirazione all’immortalità è ta 0 Soea an: 
che nell'anima dei popoli più antichi, € 2 me 

pretazione pichilistica di una vita Den lo) 5 ual- 

siasi altra esistenza, condannata al dolore, csalta- 

zione del nulla e il conseguente desiderio di morire 

o definitivamente » portano il Buddismo, attraverso 

i secoli, alla sua scomparsa quasi totale nell India. 

In Occidente la dottrina della metempsicosi riappare 
nella religione mistica degli Orfici, passa nella filo- 
sofia greca €, nell'accettazione di Pitagora, di Pla- 
tone e dei nco-platonici, termina col eno: dello 
spirito sulla materia. Riecheggia in Pindaro, V irgilio 
ed altri antichi pocti: Je anime, rimandate sulla Terra 
a terminare il ciclo delle loro reincarnazioni, non 
salgono agli Elisi finchè non abbiano condotto quag- 
giù una vita immacolata. Dall’ellenismo la Dottrina 
si propaga ad altre religioni e ad alcune sette, e nei 
nostri tempi è favorevolmente accolta tanto dagli spi- 


ritisti, quanto, secondo Je concezioni orientali. dai 


teosofi. 
Per entrare nel vivo dell ‘argomento, incominciamo 


col riferire — spigolando qua e Jà nel vasto campo 
dell'indagine sperimentale e dell’aneddotica — pochi 
casi, dei tanti, studiati dai metapsichisti o comparsi 
in riviste, giornali e pubblicazioni varie, proponen- 
doci di contrapporre in seguito le osservazioni, le in- 
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oni e le conclusioni degli uni a quelle de- 


magnetizzatori che tentarono di ottenere, dali 
s rivelazi sensaz 

vita presente c, soprattutto, delle presunte al- 
da «ssi anteriormente vissute in terra 


{ ionali sulle diverse fasi del- 
la loro 

tre vite , ll co- 
lonnello De Rochas, scienziato di probità indubbia, 
eseguì esperimenti con vari soggetti 
relazione nella Rivista « 
chi ques } di Par igi. 


, dandone via via 
« Annales des Sciences Psy- 
Il De Rochas narra, fra altro, di 
aver a add ormentato una fanciulla diciottenne, di no- 


iu facendole risalire il corso della co- 


Siuseppina, 
scienza attraverso le tappe invertite della giovinezza, 
SCAISI ERA e dell’infanzia. 


Giuse ppina ripassa 
me rlattie gui rigioni, seri ve con scrittura malferma 
cOrrispo! le nte a quella conservata néi suoi primi qua- 
derni*di scuola, ed è infine ricondotta allo stato di 
bimba lattante. Non parla più. Non è ancora nata. 
Il sonno ipnotico si fa più intenso. Ad un tratto sor- 
ge la voce di un altro essere, quella di un vecchio. 
Questi è a letto ammalato e racconta la sua vita: 


prende un'amante, invecchia e muore. Si sente uscire 
dal suo corpo €; in seguito, gli sembra di reincar- 


-nparsi. Si avvicina a colei che deve essere sua madre 
à 


— cioè alla madre di Giuseppina —.ed entra a poco 
a poco nel corpo della nascitura. La magnetizzazio- 
ne, dopo quarantacinque minuti, dura ancora. Il vee- 
chio morto è ricondotto allo stato di bambino. Nuo- 
vo silenzio. Si ode la voce di un altro personaggio, 
una donna che narra pure essa le sue precedenti rein- 
carnazioni. Finalmente si sospende il sonno ipnoti- 
co, € si constata che il soggetto-è in preda ad esau- 
rimento e a crisi nervose. Notevole il fatto che du- 
rante il sonno fu osservata, attorno a Giuseppina, 
un'aura luminosa che si andava attenuando durante 
la fase separante due esistenze. Vedremo in appresso 


seta TS 

i risultati di tale c simili altre esperienze, E 
come I i 
vocati da alcuni 
rionista, sicno spog 


probativo. pur = 
siamo adesso alcuni casi interessanti, nar 
ia: 


giornali e riprodotti saltuariamente 
g 


a sostegno della dottrina reincarna 
liati da altri di un serio valore 


i La Riteraa Psichica ». 3” È 
Un giornale di Budapest racconta S \95Una signo: 
i ‘ehercse diciassettenne di nome Iris, figlia di 
sIna SE, o, risvegliandosi impaurita da un sonno 
po È più dove sia, parla soltanto in lin- 
st SES e afferma di essere appena morta a 
Fap A ctà di quarant'anni. Essa rammenta tutti 
gli episodi della sua vita trascorsa a ada come 
nonna di un operaio. c madre di ben quattor dici fi- 
gli. genitori della signorina ungherese, ormai con- 
vinti che la loro figlia sia morta € che un’altr’anima 
si sia impossessata del di lei corpo, ricordano con do- 
vizia di particolari la notte fatale. Costretta al letto 
da un attacco di febbre spagnuola, Iris emette all im- 
provviso un profondo sospiro, e la madre ha ] ango- 
sciosa impressione che essa sia morta. Avvicinatasi al 
capezzale s'accorge con gioia che la figlia respira, ma 
l'indomani mattina la persona che si risveglia urla 
in up linguaggio a lei sconosciuto. Da allora in poi 
non è più Iris, bensì Lucia la moglie dell’operaio 
Spagnuolo, che vive un’altra esistenza e parla la sua 
lingua, chiamando « sefiora» la madre di Iris. € Mia 
figlia — dice Ja buona donna, intervistata dal gior- 
nalista ungherese — era una brava e colta giovinet- 
ta; parlava correntemente il francese e il tedesco, ma 
non conosceva affatto Ja lingua Spagnuola ». 
Quest'ultimo particolare lascia grandemente per- 
plessi anche coloro che, non accettando il fatto come 
una prova dell'enigmatica trasmigrazione dell’anima, 


si soffermano a considerare il carattere melanconico, 


T02 


o 


triste < irritabile della signorina Tris; ammesso dai 
fenitori, c avanzano l'ipotesi di uno «shock» da 
È sofferto nell infanzia, di accessi d’ isterismo, di 


essa x Ù a . 
personalità multipla, e via dicendo. Ma, come spie- 
gare la conoscenza della lingua spagnuola? 


E passiamo ad altro. «La Ricerca Psichica » del 
novembre 1936, riporta dalla «Provincia di Bolza- 

» quanto segue: 

«Una commissione composta di medici e di scien- 

ziati è stata nominata a Delhi (India) per studiare 
un caso di reincarnazione, che sì presenta di un in- 
teresse eccezionale. Si tratta di una bimba di nove 
anni, certa Shanti Devi, che già da oltre sei vanni 
parlava ai suoi genitori di « una sua vita anteriore ». 


no 


Nata e vissuta sempre a Delhi, esprimeva spesso il 
desiderio di recarsi a Muttra per vedere — secondo si 
la sua affermazione — suo marito, un mercante di 
abiti confezionati. La bimba insisteva, tanto che i 
genitori finirono per prendere informazioni a tale 
riguardo e poterono constatare che le indicazioni date 
E da Shanti Devi erano esatte in ogni particolare. Al 
+ cuni parenti dell’uomo, che la. piccina aveva indica- Fiat 
to.come suo marito, capitarono a Delhi ed cella Mi ri- | 
‘conobbe immediatamente. Anche il supposto marito 
arrivò all'improvviso per vedere la «reincarmata ». _ 
‘E non appena entrò, Shanti Devi gli si gettò al collo - 
piangendo ed esclamando: « Mio marito è venuto a 
riprendermi!,». Vide e riconobbe anche « suo figlio », 
| che dichiarò aver messo al mondo durante la «sua | 
prima vita ». Shanti Devi diede alcuni altri partico- 
lari sulla sua precedente esistenza, ed essi sì rivela- 
| rono tutti esatti. La ragazza era nata «la prima vol 
ta» nel 1902 € si chiamava allora Ludgi. Queste no- 
tizie commossero tutta Delhi e perciò fu deciso di | 
tentare un nuovo esperimento. Shanti Devi venne 
condotta a Muttra e riconobbe immediatamente, sul: 


= 


la banchina della stazione, la famiglia di colui Che 
s - c mari TOSI È 

indicava come suo ex Marito. Fu coll 

e le vennero benda 


cata in seguito 


su una vettura occhi. Ella 


NASA E a strada da seguire è nomini 
indicò chiaramente la strad RR nominò; 
davanti ai quali passa 


uno per uno, i monumenti 


vano. Infine fermò la vettura dichiarando: « Ecco È 
È Un vecchio si presentò sulla soglia deli 


PEROSA 
E Shanti Devi aggiunse togliendosi la benda 
dagli occhi: « Ed ecco mio suocero! », Shanti Devi 
non ha alcuna rassomiglianza fisica con Ludgi, ma 
la sua voce, il carattere, i gesti sono gli stessi di quelli 
della morta: Così anche l’ex marito è convinto che 
Shanti Devi sia proprio Ludgi c la vuole ad ogni 
costo riprendere con sè: « Shanti Devi è proprio la 
mia Ludgi reincarnatal‘». 3a 

Il sig. Muller ricorda, in una rivista tedesca di 
metapsichica, due fatti strani, annoverandoli fra j 
casi di reincarnazione. 

Egli racconta il caso di un bimbo che rammenta 
di essere stato padre di famiglia. Al villaggio di Kau- 
rari, il figlio tredicenne di un indù esprime il desi- 
derio subitanto di lasciare la casa paterna per andare 
a Pherha. I genitori non fanno attenzione a questo 


capriccio del bimbo, ma molte fughe sono tentate e _ 


il bimbo viene riafferrato sullo stradone. Dopo l’ul- 
tima fuga egli*confessa di essere stato droghicre a 
Pherha nella sua vita anteriore e dà un' insieme di 
particolari impressionanti, che dopo un'ifichiesta sono 
riscontrati esatti dall’Amministrazione inglese, aven- 
do il bimbo riconosciuto a Pherha la moglie e i figli, 
e avendo riferito certi particolari intimi che soltanto 
la famiglia Gopi — la famiglia sua della vita pre- 
cedente — poteva conostere, È Sai 
Il sig. Miller ricorda puré il caso di un bimbo 
morto che ritorna nella sua famiglia, iti Str 
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VERA SA AI 


è 
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“| Un ufficiale di | guarnigione a Venezia ha una fi 
muore all’età di quattro anni. A Napoli gli 
ecunà seco = ‘balonà che, a dine anni, è 

5 ee un giorno a cantare una melodia con cui la 

ESE addo rmentava ogni sera la «morta» a Vene- 

5 Ma E SE cosa canti? » le domandano i geni 

+ E stupefatti. — « Canto la canzone che la balia 

ini cantava qeanda stavamo in quella città lassù, la 

città costruita in mezzo all’acqua ». 

E qui apriamo una breve parentesi. Le meravi- 

3 gliose esperi ienze di apparizioni, di messaggi, di rein- 
carnazioni; di te lepatia, di premonizione, di chiaro- 
veggenza, che costituiscono la mole enorme della fe 
nomenolog medianica, hanno sempre esercitato un 
fascino particolare e un influsso suggestivo non sol- 
tanto su filosofi e scienziati d'ogni paese, ma pur 
anco sulla mente e sullo spirito “di scrittori © poeti 
di alta fama. Citiamo a caso, fra i tanti, i nomi di 
Honoré de Balzac, di Victor Hugo; di Vittoriano 
Sardou, di W. Goethe, dello Schelling, ‘del Lessing, 
del Rossetti, del Browning, di Maurizio Maeterlinck 
e, fra gli italiani, di Antonio Fogazzaro, presidente 
onorario fin dall’inizio della « Società di studi psi 
chici » di Milano. Chi non ricorda le pagine dei suoi 
romanzi in cui balenano sogni meravigliosi, ricordi 
di vite anteriori e misteriose reminiscenze? Ma tutto 
ciò, per coloro che non seguono gli studi e le ricer- 
che della metapsichica moderna, è semplice « lette- 
ratura». Non vi è dubbio, alte che.i casì stupe- 
facenti surriferiti generano un senso di diffidenza € 
d’incredulità, sia perchè, a torto o a ragione, si at- 
tribuisce al giornalista e al corrispondente occasio- 
nale fantasia accesa, amor del colore e istintiva pro- 

S pensione agli ingredienti miracolosi, sia perchè ì pr 


tagonisti del fatto sono generalmente degli sconosciuti 


gl lia che 


A 


mo 


CIRSLR AT (RAC AT e 


promuovere la meditazione del let 
oa niomatiche loro occorse. Ritenia- 
enis a questo punto, ascoltare Je 


Pattenzione. È 
rore sulle vicende 
tanto oppor 
di qualche per 
singolari cc 


tuno, 


sona 


ggio insigne che narra re- 
j eventi strani della sua pro- 


mo pe 
parole 
miniscenze 
DE a Gustavo Geley, metapsichista di fama mon- 

È de STE studio delle scienze occulte applicò 
dude no già detto altrove — i più rigorosi 
Grincipî scientifici, lasciò un documento nel. quali 
arla del ri 
ci permettiamo di riassumere, i | 
da Bernardino Del Boca e pubblicato in un numero 


di «La Ricerca Psichica »:: 
«La mia prima infanzia fu ossessionata da una 
avente tutte le caratteristiche di un ricordo. 


cordo della sua nascita. Il documento che 
fu tradotto fedelmente 


visione de i 
Questa visione non si è mai cancellata del tutto dal: 


Jamia mente, e anche ora essa ha per me il valore 

di un fatto, legata com'è ad un ricordo sicuro delle 
prime sei settimane della mia vita. Durante queste 
sei settimane i mici genitori abitavano a Montceau- 
les-Mines, in una casa vicinissima alla ferrovia, e la- 
sciarono questa città, per andare ad abitare a Gine- 
via, quando stavo per compiere un mese e mezzo. 
Ora; allorchè qualche anno più tardi passavo davanti 
ad una ferrovia, il ricordo di quella, vista durante i 
primi giorni della mia vita, mi ritornava ogni volta 
irresistibilmente. To avevo raccontato questa remini- 
scenza ai mici genitori ed essi ne erano stati sorpresi, 
confermando il: fatto che la nostra casa a Montceau 
era situata, come dissi, lungo la ferrovia. Ma quando 
Tievocai loro Ja visione legata a questo ricordo, af- 
fermando che questa visione era anteriore al mio s0g- 
giorno a Montceau, essi mi risposero con appa- 
© rente ragione che era assurda, Per me tuttavia la vi- 
sione era chiara e precisa, Essa s'impose al mio spi: 
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«un ricordo indiscutibile, nonostante fossì 
Ome i 
rito © 


incapace di ‘nicma per me, cnigma al le 
> dunque un enigma | 3 CIgina-al qua 
as Se dar : 
fune. raja pensare fino al giorno în cui intrapresi 
:5 continual 4 } È 
A 
lo studio dei 
n tratto, 
d un zi È ct fi 7 5 
°° che la visione era il ricordo della mia nascita, 
c 


spiegarlo e di comprenderlo. La visione 


fenomeni psichici, Allora acquistati tutto 
spontancamente, la convinzione singo- 


t 
ar . 1 : 
“e gsto impresso nel mio spirito. So tutto ciò che 
rimas 


ci può obbiettare a questa idea. Le obbiezioni di ogni 

«pecie, io me le faccio da solo. Il ragionamento lo- 
Fico conduce a dichiarare che non può trattarsi che 
di un sogno, provocato forse da non so quale ‘inci 
dente dimenticato. Sial Ma la mia impressione in- 
tima; irresistibile; è ben altra. Io credo, mio malgra- 
do. alla realtà di un ricordo! ». 

Ed ora passiamo al caso narrato da un illustre 
italiano. 

In un capitolo del libro intitolato «Fra storia @ 
leggenda» — dedicato « A Lucrezia Ghisilieri, da 
me amata nel secolo XVI» — il senatore Corrado 
Ricci, per lungo tempo direttore generale delle Anti- 
-hità e Belle Arti, rievoca le visioni, i turbamenti, le 
angoscie, i deliri della vita da lui trascorsa a Bologna, 
prima come giovinetto, poi come studente universi 
tario e, negli anni successivi, come impiegato nella 
biblioteca di quell’Atenco. Nel sorprendente raccon- 
to che, se non palpitasse tutto di impressioni vere, 
potrebbe ammirarsi come una fantastica novella tra- 
scendentale, spira un anelito di trepidante, smarrita 
e misteriosa umanità vivamente drammatico. L'ani- 
ma dello scrittore ne è pervasa e sgomenta. 

Riasfumiamo la narrazione, dolenti, per rispetto 
all'economia del presente lavoro, di non poter ripor- 
tarla per intero. 


Giovinetto appena dodicenne, il Ricci: va per la 
prima volta a Bologna. Le strade e i monumenti mo> 


nate nuovi € inattesi, mentre 


ar 
- totaim 
scono tolA 0. antichi. 


gli ric oli edifici 


derni 8 volta vedut 

saver altra Sn la 
gh I srocedendo, indovina la corte, BR 
tro SCE «bbe vedute dopo. Dunque; si c e 
ea E l’anima 


fontana cl : 
ho contempiato tu 
sua si strugge pe! c 
inesplicabile. ; 
: impaurito di 
Compreso c Imp: o fatto, 
co tiene una stradicciuola senza portici, con una 
LI pet x ; ci 
cell ita a sinistra ©, in fondo, un campaniletto a gu- 
celletti stre 0 paniletto a gu 
alia e una collina boscosa. Non dorme, e all’alba giù 
ber le strade ancora buie, risoluto di trovare la via 
È ,* w s, Tar po 
a con la mente nell’insonnia. Vaga ansioso qua 


e là, ma invano; invano! E così«passano sei giorni 


ito ciò in altri tempir £ 
Jesiderio di capire e soffre un'an- 
Vegliando una notte, sempre 


goscia quello strano fatto, rivede 


d'inutile affanno. « Bimbo mio, — gli dice, alla vi- 
gilia della partenza, la vecchia signora che lo tiene 


in casa — la via che cerchi non è a Bologna, è nel 
pacse dei sogni ». Gli si gonfia il petto, piange, e la 


mattina seguente parte. 
Nel novembre del 1878 torna a Bologna, studente 


all’Università, e vi rimane in seguito ben quindici 
annf. Due fatti lo turbano e gli ridestano i ricordi 
di un tempo. Una sera d'estate, passando sotto il por- 
tico deserto del Baraccano, prova una curiosa sen- 
sazione. Dal lato opposto della strada st apre una 
finestra e una donna; sporta sul davanzale, chiama 
a voce alta: — Alberto! — rivolgendosi, forse, al 
marito uscito proprio allora. « Mi volsi inconscia- 
mente, spontaneamente, scrive il Ricci, e dissi: — 
Che vuole? — Scusi, non parlo a lei, soggiunge la 
donna. Ma perchè avevo risposto senza titubanza, 
son la ferma coscienza di chiamarmi Alberto? Che 
în altri tempi quel nome sia stato pure il mio? Che 
l’anima abbia serbato qualche lieve ricordo nell’emi- 
grare, da corpo a corpo, nello spazio e nel ‘tempo? 
Avrebbero forse ragione coloro che credono alla dot 


puri gica 


“A 


\ pirasora? Ero poi sicuro che la famosa stra- 

trina dI SISSI non ‘esistesse o non fosse mai €sì- 

d na Sarei dunque io vissuto un’altra volta in Bo- 
loEr econdo fatto gli avvienc la sera del 6 novem- 

c g80, e gli sembra anche più strano. Dopo un 

DES. È nesato in letto con una febbre leggera, ma te- 
AR Pi Fis Un pomeriggio esce, s'inoltra fuori di 
Sa È serà ritorna per rincasare, assorto in mille 
E prende Via della Santa, convinto che in 
essa sia la sua abitazione, mentre è in tutt'altra parte 
di Bologna. Giunto infatti sotto un vecchio porti 
chetto, si ferma davanti ad una porta che gli pare 
d'aver varcata mille volte; c certamente avanzereb- 
be se il portinaio non lo riconducesse alla realtà chie- 
dendogli chi cerca. 

Quanti. mesi, quanti anni passano da quella sera? 
Non lo ricorda. Certo, parecchi. La sua vita di stu- 
dente è finita, ed egli è già impiegato nella biblia 
teca dell’Università, Un giorno, frugando nella sala 
dei manoscritti, gli capita alle mani un vecchio libro 
impolverato, sul frontespizio. del quale è scritto: 
«Cronaca di cose seguite in Bologna che principia 
nel 1502 e termina il 1549». Il cronista fa rivivere 
tutto il suo magnifico mondo nelle particolarità del 
sentimento e quasi — dice il Ricci — della sensa- 
zione. Ebbene, la stessa impressione che egli aveva 
provato da fanciullo visitando Bologna si rinnova, 
pagina per pagina; alla lettura di quella cronaca. Egli 
non ha mai bisogno di finire la lettura: appena sve- 

gliato il ricordo delle persone, dei fatti, dei luoghi, 
la memoria ricompone la scena. Tutte Te impressioni 
di una vita trascorsa sfilano nella sua memoria come 
fantasmi. evocati dal sepolcro. Riconosce case, giar- 


dini, sale, dame e cavalieri e, fra le donne belle, una 


Ma quando? E chi cro stato? » 


bellissima con i capelli biondi e gli occhi celesti e le 2a 


d'argento. La commo- 


verghettc 


paura allorchè 


rane 
sottili come Cie 
dita sot cino al tormento € alla | | ù 
api Sn: Ne Ja via de Rialto, in la cella de 
= <A = > DI pe 
legge en la casa di messer Guasparo di Fantuzi, 
mete dC le IS " 2; È sa 
li ea le luio se scuoprì la più bella Madonna tà 
ji primo de 1ux ta ; 
1 1 da mastro Alberto da le Ar- | 


fusse depincti i 
° î na, mastro Alberto 
mi. Sc dixeva che in la Madonna, t 


ictore haveva retratto madonna Lucrezia di Ghisi- È: 
fieri zovene cr bella et piena de tutte le gentelezze » 
sicde e balza sulla strada. Domanda, 


Chiude la cronaca e ! t i i 
al primo che vede, se in Bologna c'è una via Rialto I 
© in caso, dove si trova. Il cuore gli palpita con vio- 


lenza quando apprende che una Ha Rialto esiste in 

un parte remota della città, verso il monte. « Come 

notrei ridire quello che provai quando, oltrepassato 
l'angolo della Gastellata, mi si schiuse dinanzi, ad un 
tratto, la stradicciuola cercata per tanti anni? Era ben 
essa: senza portici, col suo campaniletto in fondo e 
la curva della collina boscosa ». E la celletta? E V’im- 
magine adorata? Egli avanza trepidante, come se si 
inoltrasse in un luogo incantato. Ed ecco sul muro 


che mai 


di una casa qualche tratto della figura a fresco; la 
parte alta intatta, il volto ben conservato con gli oc- 
chi celesti pieni di soavità e di contemplazione. Qua- i 
le folla di pensieri tumultua nella sua povera mentel a 


Egli stesso aveva dipinto quella. madonna, lo ricor- 
dava ormai perfettamente, e ricordava che al volto 
della Divina aveva dato i lineamenti di colei che a 
amava. Continua nei giorni seguenti la lettura della j 
cronaca, tentando di penetrare sempre meglio nella i 
vita da lui trascorsa quattro secoli prima. « Ch'io 
fossi vissuto in Bologna: nel cinquecento, ch'io avessi 
dipinto la Madonna di via Rialto nella sembianza di 
sa amata, non potevo ormai più dubitare ». Proce- 
endo nell'esame della Cronaca, trova registrata | 
un'altra notizia di grande importanza: « A dì 21 ot- | 
Ì 

| 


IIO 


etnici pin inn 


>. maestro: Alberto da le Armi, che sta de 
tobre LASA la chiesa de la Sancta, scuoprì la anchona 
n capella del puovolo in .su l'altare de sinistra ». 
de la si è svelata pure la causa per la quale, una 

Duna: condusse alla casa dinanzi alla Santa, dove 

Dice aveva abitato. Il cronista dice anche: 

da fore = morì madonna Lucrezia di Ghisilieri» 

ps fu il 16 agosto 1549. La lettura delle poche pa- 

Tiegli procura un’ambascia senza fine; egli piange 
; mme stella fosse morta allora. Era stato felice del- 
ore di lei? Le sue labbra avevano mai baciato 
le sue? L'anima non risponde più. «Ma se il mio 
5 ‘rito rivive oggi in un nuovo involucro, perchè non 
può rivivere il suo? » Ed egli spera sempre che qual- 
che bella creatura. possa riconoscersi in Lucrezia di 
Ghisilicri, come lui sì è riconosciuto in Alberto da 
le Armi. PRA a - 

Che cosa dobbiamo pensare di questi casi mirabo- 
lanti? La buona fede di. un Geley o di un Ricci è 
fuori dubbio, e ce ne danno garanzia ‘il loro intellet- 
to, la loro probità, l’ansia e il turbamento stesso con 
cui essi indagano le vicende della loro vita. La loro 
convinzione non è scossa dalle obbiezioni altrui. «Le 
obbiezioni di ogni specie — dichiara fieramente il 
Geley — me le faccio 10 ». 

Qualche dotto, studiando la dottrina della metem- 
psicosi, sostiene che la sua origine sia mnemonica, 
sia cioè l'impresisone del « già visto» e si trovi mel 
l’incanno della memoria che ci fa sembrare talvolta 

. te) . . . . 
di « ricordare » sensazioni provate pet la prima volta. 
Altri parlano di autosugsestione o di isterismo, 0s- 
D 6] 
servando che certi soggetti isterici rivivono la loro 
DO 
vita passata al punto di non riconoscere più le per- 
sone e gli oggetti che li circondano. I famosi esperi- 
. 5 . 
menti del De Rochas sulla regressione della memo- 


ria fin nelle supposte vite. precedenti, accettati dai 


casa contr 


III 


come valide prov a sostegno della 
per gli oppositori inconcludenti 


ipnotizzati. Lo 


reincarnazionist 
loro dottrina, sono 
date nel sonno dai soggetti 
stesso De Rochas, sempre guardingo ed incerto, rias- 
sume con queste parole l’esposizione delle sue espe 
rienze: « Sono propenso a credere che sopra dei ri- 

liati di cui sì potrebbe rintracciare 


notizie 


cordi quasi ob x De: È 
l'origine, Giuseppina abbia riunito altri ricordi, più o 
meno incoscienti, tolti alla vita presente, creandosi 
così per autosuggestione delle personalità secon- 
darie ». 
Esaminiamo ora, da un punto di vista più gene- 
rale, l'atteggiamento dei metapsichisti pro e contro 
la dottrina della reincarnazione. Fra. gli oppositori 
vi ha chi rélega tale dottrina nel regno della filo- 
sofia metafisica, respingendola dall’ambito della scien- 
za positiva. Gli stessi esperimenti ipnotici sulla regres- 
sione della memoria, spinta fino ‘a raggiungere per 
inversione i diversi stadi ed episodi di presunte vite 
anteriori di un soggetto, suggeriscono ai dubitosi — 
come s'è già detto — interpretazioni varie, fra le 
quali, i più benigni z0n esaludono la teoria cara ai 
reincarnazionisti. Per il dott. Brussi — che trattò acu- 
tamente l'argomento in « La Ricerca Psichica » del 
maggio 19360 — il problema della reincarnazione ne 
investe altri « non solo della vita umana terrena e 
spirituale, ma anche della vita cosmica, giacchè il 
riservare la reincarnazione alla sola schiatta umana 
è un assurdo nei confronti di tutti gli altri esseri 
che vivono di una vita qualsiasi. Nulla esiste, se- 
condo i postulati della scienza moderna; che non viva, 
nulla che non si trasformi, nulla che non sia sog- 


getto alla grande legge dell’evoluzione ». 


Ricordiamo qui che per tutti i seguaci della ‘\dot- 


trina reincarnazionista, i ritorni alla vita di quaggiù 
segnano le diverse tappe di un'evoluzione terrena 


112 


jone nella vita spirituale del 
Ma il dott. Brussì chie 
le volte che 


all’elevaz 
rfezione. 
jone si verifica tutte 


indisp© psabile 


paldilà, verso la pe 


È jei « La rcincarnaZ 2 - c = 
siciene la procreazione È E. se l'evento è: saltuari sE 
PRE le legge è regolato il fenomeno? » Egli 


secondo qua ‘ Ì 3 
7 tticismo la pretesa spiegazione scien- 


accoglie con sce 
tifica del Denis, secondo il quale «le molecole ma- 
to si condensano, appropriandosi 


teriali del perispiri 
quanto Occorre di mat 
no». L'essenza della vita 


eria per diventare” corpo uma- 
regge € vivifica tutto €10 
che esiste, e la sua inserzione nel grembo materno I 
risponde ad una legge che governa il quadro incom- 
ell’ Universo, che crea in terra il mir 
nei ‘cieli la nebulosa spirale. 
La fecondazione per opera dei genitori è un atto del 
la loro volontà personale che sintonizza con la volon- 
tà cosmica, « Perchè mai esisterebbe la riproduzione, . | 
e cioè la funzione che ha per scopo la conservazione Ri - 
della specie; se nel grembo materno = continua il 
Brussi — dovesse entrare un essere già in precedenza 

procreato, con tutte le sue anteriori caratteristiche 

Lie fisico-psichiche dipendenti da una precedente pro- 
v creazione? ». E conclude: «La procreazione avvie- 
he ne volta per volta e ad ogni nascita corrisponde sì 
sa un’incarnazione, ma soltanto dell'essenza spirituale 
iù della vita, soltanto dell'energia psichica umana ». jd 

i Tio ore 


| Il postulato della dottrina reincarnazionista 6, cor 


N 


me abbiamo già detto, lo sviluppo dello spirito at-o 
| traverso ripetute vite sulla terra, in ciascuna. delle 
quali si raccolgono esperienze che poi, nella vita sp 
rituale, sono trasformate in facoltà intellettuale e i 
coscienza. ‘Perciò i reincarnazionisti imputano ai n 
gatori la contraddizione esistente fra la loro fede ne 
la sopravvivenza € immortalità dell'anima. ela pr 

‘tesa che ad ogni venuta in terra di un nuovo corpo. 


3, D° . . ‘ ;I 
s'accompagni necessariamente la creazione di 
i Ù ù 37M GA e 


mensurabile d 
crorganismo © muove 


SE 


anima nuova. Remo Fedi, in di O 
comparso in a La RESA FORNI Sa la 

U° riferentesi ad una nota di Elio FA°C 

del libro: « Sulla soglia del mondo c “ZA 
- ferma: « Il credere nella creazione speciale di una 
nima per ciascun nuovo Corpo, conduce inevitabil- 
mente alla conclusione che l’anima cessa di cs 

alla morte del corpo, giacchè soltanto 1 anima che 
non è nata può sperare di essere imperitura, laddo- 
ve un'anima senza alcun passato ‘non può avere un 
futuro sempiterno ». E Annie Besant, che dopo la 
russa Blavatsky fu la più strenua divulgatrice dei si- 

: «La 


sistere 


stemi teosofici, scrive in' « Sapienza antica » 
concezione di anime senza un passato; che vengono 
d'un tratto in esistenza dal nulla, con qualità men- 
tali e morali ben distinte, è nel campo morale così 
mostruosa come sarebbe, nel campo fisico, quella di 
bambini che apparissero improvvisamente dal nulla, 
nati da nessuno, ma che presentassero tipi ben mar- 
cati di famiglia e di razza ». E aggiunge: « La rein- 
carnazione è un fatto di natura, fatto necessario af- 
finchè il grandioso lavoro dell’evoluzione dell'anima 
possa compiersi. Tale concezione non è l’introduzione 
di un nuovo principio nella dottrina scientifica della 
piuttosto l'adattamento del principio 


evoluzione, ma 
ividuare Ja vita che si 


. universale alla necessità di ind 

evolve di continuo ». 
SORA Gustavo Geley, come sappiamo, fu uno 
fr li scienziati che indaco incipî 
| Strettamente scientifici | into delle ion 
- scientifici il dominio delle scienze psi 
studio dello spiritismo do- 


chiche. Egli si avviò allo 
po aver assimilato ed elaborato le «idee spiritualisti- . 
€ apprese dalla filosofia indiana. Per quanto, si ri 


w ri 
fer. : ; 
f GR della Reincarnazione, il Geley 
| esiste 7991 o, VEE l'identità fondamentale che 
" a ta materializzazione temporanea di uno spi. y 


to disincarnato, che sì forma în una oscurità re- 

tiva per mezzo della sostanza cctoplasmica presa 

dal medium, e la formazione dell'embrione umano 

ll’oscurità dell'organismo materno e con la sostan- 

za di questo. La dottrina del Geley è basata sulla so- 
pravvivenza c l'evoluzione umana nelle vite suc 
cessive: persistenza dell’io cosciente dopo la morte 

ed evoluzione progressiva dell'anima con i propri 
sforzi. E il Bozzano, dal quale abbiamo riassunto 
alcuni di questi cenni, cita a tale proposito le pa 
role di Léon Denis: «La più alta idea che ci sì pos? 

sa fare di Dio è quella di supporlo creatore di un 
mondo capace di svilupparsi con le proprie forze e 
non con dei continuì miracoli. L'idea di Dio espri- 
me oggi per noi l’idea dell'Essere, il quale contiene 
tutti gli esseri. Non creazioni spontanee, miracolose. 
La creazione è continua, senza inizio nè fine. Il 
mondo si rinnova incessantemente, esso è eterno»). 
Rincalza Luigi Vacanti in «La Ricerca Psichica » 
dell'agosto 1936: «La teoria della procreazione per 
volontà dei genitori non esclude la teoria di una 
preesistenza delle anime alla procreazione umana. 
L’eternità della vita non può avere inizio coll’esisten- 
za che ci viene largita al momento della concezione. 
L’eterno se non deve aver fine non può avere inizio. 
Noi non esistiamo perchè siamo nati, ma esistiamo 
perchè siamo esistiti ed' esisteremo ». Or ecco il Mae- 
terlinck esprimere nel libro «La mort» il tormento 
del. suo spi rito inquieto: «Voi dite che attraverso ) 
le varie reincarnazioni l’uomo si purifica, si cleva e | 


ritorna al principio divino da cui è uscito. Ma sel 
son potuto uscire da Lui, significa che Egli non è | 
infinito. Se è infinito e mi purifica, vuol dire che | 
c'era in Lui qualche cosa _d’'i impuro. E come mai, 
avendo dietro a sè la stessa eternità che ha davanti 


a sè, non ha ancora potuto purificarsi? Non lo po- | 
Y 


: :rnità sono uguali > 
y di verchè le due eti rnita Uj p3 0 Fe 
trà mai ai Grandi che attraverso i sce 


fi invece si riporta è se 
c 


da la Reincarnazione, €, nella * polemiga 
accettarono fopo aver richiamato Elio Falchi agli 

e ESE I dal colonnello De Rochas Ri: 
done del prof. Gannon, cita il Buddha 
quelli più Platone, Virgilio e Ovidio, il rituale cgi. 
a STA néo-platoniche, le sette eretiche e; 
ziano; ci ce) vicini, il ‘Goethe, il Fichte, lo Schel 
MESI Eesing; su su fino ai e o di fama 
mondiale. Ma Elio Falchi, in «La Rena Psichi. 
ci» del luglio 1935, ritorce: « Reso, ranno da 
fare le opinioni personali di tutti SIZE con 
‘l'esperimento a base scientifica © ». Il Fa 6 li nonne 
i.ga la possibilità della Reincarnazione, au I 
che « qualche cosa » di vero c'è, ma ritiene che Ja 


per « prova». € l’inconfutabile documentazione non sia 
1 stata ancora raggiunta. « Per conto mio = egli SCri- 
ve — penso che il Grande Architetto dell Universo, 
dî quell’Universo nostro che st fa leggere in cifre 
‘a fantastiche, per noi incomprensibili e inconcepibili, 

pucd. TrI d 


ma che ci Jascia intravedere un «et ultra », penso 
che Egli possa avere, per lo sviluppo dello spirito 
umano, altri mezzi, senza bisogno di rimandarci ri- 
petutamente su questo ‘Pianeta; 0, se mai, ritengo 
che Egli ci rimandi sulla Terra in modo ben diverso 
da quello concepito finora da tutti i reincarnazio- 
nIstI ». 

Mancano le prove? — Le prove ci sono, rispon- 
dono gli assertori della dottrina reincarnazionista: 
le comunicazioni di serie e provate entità. Lady No- 
na, di cui abbiamo parlato a lungo nel precedente 
capitolo, conferma esplicitamente, ‘nota il Bozzano, 
‘ l’esistenza della reincarnazione come legge cosmi- 
ca di vita, palingenesi di ogni singolo individuo ate 
traverso la scala ascensionale di tutti gli esseri vi- 


rio 


nu, a cominciare dalla monera per finire all’uo- 

. La famosa sposa del Faraone Amenhotep II 
visse « numerose vite » conferma. tale legge ri- 
ferendosi non soltanto a se stessa, ma anche a Miss 


%osemary, la quale sarebbe «la reincarnazione di 
una sacerdotessa del ‘I 


4 empio di Rarnack, di nome 

Ì Vaula, che condivise con Lady Nona la tragica sorte 

di essere affogata nel Nilo per ordine del.-Faraons ». 

La rivelazione fatta dalla stessa Rosemary, in stato 

1 di trance, lasciò prima increduli e poi perplessi tanto 
| la medium quanto il dott. Wood che narrò le varie 
esperienze. Ma alla fine ogni dubbio cadde, «non 
potendosi ammettere — osserva il Bozzano — che 
Li Lady Nona avesse sempre affermato il véro în tutto 
i quanto cra controllabile, e che avesse provato in 
modo incontestabile Ja propria identità, parlando in 


lingua egiziana arcaica, per poi mentire insulsamen- 
te sul tema delle proprie reincarnazioni e di quelle 
di Rosemary ». A. questo punto gli oppositori do- 
vrebbero disarmare, ammenochè — conclude ironi- 
1 camente il Bozzano — non vogliano sostenere « che 
qualche spirito. burlone trasmette ragguagli veridici 
d’identificazione personale, per poi divertirsi. a for- 
nire ragguagli fantastici sull'esistenza spirituale ». 

In altri termini, quando le « comunicazioni » del 
le entità spirituali. forniscono. alcuni ragguagli. suf- 
ficienti a stabilire incontestabilmente l’identificazio- 


ne spiritica, l’identificazione in tal modo ottenuta ga- 
- rantisce a sua volta la veridicità di getti i ragguagli 
a trasmessi, sicchè —— inferiscono gli spiritisti — se 
; un'entità identificata comunica di aver vissuto suc- 


cessivamente varie vite, la_« prova risolutiva» della 


esistenza. della reincarnazione è inconfutabilmente 
. raggiunta. 


ar Da quanto abbiamo fin qui esposto risulta he, 
do) 3 E a È 
i cli fronte al problema della reincarnazione le opi- 
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le interpretazioni degli Gli e prichrsi 
nioni e le 1n Se contrastani, Gli esp timentj 
7 PALIO: Cs >Ponty 7 1 sono messi in dubbi 
sono Val fe i dagli uni s Mo 
s forniti dag 


: ) , 
e le « prove sinti dagli altri. Chiuderemo Pertanto 
cspin n =) 


OT le ( Ars * 
» FUIEIRIOSO, lo riportando le parole del Marzorati, 
questo: capiti cea «La reincarnazione convolga 
spiritista: 
fervente Sp 


è i si affatica da te 
: problemi intorno ai quali si i sj si tempo 
i proble SIA SS e Si si 
molti p: dei metapsichisti,i senza che si la potuto 
l’indagine dei 1 una soddisfacente conclusione »,, 
- iunoere ac ita 
finora g1ung 


VIII 


In due precedenti capitoli abbiamo prsoa lun- 
go di comunicazioni e di MICSAgpI n 3; da 
dal punto di vista degli Passo: sia 2 Se. teli 
spiritisti, e abbiamo accennato 2 appo 295 se 
condo alcuni, Ja scienza ‘odierna So e E SI, 
trastanti. Prima però, di affrontare ; problema dei 
fenomeni telepatici — che tanta analogia eritno 
coi messaggi di entità comunicanti a c SE Ea 

su altri importantissimi fenomeni che con la te epa- 


‘tanto l’affermazione del Bozzano in addietro cita- 
ta: «I casi di comunicazioni medianiche tra vi 


fi, basate sul rapporto psichico, sono perfettamente — 
identici ai casi di comunicazioni 
‘passati », 


disincarnati è fuori di dubbio, e non può stupire per- 


Sig 
%- 
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Per la comunicazione a distanza fra due subco- 


scienze è necessaria la sintonizzazione ‘psichica, e 
Vent rg la psic hica sì può trasmettere € ricevere per 
chè essa è una forma di cnergia come tutte le altre. 
Ora, in tema di comunicazioni telepatiche, tanto i 


metapsic histi che re spingono l’interpretazione spìriti- 

ca nei casi. di comunicazioni medianiche, quanto i 

pochi tenaci negatori dei fenomeni medianici în ge- 

nere, sono Copunrdi nell’ammettere che la telepatia 

è un fenomeno che la scienza non può ormai più 

disconoscere, 

Nell’intraprendere l'esame dei casì in cui, come 

dice l’Osty, un individuo percepisce a qualunque di- 
stanza ciò che un altro individuo pensa o quel che 
gli accade, senza il normale soccorso dei sensi e del- 
i l'intelligenza, ci conviene tener presente, per lana- 
P logia dianzi riscontrata, qualche rilievo da noi pre- 
i cedentemente riferito a proposito di comunicazioni 
medianiche. Secondo il Bozzano vi sarebbero «an- 
che fra i consultanti degli individui le cui irradiazio- 
ni difficilmente armonizzano con gli stati spirituali, 
impedendo con ciò lo stabilirsi del rapporto psichico 
> tra essi e i defunti». Per il Trespioli il cervello è or- 
gano ricevente e trasmittente delle energie eteriche 
provenienti dall’infinito. Inoltre parecchi spiritisti ri- 
tengono che la glandola pineale sarebbe stata, come. 
dice il Leonardi, «l'organo di mediazione tra la vi- 
ta umana e la vita del cosmo, e avrebbe avuto la 
le-cs funzione di sintonizzare le correnti spirituali ». Ma, 
È mentre taluni spiritisti ritengono che nella stessa te- 
lepatia si debba ravvisare l’intervento di entità disin-. 
carnate, altri studiosi del fenomeno in discorso for- >. 
mulano l'ipotesi che, per analogia con le radioco- È 
municazioni, una mentalità trasmittente ‘possa . comu- È 
nicare con una ricevente per mezzo di radiazioni ot 


O) nde ‘cerebrali, Gabricle Delanne, convinto spiritista, 
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) È: 
» O e ve 
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umana si manites 


L'anima 


afferma: B; aroveggenza, di trasmissione del p 
meni di chiarovegs 5 I 


ati. uali mostrano come l’u nba 
elepatia, 1 q 
ro e di telep. sa sottrarsi in parte 


*intellicenza ché 

SEEgA tell IRR del tempo che reggono la n 
Jeggi LI olio. dopo aver definito l’etere 
PETIT. tutte le forze radianti », esclama: « Le 
ine bagnate da un invisibile oceano flui- 
do sono sempre in mutua comunicazione ». Il Car 
rel dichiara che la nostra Sa indipe ndenza da- 

ene rrireizione D Cosmico € 1lluse . 
gli altri individui e dal mondo cosmico è illu ria; 


ostiene che il pensiero può comunicare direttamen: 
si 
te da un cssere umano a un altro anche a grande 


distanza, e aggiunge: «I sensi sono la porta da cui 
entra in noi il mondo fisico. Un agente ignoto, Ja 
telepatia, sfugge a questa regola. Possiamo suppor- 
re che una comunicazione telepatica consista in un 
incontro, al di fuori delle quattro dimensioni del 
nostro. universo, delle parti immateriali di due co- 


scienze )ì. i 
"Il nostro grande Marconi, ‘infine, asserisce che «il 
cervello umano è uno strumento assai più delicato 
di qualunque apparecchio inventato dall'uomo: è e- 
 videntemente possibile che il cervello invii messaggi a 
? distanze assai più grandi che qualunque trasmettito- 


Te meccanico », 
I fenomeni telepatici furono investigati, trattati e 


discussi ampiamente da un gran numero di studio- 

si, fra i-quali ricorderemo il Gurney, il Myers, il 

Podmore, il Pagenstecher, il Warcollier:e, degli ita- 

liani, il Bozzano e il Servadio. Le ricerche più re- 

centi intorno al meccanismo della telepatia si orien- 
tano generalmente verso l'ipotesi scientifica, la quale 
2° l'indagine do presunta esistenza di onde e 
radiazioni umane. Fino dal 18, i - 
dioso appassionato dei mm Re a 
0 di 


120 


. aveva preconizzato l’èra della ra- 
, un probabile rapporto fra'il mono 


romeni, psichici eq la grande leg- 


c_metaf 
pronunciano più decisamente. La vi- 


ichisti, nei rispettivi cam- 


E } 
i ell’irra@ 
del 
Py ge 5 scie 
E 
a si risolve in uno sconfinato occano di on- 
‘ ‘termici, luce, raggi ultravioletti, raggi X 


raggi cosmici. « La materia, dice il 


“so, che la scienza odierna ci’ schiude 


; camma; - 
Jeans, ‘mostra d'essere nient'altro che una collezione 
di particelle cariche elettricamente, cosicchè la scien 
za fisica è adesso compresa nell'unica scienza dell c 
Jettricità »- La radioattività, secondo Al Millikan, è 
una proprietà universale. della materia e perciò, se 
d tiene presente che l'elettricità è una forza della 
atura in quanto partecipa all’intima costituzione dei 


È 
3 
4 


n , Ripe set o 
| ‘corpi, si comprende come molti studiosi di radiobio- 
Jogia estendano le loro ricerche a tutti i fenomeni 


vitali. Il dott. Abrams afferma ‘che ogni cellula del 
corpo umano è un'unità clettrica, la cui potenzia: 
Î lità regola il processo fisiologico, e le radiazioni uma- 
‘ne sono correnti elettriche a onde clettromagneti- 
che. «L'uomo è una batteria vivente ». Per il chi- 
—  rurgo dott. Crile, la vita dipende. dalla differenza 
di potenziale elettrico tra il cervello e gli altri organi 
e tessuti; I fenomeni vitali sono elettrici, e il corpo 
| funziona come un complesso di batterie. Taluni, in- 
fine; opinano che l’organismo sia composto. di. cor- 
‘renti elettriche ed emetta onde clettromagnetiche che 
| variano secondo lo stato di salute o di malattia. 

Nel mondo scientifico tali ardite concezioni sono. 
accolte con molta circospezione, e pertanto stimia- 
| mo opportuno procedere a nuovi interessanti rilievi 

n per completare il quadro introduttivo dell'argomento 
che più strettamente ci interessa. Il prof. Domenico 
la E tI : ni IST: 


n 


in duc 


a sec 


Ganassini, 


sera v di Milano, Intcsi 
ognara più vasto del pubblico ag 
: ientifia, offre ai lettori alcu 


zione Sc A 
BELL yva pone a base delle 


della vita è 


Sresentato 


i. Fra Je 


enza nuo 


Ja sci 
« Un carattere 
ifestazione 

da CRE definibili, emanate dagli esseri vi. 
STA delle radiazioni speciali. L'idea che 
venti, figurano € celle rac USE i 
una simile emanazione si manifesti anche per il cor- 
po umano è di origine antica. Di tale natura éra con- 
siderato il corpo luminoso di Confucio, la luce. astra- 
le dei Cabalisti, il fluido universale del Mesmer, Ja 
e del Crookes, il flui- 


essenziale 
costante di 


forza psichica del Flammarion e del C 
do elettro-biologico di alcuni fisiologi ». E il dott. 
Bertagnoni conferma: « È agli antichi popoli orien- 

tali, indiani, cinesi, persiani, egiziani, ebrei; che noi 
dobbiamo l'intuizione dell’esistenza di un flusso in- 
teriore, movente di tutte le facoltà organiche, psichi- 
che e intellettuali, prigioniero del corpo fisico, parti 
cella minuscola del cosmo, legame ininterrotto tra 

le superiori cose € le terrene». « In Oriente — pro- 
segue il Ganassini — alla forza vitale era stato dato 

il nome di prana, che indicava una forma di ener- 
gia raggiante nello spazio come la luce solare. Oggi 

si ritiene che ogni parte del nostro organismo pos- 
sieda una radioattività speciale, a cui si attribuisce 
l’influenza telepatica esercitata su altre persone. In 
appoggio a questo concetto esiste il fatto che in ogni 
cellula vivente trovasi un ‘elemento radioattivo, che 
è il potassio, la cui emanazione in unione con quel- 
la terrestre fornirebbe la causa prima della vita». 
Il Ganassini riferisce anche alcuni principî fonda- 
f mentali formulati dal Lakhowsky. Sembra ad esem- 


| pio che gli esseri viventi, e specialmente quelli prov- 


Î DRNACI . ‘ . . Ù . 
I visti di ali. captando ed emettendo radiazioni, siano 
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Jo di viaggiare da una regione ad un'altra 


lost 


6 costituite da onde lunghissime elettro: 


gra‘ 


< in modo automatico, Gi deste radiazio- 
orientani 


; sar ebber 


n da onde cortissime 0 cosmiche ultra- 


RA a » possono essere svelate è percepite an- 
«tranti Ce posson se po sn 
ihe a grande distanza. Ciò spiegherebbe l'istinto e 
che g $ 
senso d'orien 
celli, il cui 
sermette di re sr 
ptate» Sempre in tema di radiazioni notiamo. che | 
caprate» = 


V'analogia, rilevata dai metapsichisti, fra la sopray- 
vivenza dell’elettrone al disgregamento atomico € la 
inesauribile persistenza energetica di nuclei psicoelet 
trici dopo il disfacimento del corpo umano, induce 
jl Richet ad ammettere che « la nostra vita c la nostra 
coscienza non sono, forse, che radiazioni cterte ». 

È fuori di dubbio che le nuove teorie vanno sem- 
pre più alimentando un intenso fervore di ricerche 
in svatiatissimi campi scientifici, quali ad esempio 
la Cosmobiologia, la Radiobiologia, la Psicoterapia, 
P'Elettroterapia, la Radioestesia. E non soltanto le ri- 
viste scientifiche, ma anche i giornali politici quoti- 
diani accolgono oggi largamente gli articoli di dotti 
e di scienziati per appagare il vivo interessamento 
del pubblico a tal genere di studi. La Società In- 
ternazionale di Radiobiologia tenne il suo congresso 
del 1934 alla presenza di Guglielmo Marconi, di ot- 
to Premi Nobel e dei rappresentanti di ventitre na- 
zioni diverse. 

Il Duce, approvò la « Carta della collaborazione 
scientifica » proposta dal dott. Giocondo Protti, se- 
gretario della Società che, da allora, si chiamò « Con- 
federazione Internazionale : di Biochimicofisica ». I 
cultori di scienze psichiche si interessarono moltis- 
simo ai lavori del congresso per gli evidenti rapporti 
che esistono fra i fenomeni psichici e quelli radio. 


tamento ‘attribuito a certi insetti e ue- 

orecchio interno: sarebbe l’orsano che 
adi 7 

ndere percepibili ai loro sénsi le onde 


1230) 


ri emesse dall 
radiazion 
| famoso istologo russo 


o zh I la dimostrazione 

stan 52 he per primo, dicde la din ” an i 

Guneiseh diante delle cellule viventi. A propi 

del porci. LR c dei raggi! mitogenetici che por- 

sito del Gurwitse: = ore duforse inopportuno accen- 

tano il suò Ron a bioelettrici e luminosi di cui 
0. i 3 


a certi fen 2. i 
pare 3-27 Ipò laroamente anni fa per soddi- 


: La n si del pubblico intorno al « caso » del- 
car aa 7 donna luminosa » di Pirano: 
i Esa ento redazionale, pubblicato in «La 
pichic » del giugnò 1934; col 330 del 
Comitato medico del’ Consiglio nazionale del è ric 
che dal torace della Monaro, 


cerche, si legge ! 3 
FASI le di Pirano per cercare sollievo 


devente nell'ospedale. ( 
;î fenomeni d'insonnia provocata dall'asma — sì 
sprigionava una luce, un lampo fulgidissimo; para- 


gonabile a quello del magnesio, che brillava sopra 
Je coperte, durava tre C) quattro secondi e poi scom- 
pariva. Il fenomeno si ripeté molte volte anche in 
presenza del-direttore e dei: medici dell Ospedale, e 
în seguito ne constatarono € attestarono la realtà tre 
scienziati recatisi appositamente a Pirano per studia- 
re il caso. « Bisognerà, commenta la nota redazio- 
nale, distinguere i fenomeni luminosi dai fenome- 
ni bioelettrici, salvo poi in certi casi spiegare gli uni 
con gli altri. La chimica e la biochimica conoscono 
dei fenomeni di luminescenza collegati ad alcune rea- 
zioni chimiche, le quali danno luogo anche a feno- 
meni elettrici. Si ricordino inoltre le radiazioni 
mitogenetiche studiate dal Gurwitsch. e messe dal 
dottor Protti in stretta relazione col metabolismo 
organico ». 
Il prof. Cazzamalli, intervistato sul caso della 
« donna luminosa » ne fece una disamina in relazione 
ai fenomeni di dinamismo elettromagnetico del cer. 


r24 


x 


nia 


ann 


nia 


) che egli, come vedremo in appresso, 


uman( 


ti 
VE did profondamente. I casi del genere, asserì il Caz- 
stut pi 


alli 

ia deg nie " . 
O un'operazione cmetteva scintille, previo. sfre- 
lla pelle del corpo, specialmente in gior 
tempo burrascoso. Un tubo al neon si illu- 
alla distanza di circa 35 cm. Qui evidente 
mente, 2 differenza del caso di Pirano, si trattava di 
elettricità statica. La luminosità della Monaro, sì ba- 
di, insorgeva durante. il sonno. Ora, vi sono pre- 
cedenti di luminosità del corpo umano ner grandi 
medium durante lo stato di trance, c il fatto che tali 
fenomeni si manifestano durante condizioni partico 
lari del cervello, nel sonnambulismo, nel sonno € 
nello stato sognante, sta a dimostrare che per la loro 

roduzione è necessario l'intervento di una partico 
lare attività cerebrale. 

Il corpo umano è un esteriorizzatore di energie, 

e il sistema nervoso ne è generatore € accumulatore. 
Se si accetta l’ipotesi che le onde luminose, giunte 
alla rètina, si traducono nell’equivalente di onde 
clettromagnetiche, perchè non potrebbero le onde 
clettromagnetiche cerebrali trasformarsi in onde lu- 
minose? E il dott. Piero d'Este'‘si chiede; « Può ri- 
tenersi che tra la luce. prodotta dalla Monaro e le 
luci producentisi in qualche seduta medianica, vi sia 
tn nesso di causalità? Non identità sempre, ma una 
sufficiente comunione di origini, sì». 

E proseguiamo in questa saltuaria rassegna di in- 
dagini scientifiche, la quale indubbiamente ici spiana 
c illumina il cammino che dobbiamo percorrere, Il 
dott. Bertagnoni, in un articolo pubblicato sul «Cor- 
riere della Sera » diede interessanti particolari — 
che ci permettiamo di riportare in riassunto — sui. 


problemi trattati. da varî eminenti. congressisti al 


ser quanto rilevanti non sono isolati. Una si- 
] i) 
nel sanatorio di. Arco, dopo. aver 


subita 
samento de 
D 


nate di 
minava 


rnazionale di cosmobiologia tenuto a 
so del 1938. « Le principali 

ino delle correnti elettriche. L'orga- 
sede di un flusso permanente di ioni 
lui si dipartono. L*uo 


funzion 


Congresso I 


organiche ori 
nismo è anche 
che a lui pervengono c che da 

mo, in posizione eretta, è attraversato da una cor- 
rente di duccento Volta; da una corrente meno in- 
c 


tensa quando siede, € quasi nulla sc è sdraiato. BEI 

il Lakhowsky, e per altri scienziati, la vita delle 
cellule è legata all'equilibrio fra l'elettricità che il 
corpo emette c quella che esso riceve dall'atmosfera. 

La salute non sarebbe altro che la capacità di man- 
tenere tale equilibrio. Secondo il Diaz, la superficie 
della pelle e delle mucose è l'organo ricettore del- 
l'elettricità atmosferica e deli sistema neurovegetativo, 

che permette l'equilibrio di fronte ai mutamenti 
dell'ambiente». Il prof. Felice Parodi, illustre tisio- 
logo, raccolse in una poderosa sintesi le dottrine elet- 
trobiologiche concepite dagli studiosi dell’ elettricità 
animale. La vita dell'organismo sarebbe affidata alla 
circolazione dell'elettricità e alla differenza di poten- 
ziale fra cellule e cellule, fra tessuti e tessuti. Uno 
squilibrio elettrico è esiziale alla conservazione del- 
l'organismo sano, e il bombardamento elettronico, ot- 
tenuto con la costituzione di un campo elettrico ne- 
gativo oscillante, a imitazione del normale bombar: 
damento atmosferico, restituisce equilibrio. In un 
convegno di medici, indetto il 14 dicembre 1941, nel 
Sanatorio di Camerlata dal prof. Parodi, direttore 
del sanatorio stesso; furono ammirati gli apparecchi 
ivi esposti da lui costruiti, frai quali il « bombarda- 
tore elettronico » che porta il suo nome. Nella stam- 
pa quotidiana ebbero un’eco clamorosa le miracolo- 
se guarigioni ottenute da un empirico, prima pro- 
cessato e poi assolto dall'accusa di avere abusiva- 
mente esercitato la medicina. Il dott. Sabbatini, in- 
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siornalista. sull'ultima. cecezionale 
“operata dall’empirico, così si espresse: 
SE 220 pg Si 
guati5 secondo le mie note teone, di potenziale 
5 messo dall’attore — chiamato co- 
pior€ ‘= «oggetto medianico — a disposizione del 
UD uri K e 
nezzo di onde non visibili nè dosabili con 


Der I È è È stra A 
; mezzi d'indagine scientifica, ma aventi 


malato 2 
gli attuali feste anche a distanza. Con tali onde bio- 
azioni Rico £ il malato può ritrovare il proprio equi- 
olii e DEU alla. normale funzione 
DOLO Sarnalato ». Sempre in tema di radiazioni 
Loren: gl corpi organici e inorganici, riassumia- 
E olo del Saetti pubblicato ‘in «La Ricerca 
sua » del novembre 1936: «Il sensitivo, sof 
fiando sull’irradiazione emanante da un cristallo, da 
una pianta 0 dall'uomo, la vede deviare. In una stan- 
za buia, egli a poco a_poco scopre una pianta fiorita 
in tutti i suoi particolari e vede anche se stesso e gli 
altri presenti, avvolti in una specie di nube lucen- 
te, a causa della luce che emana particolarmente dal- 
Je dita. Il sensitivo vede Ja luce irradiata, blu a de- 
stra e giallo-rossa a sinistra. Se la mano destra strin- 
ge la mano sinistra o viceversa, egli riceve una sen- 
sazione gradevole. Se invece la: destra stringe la de- 
stra, o la sinistra stringe la sinistra, egli riporta una 
sensazione sgradevole. -Vi è dunque un'influenza di 
carattere magnetico: i colori uguali o i poli uguali 
si respingono, i disuguali si attraggono, La repulsio- 
ne o l'attrazione sì verifica su tutta l’area del corpo. 
Anche le radiazioni dei corpi inorganici possono es- 
sere gradevoli o sgradevoli. Se il sensitivo beve da 
un. recipiente di rame, la sensazione è sgradevole. 
Specchiandosi, sente un certo malessere se il retro 
dello specchio ha una base mercuriale ». 
In quanto alla rabdomanzia, siamo passati. dalla 


bacchetta e dal pendolo a veri e propri apparecchi 


le 
elet 
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remstrano ec misurano l'ener- 


“ci che celano, ICE 
abi die O, condo alcuni, dalle profondità 
ara Il prof. padre Stiattesi, 
Osservatorio geofisico di Quarto, ha inventato a 
strumento misuratore della conducibilità elettrica del 

Le sostanze varie — metalli, carbone, ac- 
— offrono una resistenza diversa al 


correnti elettriche. Una corrente, da 


rettore del R. 


sottosuolo. 
qua, petre lio 


passaggio delle 
a 300 Watt, attraversa lo strato del sottosuolo € 


200 
le suc variazioni vengono misurate. Lo Stiattesi com- 


pose una « tabella delle resistenze » che serve a iden- 
tificare questa 0 quella sostanza. Egli ritiene che dal 
suolo — ad esempio, sopra l’acqua o il petrolio — 
escano degli ioni e che perciò l’aria sovrastante si 


ionizzi. La ionizzazione, captata, fa agire lo stru- 
mento o Ja bacchetta dei rabdomanti. Invece il dott. 
Servadio — chè scrisse un arsicolo in argomento, sul 
«e Meridiano di Roma », riassunto in «La Ricerca. 
Psichica » del gennaio 1938 — pur ammettendo che 
a favore del fenomeno rabdico vi sieno presunzioni 
talmente forti da potere essere assunte come piove, 
non vuol sentire parlare nè di pendoli, nè di bacche: 
te, nè dlî strumenti, respingendo ‘egli recisamente la 
interpretazione che del fenomeno stesso danno i ra- 


diocestesisti. 
Radioestesia significa « sensibilità» a radiazioni ». 
Con questa nuova denominazione si vuole oggi 
designare un campo molto più vasto di indagi- 
ni, relative alla facoltà che l'uomo avrebbe di 


captare le radiazioni emesse da ogni corpo e da 


| ogni sostanza. 
‘Non vi ha dubbio, però, che sperimentatori poco 


scrupolosi allargarono arbitrariamente le ricerche e 
PALA 


pervennero alle più stravaganti e fantastiche ‘as 
zioni, La radioestesia, secondo le aberranti csagera- — 
zioni di costoro, servirebbe per esempio a ricercare — 


se 


persone. sperdute, a diagnosticare e localizzare malat- 
lie, a rintracciare Un oggetto smarrito, a determina- 

re il sesso, € via dicendo. «Ci sì potrebbe chiedere 

—_. osserva ironicamente padre Gemelli — non già 

a che cosa servono il pendolo e la bacchetta; ma a 

che cosa non servono ». 

Ora; il Servadio, oppositore deciso della interpre- 
tazione radioestesica d'ogni esperienza rabdomantica 
scrive: « A codesta teoria si afferrano i nostri radio- 
estesisti scientifici; gli oggetti cmanano speciali radia- 
zioni, l'organismo le capta e le trasmette involontaria- 
mente al pendolo .0 alla bacchetta o allo strumento, e 
tutto è chiaro. Invece non è chiaro un bel niente ». 
Dopo aver passato in rassegna i vari argomenti che 
militano contro la teoria dei radioestesisti, egli afferma 
decisamente che il fenomeno: appartiene alla meta” 
psichica e non alla fisica. Secondo questa tesi, condi- 
visa dall’Osty e dal De Vesme, la radioestesia è una 
forma particolare di quella facoltà di conoscenza pa- 
ranormale che il Richet ha denominato criptoeste- 
sia. « Noi non neghiamo, continua il Servadio, che 
questo 0 quel corpo 0 metallo possa emettere delle 
radiazioni a tutt'oggi non conosciute, ma neghiamo 
che le radiazioni possano. essere invocate per tutto 
assieme dei fenomeni chiamati radioestesici ». E con- 
clude asserendo ‘che «tali fenomeni non apparten- 
gono al mondo fisico, ma a quelle attività ancora 
mal note della psiche inconscia che la metapsichica 
e la psicoanalisi vanno laboriosamente studiando € 
che faranno oggetto în futuro di una più vasta e in- 
tegrale scienza dell'anima ». 


Diamo ora la parola al prof. Ferdinando Cazza- 
malli, libero docente di Clinica neuro-psichiatrica 
nella R. Università di Roma, noto in tutto il mondo 


per le sue esperienze psicobiofisiche, Egli costruì, 


via via perfezionò, un apparecchio destinato alla ri- 


Gi 


dei fenomeni elettromagnetici radianti dal 
1 


velazione : 
«Ogni uomo pos iede onde speciali 


cervello umano. ( 3 
di una lunghezza determinata, che può. variare. La 
variazione della lunghezza d'onda si riscontra de 
rante i processi cerebrali ». Sempre secondo il Caz- 
fenomeni elettromagnetici possono irradia- 

]] 


zamalli, 0 ì 
re, in determinate condizioni funzionali, dal cervello 
umano; ed essere captabili da un complesso oscilla- 
tore a triodo per onde ultracorte e registrabili dopo 
conveniente amplificazione. Nell'enunciare le circo- 
stanze essenziali in cui si verifica l’esperienza egli 
asserisce: « Non appena nel paziente si manifestano 
fenomeni psico-sensoriali, l'apparato segnala sempre 
una percezione di radiazioni elettromagnetiche, men- 
, tre queste bruscamente cessano allorchè il cervello del 
‘paziente torna a riposo ». Il Cazzamalli ottiene con 
Ja registrazione, a mezzo di un oscillografo a corda 
vibrante e un dispositivo fotografico per film, dei ra- 
diogrammi cerebro-psichici, Nel fascicolo del gennaio 
Io41 della rivista « L'Energia Elettrica », egli richia- 
ma, a proposito di rabdomanzia, il suo rapporto al 
I Convegno italiano di rabdomanzia del 1931 — «La 
personalità psicofisiologica dei rabdomanti » — e così 
si esprime: « Nella mia messa a punto del prohlema 
della rabdomanzia, ho potuto fin dal 1931, in seguito 
a numerose prove sperimentali compiute. sui rabdo- 
manti in attività di ricerca, formulare alcune osserva- 
zioni per una esplorazione psicobiofisica del fenome- 
no rabdomantico. La rabdomanzia è senza dubbio u- 
na manifestazione dello psichismo umano, e rientra 
nel gruppo delle facoltà umane di conoscenza. pa- 
ranormale. Tale fenomeno si può inquadrare nel- 
l’orbita scientifica della metapsichica, fino a quando 
se: la metapsichica stessa vetrà ridotta, come io repu- 
nesto: ad un capitolo della psicofisiologia umana, e — 
precisamente al capitolo psicobiofisica ». Nel suo — Lo 


rapporto al VW Congresso internazionale di ricerche 
psichiche tenuto a Oslo nel 1935, il Cazzamalli il- 
lustrò i fenomeni elettromagnetici cerebro-radianti, 
nello stato di piccola trance, dei sensitivi e dei rab- 
domanti, Esponendo, nell’articolo del fascicolo su- 
accennato, le sue induzioni, egli dichiara: « ino 
ad oggi i ricercatori hanno parlato sempre di una 
speciale sensibilità, di cui i rabdomanti e i sensitivi 
sarebbero dotati, che li renderebbe sensibili. alle ra- 
diazioni che partono dalle masse d’acqua, dai gia- 
cimenti minerari, dagli oggetti, dagli scritti, ecc. Va- 
li soggetti sarebbero cioè qualificati, in un certo sen- 
so, come strumenti musicali sensibili che, colpiti da 
determinate onde, vibrano e danno, dirò così, al 
suono corrispondente all’eccitamento subìto dalle lo- 
ro corde. La mia induzione, invece, rovescia comple 
tamente i termini del problema. Il soggetto rabdo- 
mante e sensitivo in genere non è strumento succi- 
be, ma aztivo »y. E conclude; «Il cervello umano si 
potrebbe d’ora innanzi concepire non tanto come un 
registratore di vibrazioni che gli pervengono dall’am- 
biente, ma come n oscillatore emitténte-ricevente, 
irradiante nell’etere, con possibilità esplorative delle 
vibrazioni che costituiscono l’occano nel quale sia- 
mo immersi. L'effetto elettromagnetico cerebro-ra- 
diante consente la possibilità di un rapporto fisico di- 
retto cervello-etere cosmico ». 20 
. . x . . . . . N 
Parecchi altri scienziati, fra i quali il Berget e] 
padre Gemelli, hanno rigorosamente accertato che 
ogni tessuto del corpo umano è sede di correnti elet-% 
triche, e che specialmente quelle emananti dal cer- t 
vello possono essere captate, amplificate e rese visibi- | 
li sotto forma di grafici. Il Berger ha potuto mettere. 
in evidenza l’esistenza di correnti elettriche cerebrali 
in rapporto al pensiero, le quali continuano durante 


il sonno, ma scompaiono in stati di incoscienza e di 


i 
Ti 


î 


Si è costruito anche qualche 4 
e aa È Solite pressione tti un Dar 
filecira gli impulsi elettrici generati dall’atti 
SAI Soa o dei muscoli. Il dott. Bernouilli, inca- 
pa di corsi speciali alla Scuola superiore confede: 

rale di Zurigo, avrebbe assodato che le radiazioni 
umane emanano dalla bocca, dal naso, dalle dita e, 

in misura minore, dalla superficie del corpo. Ricor 
deremo, infine, che secondo il prof. Diego d'Amico, 
docente di oculistica, l'occhio sprigiona onde elettro 
magnetiche cerebrali, simili a quelle registrate dal 
Cazzamalli. Si troverebbe forse in ciò la spiegazione 

dell'occhio fascinatore dei grandi condottieri? 

Nel campo delle energie fisiche e psichiche, ove 
scienza © medianità raccolgono una larga messe di 
clementi preziosi per le rispettive indagini, spigolia- 
mo per ultimo alcuni « casi » singolarmente interes- 
santi. Il notiziario di « La Ricerca Psichica » del no- 
vembre 1934 fornisce alcuni particolari sul potere 
irradiante di uno studente greco. Il giovane, che nel 
1934 frequentava l’Università di Atene, attirò l’at- 
tenzione della Società Ateniese di Studi Psichici, la 
quale vide in lui un essere dotato di eccezionali qua- 
lità medianiche. Lo studente accendeva lampade elet- 
triche ponendovi sopra una mano o mettendole sem- 
plicemente in contatto con una parte qualunqué del 
suo corpo. Questa strana facoltà gli si rivelò qual- 
che anno prima, quando egli si trovava sotto le ar- 
mi. Una notte, essendosi rotta una lampadina nel 
laboratorio del Reggimento di artiglieria presso il qua- 
le il giovane prestava servizio, nel prendere una lam- 
padina nuova, vide con grandissima meraviglia che 
essa gli si era accesa in manol Passato il primo stu- 


pore, ripetè l'esperimento più volte e sempre col me- 
desimo risultato. 
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Il dott. Karr rende noto come P. W. Garlene, nel 
« Yorkshire Observer » del marzo 1939; esprimesse 
l'opinione che tra la radio e i fenomeni psichici pos- 
sa esistere un legame. « Dimostrazioni pratiche, cglì 
dice, mi hanno convinto che varie forme di vibra- 
zioni trasmesse fra il mondo spirituale ‘© il nostro; 
hanno indubbiamente luogo per mezzo degli appa- 
recchi radio ». La Bradford Experimental Radio So- 
ciety intraprese degli esperimenti sulle tracce ‘indi 
cate dal Carlene. 

Nella rassegna di riviste italiane ed estere, com- 
parsa in « La Ricerca Psichica» del giugno 1939, 
viene segnalato il volume del dott. Buttersack di 
Gòttingen intitolato: « La Risonanza, legge del mon- 
do », Esso getta le basi scientifiche per la spiepazio- 
ne di molti fenomeni, ricercando: quale sia l'onda 
su cui possiamo comunicare con l’Altra Sfera in 
cui avvengono materializzazioni e smaterializzazioni, 
apporti, telepatia, e via dicendo. L'uomo, secondo 
il Buttersack, è paragonabile ad un campo psico- 
elettrico che emana radiazioni di diversa specie; per 
mezzo della concentrazione queste radiazioni posso- 
no raggiungere un alto voltaggio. Dal grado di con- 
centrazione o voltaggio di tali radiazioni e dalla ri- 
sonanza che esse incontrano nell'ambiente o in un 
oggetto, dipendono i loro meravigliosi effetti. 

Il corpo del conte ungherese Jean Berényi, noto 
scrittore e letterato, genera elettricità, devia l’aso del- 
la bussola, magnetizza le molle d’un orologio. Tutto - 
ciò è risultato da vari esperimenti compiuti in pre- 
senza di tecnici e di medici, 

Il dott. John Toronyi descrive nell’organo ufficia- 
le della Società Ungherese di Metapsichica, uno stra- 
no esperimento eseguito in sua presenza da un fa- 
legname, soprannominato l’uomo magnetico. «Bu 


‘posta una sbarra di ferro, del peso di circa due kg., 


I davanzale di una finestra. Il falegname diste 
su >; 


isopra della sbarr; 
la palma di una mano al disopra de li barra, Î 
distanza di circa 40 cm., © si immerse in una specie 


fi stato sonnambolico. Improvvisamente vedemmo, 
(Ba b II 3 a: 
i rande stupore, la sbarra di ferro salire nello 


con g È 

Tazio per aderire poi fortemente alla palma tesa. 

s LI « È 1 i L dr 

Per alcuni secondi rimase così sospesa, poi ricadde. 

Il falesname ripetè l'esperimento due volte soltanto 
‘alegni 


perchè le sue forze si erano esaurite ». 
° Non va taciuto, infine, il caso del conferimento 


di una medaglia d’oro, da parte della Royal Society 
inglese, al dott. E. D. Adrian del laboratorio fisio- 
logico dell'Università di Cambridge, per aver. egli 
scoperto un metodo atto a trasformgre in raggi lu- 
minosi gli impulsi-del cervello. Quando lo Spirito è 
in riposo, per esempio — dice lo stesso Adrian # 
«quando un uomo è seduto in una poltrona con gli 
occhi chiusi, senza pensare a nulla di particolare, si 
ha una scarica regolare di impulsi elettrici del cer- 
vello, con una frequenza di circa 10 al secondo. Se 
il soggetto apre gli occhi e concentra la sua attenzio- 
ne, gli impulsi salgono a circa 2000 al secondo ». 
Scienziati e metapsichisti attingono a queste sva- 
riatissime fonti per alimentare di sempre nuove co- 


gnizioni Je loro discordanti dottrine. 
Il Myers dice: « Nel. profondo del mondo Spi- 


rituale che ci circonda sta il segreto del Cosmo ». La 
ricerca psichica è, o dovrebbe essere; un ramo della 
| ricerca scientifica. 3 i 
Degli atteggiamenti assunti e delle posizioni rag- 
giunte dalla scienza nel meraviglioso campo dell’ir- 
radiamento universale, si compiacciono altamente i 
cultori della metapsichica. La nuova luce della scien- 
Za, che investe e disvela man mano i più riposti se- 
greti della materia, potrà un giorno penetrare an- 
| ‘che negli arcani recessi dello Spirito e scoprire i mi — 


steriosi rapporti che legano l’uomo all'uomo. e la 
vita umana alla vita del cosmo? 

Sorretti dalle ipotesi, dalle nozioni, dalle scoperte 
e dai pri incipi scientifici sovri ICSpost, intra ì pren xdiamo 
ora con mente chiara l’esame di quei fenome ni che 
la metapsichica, più della scienza, ha fin qui lar- 
gamente e appassionatamente indagati. 


IX 


La telepatia si manifesta nei «sogni telepatici » € 
nelle « allucinazioni telepatiche », per lo più visive 0 
auditive, nella veglia o nel sonno. La chiaroveg- (3 
genza, invece, non è un rapporto extrasensoriale fra 
due psichismi, bensì una conoscenza paranormale 
di un qualsiasi evento estrinseco al percipiente. Mal 
ti documenti furono raccolti anche intorno ai casì 
provocati di «telepatia sperimentale ». Ma nei casì 
di telepatia spontanea la comunicazione ha un ca- 4 
rattere inconscio e un. coefficiente affettivo, quale ad | 
esempio il pericolo cui va incontro una persona cara 
o la morte sua, mentre nella telepatia sperimentale 
i soggetti rivolgono un'attenzione ‘attiva ‘alle espe- | 
rienze prive di contenuto emotivo. Alcuni non. dan- È 
no grande valore a tale discriminazione, altri invece 
tengono bene distinta la telepatia vera e propria dal- 
la trasmissione del pensiero di tipo spe erimentale. Per 
il Bozzano; la prima è inconsapevole e involontaria, 
la seconda è cosciente e deliberata, « Può darsi — eglì 
osserva — che dall’un tipo si passi all’altro per 
gradi, o che lo stesso fenomeno telepatico sia ‘un 
caso particolare di una generica conoscenza para 
normale ». 


All'Università svedese di Lund fu istituita uno 
cattedra per lo studio scientifico della metapsichica — 


$ 


considerando la telepatia ed 


zo del medium, 3 
ZA spi extrasensoriali come fenomeni para- 
\OLLi CTasc 


a mez 
-hici, e non come manifestazioni del 
chici, 


altre pereezio” 
fisici 0 parapsi 
l'aldilà. E Giuseppe Calligaris, docente di neuropa- 

i a di Roma, col suo libro « Tele- 
tologia a glide cerebrali » e con diverse altre pub- 
a coni, attrasse Pattenzione del mondo scientifico 
ii affermazioni © diremmo, Sacca 
esperienze. L'opera IA gal Dacra accolta dagli 
scienziati con grande riserbo e un certo senso d in- 
credulità, ma raccolse larghi consensi da parte dci 


metapsichisti e degli spiritualisti che in essa hanno 
trovato un ausilio prezioso alle loro più care con- 
vinzioni. « La psiche umana, dice il Calligaris, fa 
parte della psiche universale: la coscienza dell’uomo 
è diffusa nel gran mare della coscienza universale, 
poichè la vita spirituale dell’uomo è legata all’atti- 
vità del proprio organismo ed è, in pari tempo, vin- 
colata alla vita di tutti gli altri esseri umani e a quel 
la dell'universo». In quanto alla telepatia, il Calli- 
garis così precisa: « Essa è una legge universale. Vi 
è un'’interdipendenza obbligata fra’ tutti gli elementi 
dell’universo: terra, pianeti, esseri viventi, vegetali. e 
minerali. Il fenomeno telepatico è come il fenomeno 
acustico: la nota d'un piano fa vibrare la corda d’un 
l altro che dia la stessa nota. Raggi invisibili mettono 
in comunicazione due cervelli, e sono raggi fisici, co- 
{ me le onde della luce, dell’elettricità, del calore e del 
suono. La trasmissione del pensiero è un fenomeno 
costante, giacchè noi irradiamo sempre altri esseri 
umani e siamo da essi irradiati. Ogni individuo. ri- 


flette come in uno specchio, su un individuo di fronte, 
tutte Je irradiazioni del proprio spirito e del proprio 
corpo ». Vedremo in seguito, trattando di altri feno- 
meni che con la telepatia hanno strettissimi rapporti, 
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sono le sconcertanti proposizioni del Calligaris. 


quali l EE ; 
potremo allora meglio rilevare come nell'opera sua 
“riscontri un’interferenza di elementi. scientifici, 
sì 5. 


: Intivi e spiritualistici che intess i 
vi «peculativi e spiritualistici che intessono il quadro del- 
perentorie asserzioni. 


è SUC A 
Notiamo, intanto, che vi sono cervelli umani i 


3 quali funzionano come veri apparecchi radio-rice- 

venti. Un ingegnere polacco, certo Romann; rin- 

z chiuso in una stanza isolata e vuota durante un’e- 
w missione radiofonica, diede un resoconto esatto dì 
tutte le audizioni trasmesse. L'esperimento venne 
ripetuto varie volte con ogni precauzione. possibile, 
e sempre con pieno successo. Due operai della Sle- 


sia — presenti i fisici dell’Università di Praga che 
garantirono la serietà degli esperimenti e la ‘veridi- 
; cità del fatto — si sono dimostrati dei veri e pro- 


pri radioriceventi. « Quando essi, riferisce il Del- 
Ja Giovanna, prendevano in mano i filî? di un alto- 
parlante, dopo qualche minuto di tensione musco- 
lare e di concentrazione cerebrale, si udivano ì suo 
ni trasmessi da questa o. quella stazione, nitidi e 
perfetti. Di più: a seconda che i due operai au 
mentavano o diminuivano l’ampiezza della respi- 
razione, i suoni si amplificavano o si abbassavano 
come se venisse manovrato uno di quei bottoni 
che nei comuni apparecchi servono a regolare il 
SUONO ). 

Fra i molti casi di percezione spontanea del pen- 
siero altrui, possiamo ricordare il fatto. seguente: 
«In un villaggio della Lettonia — narra « La Ri- 
cerca Psichica » del settembre 1936 — una bimba 
decenne di nome Ilda, suscitò il più vivo interessa- 
mento di giornalisti e di scienziati per la sua ec- | 
cezionale facoltà di ripetere ad alta voce tutto ciò 

che i familiari pensavano in sua presenza. Din: 
telligenza scarsa, Ilda stentava a parlare corrente 


dee ii i irrita ALTRA 


i re il sillabario. Il suo maestro si ac- 
legge Ja bimba poteva pronunciare 


egli ripeteva mental 


mente ca ha 
= giorno clic a 

corse un gi na he 

quetle frasi € 


senza errore ‘ R 
senza CIT stessa non faceva alcun 


bbandonata 
ente. Abbanc . 
ment Ila lettura; mentre Teva senza nep- 


progresso nel 
progre fare il testo. tutte le fi che il maestro 


re gQuari sa a x 
SA le suggeriva. Anche la madre fece 
mente DE 


fatare a medici c giornalisti Ja straordinaria fa- 
ronstat a _g10 o PALI 
S iuola. Fra altro, richiesta 


coltà telepatica della f o] { i 
dalla madre, che teneva sott occhio un giornale che 
cosa vi stesse leggendo in quel momento, Ilda ri- 
etè chiaramente la notizia contenuta nel foglio. 
È vivamente interessante quanto. narra  Giusep- 
ne Tucci, il celebre esploratore del Tibet, intorno 
alle magiche esperienze dei lama, cui egli assistet 
te. « Avevo già veduto, nci miei precedenti viaggi, 
come un uomo senza vestimenta ed esposto a tem. 
perature gla&àli, possa sviluppare in se medesimo 
un calore spontaneo ed anormale che vinca il fred- 
do; avevo verificato casi sorprendenti di guarigioni 
operate con incantesimo, e osservato strabilianti tra- 
smissioni del pensiero. Alcune iniziazioni avvengono 

infatti senza spiegazione diretta, Il maestro e il di: 

scepolo seggono vicini, in meditazione raccolti, e bi- 

sogna che essi siano in così perfetta sintonia che a 

poco a poco le idee e gli insegnamenti dell'uno giun- 
gano all’altro senza che una sola parola wenga pro- 
ferita; per gradi Ja distanza è aumentata sinchè lo 
spazio non sia più un ostacolo a questa silenziosa co- 
Inunicazione », 

Anche le misteriose comunicazioni a distanza fra 
certi insetti, e il senso d’orientamento di alcuni uc- 
celli, possono rientrare nel quadro »illustrativo che 
stramo succintamente tracciando, L'ing. L. Boni de- 
Scrive, in «La Ricerca Psichica » del gennaio 1935, 


” . . x 
un interessante esperienza eseguita con una farfalla — 
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Saturnia Pyri». Il bruco, trasformatosi in farfalla, 
vite :cchiuso in un cestino di paglia. «Tre ore 
nascita — dice il Boni — a notte comple- 

di svolazzare una Saturnia Pyri davanti la por- 

ta della sala ove era stata. riposta. Ritencndo che fos- 
<e la mia prigioniera in fuga, l’acchiappai e la tra- 
fissi con uno spillo per conservarla. Il mattino se- 
muente constatai invece che la farfalla, vista nasce 
te la sera prima, era ancora incolume rinchiusa nel 
cestino. Confrontai i due lepidotteri: la farfalla na- 
ta in casa era una femmina, quella trafitta era un 
maschio, vittima del suo volo al richiamo d'amore. 
Quale senso misterioso aveva guidato il maschio? E 
quale potente appello aveva lanciato la femmina per 
segnalare la sua presenza? Tentai un'esperienza al 
tre volte pensata. All’imbrunire, rinchiusi la fem- 
mina in una gabbia di Faraday: calotta a rete di fer: 
ro e vassoio di ferro congiunto a terra per mezzo dì 
un filo di rame. Aspettai fino a notte che dalla fine 
stra spalancata venisse il maschio. Inutilmente! La 
sera dopo ritentai l’esperienza, ma ancora con risul 
tato negativo. La terza sera rinchiusi invece la pri- 
gioniera in un cestino di vimini ed aspettaì: pri- 
ma della mezzanotte tre maschi, uno dopo l’altro, 
penetrarono dalla finestra per svolazzare nella stan- 
za in cerca della compagna inviolabile. La quarta 
e la quinta sera rinchiusi la femmina nuovamente 
nella gabbia di Faraday e il risultato fu ancora ne- 

ativo. Saranno state onde elettromagnetiche quelle 
che la gabbia di Faraday arrestò? Qualcuno opina 
— conclude il Boni — che l’apparecchio ricevente 
trasmittente sia localizzato nelle antenne ». 


Secondo Walter Miles l'orientamento degli uccel- , 


li DES originato dalle correnti elettriche emanate - > 
dalla superficie terrestre, I piccioni, nelle vicinanze | Fa 


di una stazione radiotrasmittente, volano indecisi. in} — 
Korea —_ —n È = 


Di. 


venne I° 
dop? la 
vidi 


COSTE f- 
perchè Je onde, da esperimenti fat 
torno alla tor» | Ile correnti naturali. In- 


la ricezione de î ; 
e essi spiccano il volo a stor- 


ti. disturbano £ 
terrotta Ja trasmissione, 
ur ritorniamo ora al campo teorico 


Sa Osty, che successe al dott. Gù 
stavo Gdo nella direzione dell’« Institut Métapsy 
chique International » di Parigi, ROBE ICI vale de 
re di alto valore, frutto dei suoi lunghi studi e 5 
le sue ricerche sperimentali sui più interessanti e- 
nomeni metapsichici. Nel lavoro intitolato «Tele 
patia » — ottimamente tradotto dal prof. Giovanni 


Pioli — egli tratta dei casi di telepatia spontanea e 

di trasmissione sperimentale del pensiero, La linca di 

condotta perseguita nei suoi scritti, prima di accet- 

tare e dopo aver accettato Ja direzione dell’Istituto 

Metapsichico suaccennato, fu sempre quella di «e- 

splorare le facoltà occulte dell’uomo vivente », non 

accettando egli le convinzioni spiritiste di chi gli 
aveva offerto il posto vacante, e non condividendo 
Je interpretazioni « illusorie » di coloro che attribui- 
vano i fenomeni psichici, da lui studiati, alla mani- 
festazione degli spiriti disincarnati. Da uomo di la- 
boratorio, egli si proponeva — sono sue parole — 
« la ricerca. metodica, disinteressata, agnostica » e, 
di conseguenza, non escludeva che tale ricerca po- 
tesse un giorno raggiungere «con le sue conquiste, 
alcune delle anticipazioni dello spiritismo ». 

La telepatia spontanea ha nelle sue manifestazio- 
ni un elemento accidentale e fortuito, I casi raccolti, 
studiati e accertati sono innumerevoli, giacchè la tra- 
smissione involontaria del pensiero è un fatto tutt'al- 
tro che raro, e i fenomeni indagati dai ricercatori 
concordano pienamente con gli episodi narrati in so- 
cietà da questo o da quello, affermandone la reaie 
esistenza. Ma in che cosa consiste? Quella che co- 
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munemente. si chiama « trasmissione del pensiero » 

“arebbe meglio chiamarla, dice l’Osty, «comunica- 

SID - fra psichismi ». E aggiunge: «Dire che due 

mi comunicano tra loro, che una parte del 

Sensicro dell’uno; arriva all’altro, è risvegliare l’idea 
hi un fenomeno paragonabile al processo ‘di trasmis- 
sione del. pensiero scritto od orale per mezzo della 
telegrafia 0 telefonia senza fili. È un’analogia que- 
sta che predispone ad accettare il fenomeno quando 
si tratti di esperienze consistenti nel pensare a un 
disegno, a una parola, all'immagine di un oggetto, 
in modo che le rispettive rappresentazioni mentali 
si esteriorizzano in un’emanazione d'energia di ca- 
rattere vibratorio ». ‘Tali. rappresentàzioni mentali 
vengono ricostituite da altri cervelli sì da formare 
nozioni più o meno, precise dell'immagine origina- 
le. Ma è proprio in tal modo, si chiede l'Osty, che 
la comunicazione inter-mentale si realizza, quando 
un soggetto psichico esercita la sua facoltà a riguar- 
do di una persona. presente .0 lontana? 

L’opera succitata dell’Osty contiene molti interes 
santi ragguagli: I casi accertati di. telepatia spon- 
tanea indussero, fin dal 1875, il Gurney e il Myers 
a tentare la trasmissione sperimentale del pensiero, 
per poter eventualmente con questa spiegare quel 

la. I risultati raggiunti, servendosi di un soggetto 
in stato ipnotico, diedero la dimostrazione che « sen- 
sazioni e idee possono trasferirsi da una persona ad . 
un’altra, al di fuori delle vie e dei. mezzi ordinari 
di comunicazione del pensiero». Nel 1883 fu pre- 
sentata alla Società di Psicologia di. Parigi una Co- 
municazione su « Alcuni fenomeni di sonnambuli- 
smo» nella quale si davano i particolari di una se- 
rie di esperienze, fatte a Le Havre con un soggetto 
ipnotizzabile, che dimostrarono in. modo positivo 


Pos la possibilità di trasmettere il. pensiero a distanza. Es- : 


| ps 


È istiter Nell'addorment e far desta- 
SERGIO nentale dato a distanza di un chi- 
Menaio ì 
o Ò non solo a sua insaputa, 

tr c Diu, 
lometro € pi DEsta È 
a in un momento non previsto Nepj 
peg rimentatores  nell’addormentare 
ale il soggetto nel mezzo delle sue 


fine 
nure dallo stes 


con ordine 


con. Orc 


rase dee: ar venire addormentato at- 
FERRI cità obbligandolo a compiere un tragit- 
to di circa un chilometro; nel suggerire mentalmen- 
te al soggetto, a distanza, un atto o una serie di atti 


che esso doveva compiere dopo che fosse ritornato 
allo stato di veglia, in giorno ed ora fissati. "Tutte 


queste esperienze ebbero risultati positivi. 

In « Popoli primitivi e manifestazioni supernor- 
mali » — Edizioni L'Albero, Verona — il Bozzano 
riferisce un episodio di «stregoneria sperimenta- 
le» tra gli indiani Pellirosse della California, 
descritto dall’ etnologo. dottor John 
dello «Smithsonian Institute» (U.S.A). Si trat 
ta di una «tenzone psichica » in cui l’arma ado- 

perata è il pensiero, e nella quale vi sono talora del- 
le vittime per knock-out, proprio come avviene per 
le lotte pugilistiche. Cinque 0 sei stregoni-medici 
della tribù ‘promotrice invitano uno stregone-medico 
di un'altra tribù ad accogliere la disfida. Il giorno 
fissato, si traccia una linea nel mezzo della palestra, 
egli stregoni-medicì della tribù promotrice si di- 
spongono in fila da un lato della medesima. L'av- 
versario si accinge alla prova, la quale consiste nella 
semplice*impresa di attraversare Ja linea tracciata, 
mentre gli stregoni. promotori hanno il compito di 
impedire, con la concentrazione del pensiero, che egli — 
pervenga ad attraversarla. Una-folla enorme di spet 
tatori; giunti da tutti i villaggi dei dintorni, trattiene 
| trepidante il respiro nelle fasi emozionanti della. ten: 
|_— Zone. Accade sovente che il campione in lizza, giun- 


Harrington 


una: crisi di convulsioni, stra 


2 TELA 
to sulla linea è colto Ga È cl È sx 
i rialza, ricade, finchè, tentennando 


erme, egli perviente stentatamente & 


mazza a terra, S 
sulle gambe mi 
ria. Qualche volta, invece, stramazza privo Gi 


yarcari: } È = 
sensi, o anche cade al suolo di schianto; non si rialza 


poco dopo muore. Il pensiero concentrato dei 


più e I ( RE 
competitori lo ha ucciso. Se il'campione scavalca 1a #7 
E 


nea senza difficoltà, gli si tributano onori trionfali. 
Ricordiamo ora che 
di quella percezione 
altrui chiamata dal Boirac_ « 
più famosi chiaroveggenti dei nostri inge- 
pnere polacco Stephan Ossowiccki, noto a tutti gli 
studiosi dei fenomeni metapsichici per le sue ecco 
zionali facoltà telecinetiche, psicometriche, e dia- 
ssichiche. In quanto alla sua attività diapsichica — 
scrive l’Osty — basta che Stephan Ossowiecki sì 
trovi vicino. ad. una persona, specie se questa passi 
un momento eccezionale della. sua vita, perchè il 
fenomeno. sì realizzi spontaneamente. Tra le espe- \ 
rienze che egli consentì a fare con personalità scien- | 
tifiche, alcune consistettero nella rivelazione di scrit- | 
ti chiusi in buste inviolabili, i cui autori erano lon- | 
tani e ignoti al soggetto, mentre i presenti «ne igno- | 
ravano il contenuto, Invitato dall'Osty a fare Vau- 
to-analisi della sua facoltà, allorchè esplorava il con- 
tenuto scritto di un foglio sigillato, l’Ossowiecki. ri- 
spose: «lo non mi occupo affatto della carta; se 
anche la guardassi, ciò non mi servirebbe a nulla. 
To la stringo nelle mani e la palpeggio, allo scopo 
di mettermi in relazione con la persona dalla quale — 
essa proviene, dovunque quella ‘persona si trovi. 
Quando il fenomeno deve compiersi, mi sembra, al 


esistono soggetti dotati 
paranormale del. pensiero 
« diapsichia ». Uno dei 
i giorni è l'inge- 


fosse un mio ricordo, come se io 
ssa e mi ricorda 
Ma può anche avven rc che "5 lo 
sapere il perchè. Ciò che è 


epirito come st x £ 3 
SPIES: ss1 10 di ciò che 


muo 
assi con € 


m'identific: 
essa ha pensato. 


: ica senza 
nta 0 che lo dica sci 
SA si è che io riesca a entrare in rapporto 


l'essenziale, s 
ss n quella persona; senza di che nulla si 
sua facoltà — nota 


] 


psichico co. 
lo stato. di 


produce». Sembra Ce ni LR 
lPOsty — consista nc poter realizzare di 
« trance » imponendosi di pervenirvi e sforzandosi di 
non pensare più a nulla. Egli allora ha una rappre- 
sentazione visiva così intensa da equivalere ad una 
sensazione. Ha, insomma, l'impressione di vedere lo 
scritto comc se esistesse fuori di lui a distanza dai 
suoi occhi, ed egli sì comporta come se nc facesse 


Ja lettura. se i 
Fra gli esperimenti di trasmissione a distanza del 


‘pensiero quelli compiuti ripetutamente dal dott. 
Tanagras, presidente della « Società per gli studi. psi- 
chici » di Atene, sono particolarmente interessanti. 
Varsavia riceve e disegna, nell'istante preciso dell’e- 
missione telepatica ateniese, l’immagine di un uc- 
cello e di una mezzaluna. Vienna fa altrettanto per 

il disegno di una chiave e di una campana, e Tiù- 
bingen per una serie di note musicali. Alla presen- 
za di un corrispondente del «Petit Parisien », in- 
trodotto nel salone della Società ove stanno sedute 
sette persone componenti il gruppo telepatico, in- 
tente a fissare il disegno di una freccia, il presidente 
Tanagras invita i presenti a incominciare l’esperi- 
mento. Dopo cinque minuti il Tanagras spiega al 
giornalista come alla Società psichica di Vienna, riu- 
Nita in quello stesso momento, dietro intese preven- 
tive, sia stato inviato telepaticamente il disegno del- 
la freccia, con la sicurezza che il gruppo viennese 
l'avrebbe vista © disegnata. Pochi minuti dopo ha 
inizio l'esperimento contrario: Atene funziona da 
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posto ricevente è Vienna da posto emittente. ll set- 

te componenti il gruppo atemese siedono immobili 

con gli occhi chiusi. Dopo cinque minuti, come de- 

standosi da un sonno, si accingono a disegnare sen- 
za previo concerto, e tutti c sctte tracciano l’imma- 
gine di un ombrello. « State sicuro — dice il Wa- 
nagras al corrispondente del giornale francese — 
che Vienna ha trasmesso la figura di un ombrello, 
c ne avremo la prova non appena ci arriverà il di- 
segno originale inviatoci da Vienna per posta». 

Non è privo d'interesse sapere che il rabdomante 
comm. Luigi Zanella di Verona, tentò esperimenti dî 
trasmissione meccanica del pensiero. Al Congresso 
internazionale di Radioestesia tenutosi a Verona, egli 
affermò la possibilità di captare le onde Ca a 
distanza. Presentò, anzi, all'Accademia di Scienze e 
Lettere di Venezia una sua Memoria sull'argomento, 
sostenendo che il pensiero si trasmette per fenome- 
no di induzione come fra due apparecchi Marconi. 
La trasmissione, secondo il Zanella, può, essere pro- 
vocata mediante un intermedio apparecchio sintoniz- 
zatore. 


Sempre in tema di telepatia sperimentale, 1° Osty 
è riuscito a stabilire che quando il soggetto psichi- 
co usa della sua facoltà per esplorare la vita, tuttora 
in.corso, di qualche vivente, il miglior modo di met- 
tere tale sua facoltà in condizione di esplicarsi, è 
quello di porre in mano al soggetto stesso un og- 
getto che appartenga alla persona lontana. Gliì inse- 
gnamenti tratti dalle sue lunghe esperienze induco- 
no l’Osty ad affermare senz'altro che « quando un 
soggetto rivela, al contatto di un oggetto utilizzato 
per metterlo in rapporto con una persona vivente e 
lontana, le caratteristiche e gli episodi della vita di 
questa persona, egli vi riesce per mezzo di una vera 
comunicazione tra psichismi, per quanto ancora a 


sona: anzitutto perchè la coincidenza cronologica 
non è mai stata l'oggetto di una constatazione pre- 
cisa; © poi perchè il morente è, in rcaltà, un vivente 
fino a che tutte le funzioni del suo organismo non 
siano arrestate, e perciò l’incoscienza delle ultime 
ore © degli ultimi momenti non può essere riguar- 
data come un ostacolo alla trasmissione inter-men- 
tale, giacchè Ia coscienza non ha alcuna parte in 
questo fenomeno. Verisimilmente, fanno parte del- 
la telepatia fra viventi anche i casi di comunicazio- 
ni ricevute alcune ore, e forse anche giorni, dopo la 
morte del soggetto informatore; infatti l’informa: 
zione può essere rimasta per un tempo più o meno 
lungo nelle profondità dello spirito del recipiente, 
prima di divenire cosciente: ciò che è stato abba 
stanza spesso constatato nelle esperienze di trasmis- 
sione di pensiero di risultati” differiti ». 

Da quanto abbiamo esposto risulta che, nel com- 
plesso, i fenomeni « provocati » di telepatia speri- 
mentale offrono la possibilità di spiegare il processo 
della telepatia « spontanea ». 

In quanto all’interpretazione spiritica dei casi in 
| oui si ritiene che il soggetto acquisti la conoscenza 
hi paranormale di particolari, sconosciuti da tutti i vi- 
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ibile, senza rendersene conto; men. i 
no: incomprensi* OSO la persona che in tal mo- d 
tre, d'altra USS ‘ha alcuna coscienza che qualche | 
i DOS CILE la riguarda. Tale essendo il carat Î 
2a {el processo generatore del fatto provocato, co. ì 
SE SU mostrano tutte le vicende sperimentali, vi i 
HS: probabilità che il fenomeno spontaneo di gran. "i 
Te lcpatia si effettui nel Da Sdeao: Dod x; E in | 
una Nota, aggiunge: « È too le possano | 
comprendersi «nella categoria delle comunicazioni 
mentali fra viventi anche i Guai telepatici che av } 
vengono nel momento stesso della morte di una per- 


riu 


 tente senza prima regolare il proprio apparecchio 


venti, della vita trapassata di qualche defunto, at- 
traverso l'intervento e la comunicazione di spirità 3 


umani disinc i, l'Osty è recisamente negativo. 


Tutte le volte — egli scrive — che io l'ho voluto, 
non ho avuto alcuna difficoltà a porre în evidenza, 
per mezzo di esperimenti semplici 


issimi, come la pre- 


senza ispiratrice del defunto sia un'illusione: ciò 
| isce in tali casi è la facoltà paranormale del 


condo altri studiosi, convinti della sopravviven- 

za dello spirito allo sfacelo del corpo, non sono î de- 
funti che forniscono al soggetto informazioni parti 
col: arcggiate sulla loro vita: î apassata, ma siamo noì 
stessi che le attingiamo entrando in contatto con in- 
fluenze di un altro campo di esistenza, così come 
senza l’aiuto dei sensi possiamo procurarci, tra vi 
venti, ragguagli di una vita terrena tuttora in corso; 

Fra i propugnatori dell'ipotesi spiritica, il Bozza- 
no ricorda che tutte le manifestazioni supernormali 
d’ordine intellettuale. sottostanno alla legge fonda- 
mentale del « rapporto psichico». Le comunicazioni 
telepatiche. possono effettuarsi. soltanto quando il 
sensitivo o il medium ha rapporti di conoscenza per- 
sonale coll’individuo lontano, ovvero quando qual- 
cuno degli sperimentatori conosca la persona, o in- 
fine quando si fornisca al sensitivo o al medium ‘un 
oggetto lungamente portato indosso dall’individuo in 
discorso: To quest'ultimo caso sì tratta di un feno- 
meno di « psicometria » della quale parleremo in 
seguito. « Senza il rapporto psichico — afferma il 
Bozzano — non sì possono carpire ragguagli nelle 
subcoscienze altrui, come con la radio non si può 


entrare in rapporto con una qualsiasi stazione emit- 


sulla lunghezza d'onda della stazione ricercata. Per: 
ciò, quando non si verifica nessuna delle tre condi- 


zioni sopra enumerate, non può RL il. Tap 
porto psichico a distanza Sa EB on E “. NÈ sot 
to forma telcpatica nè sotto forma telemnesica. Il che 

= pc Tsonale 


equivale a dire che i casi dl’identi cazione } 
di defunti vissuti oscuramente e sconosciuti al me 
dium ed ai presenti, non possono spiegarsi con le‘fa. 
coltà supernormali subcoscienti, e in conseguenza COL 
; inevitabilmente, inesorabil. 


stringono logicamente, 
tazio- 


mente a far capo, volenti o nolenti, all’interpre 


ne spiritica dei fatti ». c 
Anche in questo campo, dunque, — pur tenendo 


conto di qualche ipotesi intermedia — constatiamo 
che, nell’interpretazione della fenomenologia meta. 
psichica, stanno di fronte irreconciliabilmente animi 
sti e spiritisti. 
Oltre la telepatia, appartengono. al gruppo delle 
facoltà umane di conoscenza ‘paranormale anche Ja 
psicometria, la telestesia, la precognizione 0 premo- 
nizione, la chiaroveggenza, e la predizione o previ- 
sione del futuro. Diciamo subito che tutti questi pro- 
blemi non hanno ancora trovato una soluzione o 
interpretazione soddisfacente, e di fronte ad alcuni 
di essi, che affacciano il formidabile quesito del de= 
terminismo e del libero arbitrio, l'animo degli stu- 
diosi rimane perplesso 0 sgomento. 
Nell’ esposizione dei fenomeni telepatici abbiamo 
già rilevato come la comunicazione tra il soggetto 
psichico e la persona lontana e sconosciuta si effet- 


tui, nelle condizioni più. propizie, quando al sensi d° 


tivo o al medium si fornisca un Oggetto usato o por- E 
tato indosso dalla persona di cui egli intende esplo-  ® 
rare la vita. Tale facoltà- paranormale del soggetto | °° 


psichico si suole chiamare « psicometria »: 0 «meta: 
gnomia tattile », cioè conoscenza mediante il contat- 


to di urî oggetto. vt 
Taoara 


col. De Rochas sosticne che il corpo, il sangue, 


saliva, il sudore è in cenere t 


“ le scecre- 
impregna- 
10 un rapporto radiante con le 
I ono, per giorni e setumane. 
l'interpretazione metapsichica del fe- 
gli esseri umani lasciano nei ‘luoghi 
dove hanno vissuto delle impronte psichìiche inde- 
lebili, percepite dai sensitivi. Costoro, 
in ince, vedono infatti. nell'oscurità degli effluvi 


cmettono d 


effluvi, e gli ogg 


ti di essi mantensi 


persone da c 


Secondo 
nomeno, tutti 


le quali sono | 
i 


forma 


nti una specie di aurcola fluttuante. La mate- 
ria ricetta illimitatamente le vibrazioni psichiche ir- 
radiate da una persona, ci sensitivi le percepiscono, 
Da ciò nacque la credenza negli amuleti e nei ta- 
lismani e la superstizione sul loro influsso benefico 
malefico. 

Negli antichi tempi i talismani, scrive l'avv. Gio- 
vanni Drovetti in « La” Ricerca Psichica » del gen- 
naio 1936, ebbero grandissima fortuna in Egitto e 
furono, portati tanto dagli aristocratici quanto dal 
popolo, poichè dal presupposto rapporto’ fra essi e 
il mondo degli astri, si traeva la credenza in un loro 
potente influsso sull’intelletto e sulla sorte dellluma- 
nità. A Diodoro dobbiamo l’'interpretazione della 
forma speciale di certi talismani. « Fra gli astri e le 
diverse qualità di metalli o di sostanze contenute ne- 
gli amuleti, corre una specie di misteriosa corrente 
magnetica, dominata da elementi spirituali ora mal- 
vagi ed ora buoni. Gli amuleti ed i talismani — 
continua il Drovetti, e noi riassumiamo — furono 
în origine oggetto di culto e coll’andar del tempo si 
trasformarono, nella cornice di una tradizione fatta 
di credenze, di favole, di miti, in semplici scongiuri 
e portafortuna. Ora, noi sappiamo che l'immagina- 
zione, sotto l’impulso di. certe idee, subisce profon- 
damente l’influenza dei sensi e reagisce a sua volta 


5 AGRRAIIOE let 
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su di Essi. “TOS ervare da ogni r 
il agico porcie Hi i ASI 
H°IDa5 © nostra avvenga una decisa 
nell'anima nostr: : lissolve "D 
rio ritorna, il dubbio si dissolve. È una vera 


COragg è x 31, = Si SDric 
i di radio-attività quella che si sf Tigiona dal ta. 
È ervoso, s'impone ‘al 


fas e attraverso il disna DEE VOTO Sn} i 
la fantasia © allo spirito di Moloniza Vi SORDO mille 
casì per attestare che il talismano O l'amuleto hanno 
veramente avuto un'efficacia, e per SPIEBRIS 10] alme- 
nio per non negare il fenomeno bisognerebbe ricor. 
rere alla teoria dell’ipnotismo. Ma in quest epoca di 
onde radio-attive si potrebbe attribuire al fenomeno 

delle vere e proprie cause scientifiche, e ritenere che 
l'agente principale sia Ja forza nervosa ché ha molte 
analogie con quella elettrica. Si tratterebbe insom- 
ma di un’emanazione particolare la quale, derivata 
dalla convinzione umana di poter esercitare una 
azione di scongiuro sulle persone che congiurano a 
nostro danno, sprigiona un fluido che le investe e 
sventa Ja minaccia del pericolo ». I 
Esaurita questa breve diversione, ritorniamo al- 
l'argomento principale. « La Ricerca Psichica » del- 
l'ottobre 1934 riporta dal « Sunday Express» del 
mese precedente; il riassunto di un lungo articolo di 
Sir Oliver Lodge: «Sembra che ‘vi sieno persone 
le quali hanno il potere di discernere, tenendo fra 
le mani un qualsiasi oggetto:0 pezzo di materia, qual 
cosa della sua provenienza o della persona cui ap- 
parteneva, e le passioni che vi si sono scatenate at 
torno. Noi non sappiamo donde derivino tali influs- 
si, ma Ja facoltà di percepirli da parte di individui 
particolarmente dotati non è questione di teoria, ben- 
sì di fatto. Il poeta Robert Browning diede una 
volta ad un sensitivo un anello tolto dal dito d’un 
uomo morto di morte violenta; e il sensitivo, preso 


in mano l’oggetto, disse di ricevere l’impressione di 
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una voce che proferiva la parola delitto. Un pezzo di 
ato da un minatore, reso invalido sul lavoro 
> da una miniera del Sud Africa all’ini- 
zio della guerra anglo-boera, era stato. dal Lodge 
consegnato a Liverpool ad un sensitivo che non 
aveva mai veduto il minatore, Il sensitivo diagnosti- 
cò una lesione al cranio, che fu poi riscontrata dal 


abito j 


e tugy 


medico în una visita eseguita dietro richiesta dello \ 
scienziato ». A 
Al todo usato dal celebre Charcot sì attiene 0g; i 
gi — come informa il dott. Tanagras — la Società I) 
di Ricerche Psichiche ateniese. Egli dava ad un sog: È 
petto ipnotizzato un foglio di carta, suggerendogli i 
che era la sua fotografia. Dopo averlo segnato \ 


impercettibilmente, egli lo metteva in mezzo a cin- 
que o sei altri fogli assolutamente identici, Ridava 
poscia tutto all’ipnotizzato con l'ordine di troyare la [da 
sua fotografia. Questi cominciava a palpeggiare i i fo- 
gli uno ‘dopo l’altro, e ritrovava il foglio impregnato 
con un successo variabile, ma ENO per di 
mostrare il fenomeno. Alcuni sperimentatori esegui = 
scono esperienze di tal genere coi medium. Essi, as- ” 
sente il medium, gettano in una scatola un oggetto i 
che, di preferenza, sia stato in contatto col loro cor- 

po. Poi la scatola viene rimessa al medium che vi 
introduce la mano, prende un oggetto, lo palpa sen È 
za estrarlo, per evitare qualsiasi trasmissione del pen: 
siero del proprietario, e descrive la persona che lo 
possiede. La buona riuscita, nei vari casi, arriva per- 
fino al cento per cento. Il dott, Fischer, professore 
di psichiatria all’Università di Praga, specializzato 
nell’applicazione dei fenomeni psichici alla crimino- 
logia, fece col grafologo Schermann delle esperienze | 
di cui comunicò il risultato al Congresso di Psicofi- — 
siologia di Parigi del 1927. Lo Schermann dall’ a 
spetto della scrittura, o al semplice contatto con lo 


scritto o con una busta chiusa in cuî si trovava È 
EE os > >, ” ar Ù, 

scritto, sapeva descriverne l’autore, l’ambiente in cui 
seritto, s = ; 

viveva, lo stato sociale. Con un altro medium. certo 
Reimann, il dott. Fischer ottenne, col solo esame 
sulla sua 


famiglia, eccetera. Quando sî tratti di delitti sì met. 


tono nelle mani del medium, armi, vesti, sangue 


disseccato della vittima, per ottenere possibilmente 
€ si notano i rilievi 


in seguito coi risul- 
um degli 
e lo ssi 
na rico- 


una ricostruzione del dramma, 
che egli ne fa per confrontarli 
tati dell’inchiesta. Si danno pure al mediu 
oggetti appartenenti alle persone sospettate, 
conduce sul luogo del delitto per ottenerne u 


struzione. 
tenne al Palazzo di Giu- 


Nel 1933, Pasquale Bova 
stizia in Roma una conferenza su «La psicometria 


e le ricerche di procedura giudiziaria », conferenza 


pubblicata in « Rivista penale ». del settembre dello 
stesso anno. Il Bova ricordò lo studio del Bozzano 


su «Gli enigmi della psicometria» ove espone la 


convinzione che un Oggetto, portato lungamente in- 
dosso da una persona, ne ricetti J’aura. Ricordò pu- 


re che, secondo altri indagatori del fenomeno, i sen- 
sitivi percepirebbero le tracce di un « pensiero con- 
densato » o di una misteriosa forza radiante, di cui 


oggetti, sarebbero utilizzate dai 


Il dott. Tanagras sì è fatto paladino dello studio 
dei fenomeni p hici da parte di agenti specializza- 
ui, e informa che i primi tentativi del genere risal- 
sono in Grecia al 1926. Cinquecento agenti di Atene 
È del Pireo seguirono nel 1936, per ordine della 
direzione di Polizia, le esperienze eseguite dalla So- 
cietà ellenica di ricerche psichiche. La criminologia 
utilizza lo studio delle scienze psichiche non soltanto 
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A per mezzo dell'indagine psicometrica, ma anche me- 
n diante la trasmissione del pensiero, la chiaroveggen- 
j za e la suggestione postipnotica. La polizia unghe- 
"A rese ha preso la coraggiosa iniziativa di assumere al 


suo servizio dei veri e propri medium, i quali agi 
scono a scopo puramente consultivo inquantochè i 
responsi dei metagnosti non devono essere consi- 
derati come « prove », ma semplicemente come « ine 
dizi ». Nelle riviste di studî psichici sì riportano re- 
golarmente le relazioni di poliziotti che, grazie alla 
collaborazione dei medium, sono riusciti a scoprire 
e chiarire delitti sui quali gravava un’oscurità profon- 
da. Non è forse un medium, ricorda il dott. ‘Tana- 
gras, che scoprì a Londra il famoso Jack lo. sventra- 
tore? 

I fatti sono accertati, ma l’interpretazione di que- 
sti fenomeni enigmatici brancola ancora nel buio. Gi 
limiteremo a riportare alcune considerazioni filoso- 
fiche sulla Psicometria, tracciate da Will Phillips in 
«The Two Worlds » del luglio 1939; € riassunte in 
«La Ricerca Psichica ». 

Nel mondo fisico è manifesto — scrive il Phillips 
— che quando cessa la causa, termina l’effetto. Un 
colpo fa vibrare una campana, ma dopo pochi mo- 
menti la vibrazione cessa. Acqua e luce provocano 
lo sviluppo di un seme gettato nel terreno, ma se |. 
tali elementi essenziali vengono a mancare, il pro- 


cesso si arresta. Ora, in centinaia di casì osservati. 


_ dd Sg 
e: e 2 
È d 
/ rsa ng Ss 
= aq e no I 


impres- 


Come 


} Inan- 


ca la sorge a mancano gli effetti, se il feno: 
ca la sorg 
meno si ripro‘ 
jù non esistono, 
fisica. Uno psicometrista; ic 
con un oggetto che appartenne a persona scompar- 
sa, riceve da questa delle impressioni. Ma tali im. 


BE ver ISS CIT 
i non sono, per così dire, stampate nell’op- 


anche quando le sorgenti fisiche 
vuol dire che la sua causa non è 
quando viene. in contatto 


vression 1 i 
5 l’opoetto fa parte della «corrente di memo- 


SET della persona scomparsa,, € il sensitivo, a mez- 

56 dell osgetto, entra nella corrente stessa. Per la 

filosofia spiritualista, la memoria non è il risultato di 

un'azione fisica che scompare con Ja distruzione del 

cervello, ma una funzione della psiche, È logico 
ammettere che lo psicometrista, messo in contatto 
con Ja « corrente di memoria » di un individuo, pos- 
sa, risalendo la corrente, venire a contatto spirituale 
con la sua sorgente, e ricevere dei messaggi dalla 
persona cui apparteneva l'oggetto. 

Non vi ha dubbio che le interpretazioni ingegno- 
se di tal genere sono ben lungi dal risolvere esau- 
rientemente l'enigma. 

3 Accenneremo ora, brevemente, alla facoltà para- 
normale di alcuni individui’ dotati di una meravi- 
gliosa percezione telestesica, la quale si potrebbe pa- 
ragonare a quel processo tecnico che, nel campo del- 
le invenzioni ed applicazioni scientifiche, si chiama 
oggigiorno televisione. Basterà, ad illustrare il feno- 
meno, ricordare le eccezionali doti di Emanuele Swe- 

: denborg, il Veggente del Nord, — «il venerato Veg- 
gente dell’epoca nostra», disse il Goethe — con- 
siderato dai metapsichisti come un grande precur- 


sore. Nato a Stoccolma nel 1688, egli divenne uno 


ziati e filosofi del suo tempo. 
ò in età avanzata allo studio 


it ca 


prodigiose doti di chiaroveggen- 


di iveva sortite da a c alla descrizione del 
Si iso mondo, spirituale. A noi qui interessano 
bI utto le sue m ravigliose facoltà di chiaroveg- 
al comprovate da numerosi episodi, csaminati € 
° i commentati dallo stesso Emanuele Kant. Fra i tanti 
bi sceglieremo quello, raccontato dal Kant con dovizia 
b di particolari — dopo aver indagato a fondo la ve- 
| ridicità del fatto — riferentesi alla visione che da 
#4 Gotheborg, distante 300 miglia, cbbe lo Swedenborg 
ae 1 del. terribile incendio di Stoccolma. Non si tratta, 


in questo. caso, di visione telepatica di avvenimenti 
passati o di concezione pictografica di apparizioni, 
ma di visione a distanza di un evento attuale e in 
corso, nel momento stesso in cui sì effettua. Lo Swe- spra 
denborg, a mano a mano che l’incendio si andava 
estendendo, ne faceva ai presenti una descrizione cit- © 
costanziata, precisando ad una ad una le case rag- 
giunte dalle fiamme. Alle ore ‘otto del pomeriggio 
egli vide arrestarsi il fuoco a tre porte da casa sua, 

e ne diede immediatamente notizia agli astanti. L’in- 
fe domani il governatore di Gotheborg, chiamatolo 
presso di sè, lo invitò a ripetere la descrizione del- | 
P'accaduto, e Swedenborg, accolto l'invito, diede i più 
minuti particolari dell’ immane disastro. Le notizie — 
|_—’giunte qualche giorno appresso confermarono in tut- 
to e per tutto la descrizione fatta, con esattezza as- 
soluta. 

L'invenzione del Baird che i tecnici vanno di an- 
no in° anno perfezionando, e ci promette ‘la poss 
bilità di vedere, in un prossimo avvenire, gli avve- 
nimenti che si svolgono a miglia e miglia di distan- 
za, può offrirci lo spunto per una spiegazione — 
scientifica di codesta stupefacente facoltà paranor= | 
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meno so 


di trovare una spic 


RI ‘oposito ? DIRT 4 It 
È Ri Siino ri due capitoli seguenti la trattazione 
iservi: : 


î i fe i che, come dicemmo addietro, im- 
di quei fenomeni che, c RIONI 
ongono alla mente del filosofo, dello. scienziato. e 
dia nc alte ni 
tel metapsichista l’arduo, perturbante quesito del de 
ce. Cio hi Ò i 5 
terminismo e del libero. arbitrio. 
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In tema di precognizioni e di predizioni, vengono 
alla mente maghi e stregoni, indovini e pitonesse, 
sacerdoti, profeti e visionari, e medium, e mistici, 
e asceti e santi. 

Nella ricerca interpretativa di tali fenomeni, le 
ipotesi sono svariatissime, da quella dell’irrealità del 

tempo, a quella del sempre vissuto; e vi è chi parla 
di volontà soprannaturale e chi del già visto; chi del- 
eterno presente e chi dell'eterno ritorno. 

La metapsichica ha oggi, in proposito, concezioni 
meno nebulose, e principî più saldi. Notiamo in- 
tanto come, nel quadro d'insieme, che si dica chia- 
roveggenza, chiaroudienza, « second sight», lucidità, 
telepatia, o complessivamente « sesto senso»), si trat- 
ta sempre, secondo il Richet, dello stesso fenomeno 

essenziale e cioè Ja conoscenza paranormale di certe 
realtà che i cinque sensi normali non ci apprendono. 
Per restare più strettamente nel campo che in que- 


‘sto capitolo e nel seguente ci proponiamo di esplo: 
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incominciamo col ricordare ciò che l'Osty sens 
ro « La préconnaissance de l’avenir vi 


della realtà della precognizione, per- 


> Je circostanze € l’esperienza me l'hanno dimo: 
. Ogni individuo — secondo l’Osty — cono- 
senza averne coscienza; il proprio avvenire. Il 
in trance realizza una comunicazione fra 
to e spirito ed estrae dalla subcoscienza altrui 
lì indicazioni sul loro avvenire. 
“11 Carrel opina che la metapsichica possa fornirci 
delle nozioni sulla natura umana più ìimportanti di 
quelle che ci può, dare la comune psicologia. I chia- 
roveggenti — egli dice in « Man, the unknown» — 
vedono a grande distanza cose nascoste, e alcuni sen- 
sitivi assistono ad avvenimenti passati € futuri. « Le 
prove di predizione dell’avvenire ci portano alla, so- 
glia di un mondo sconosciuto, e sembrano indicare 
l'esistenza di un principio psichico capace di esten- 
dersi al di fuori dei limiti del nostro corpo». 
E citiamo anche da « L'universo rappresentato sul 
corpo dell’uomo » le estreme e sconcertanti afferma- 
zioni di Giuseppe Calligaris, cuì abbiamo accennato 
nel capitolo precedente: « La nostra superficie cuta- 
nea, non un solo punto microscopico escluso, rappre- 
senta un grande specchio magico sul quale viene ri- 
flesso tutto quanto esiste nel cosmo nel senso più, 
lato: non soltanto la terra 'e gli astri, ma anche ir 
mondi stellari che gravitano intorno a milioni di al- 
tri soli ». Tutto è riflesso e registrato da questo ri- 
sonatore, accumulatore e trasformatore che è il corpo 
umano; in esso sì ritrova il presente, il passato, ia 
futuro suo proprio, come quello degli altri esseri 
umani e dell'universo. Per il Calligaris, qualsiasi cle- 
mento del cosmo è un trasmittente (irradiante) e 
un ricevente (irradiato). Miriadi di raggi s'incrociano — 
in tutte le direzioni dello spazio, come infiniti mes-. 


tutto ciò che avviene nell’universo è rac 
a tl i 


Ila subcoscienza. 
ce onni\ 


saggi, € 
colto © de, 
nuò diventare 
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toria, accenneremo di 


iI îi 1 
tutt all’idromanzia. Alcuni 


sfuggita 


chiaroveggenti — i si 
vivano del cristallo, sotto forma di specchi, bicchieri, 


vasi colmi d’acqua, per vedere nel futuro. Sembra, 

come osservò la dott.. Paronelli, in una conf renza 
tenuta a Milano nel 1936, che la superficie lucente 
del cristallo o dell’acqua agisca sulle terminazioni dei 
nervi ottici in modo da produrre una specie di asso- 
pimento della coscienza normale e da favorire l’in- 
sorgenza del subcosciente. 

©Oggidì, abbandonati questi mezzi che sanno al- 

quanto di «illusionismo », si formulano congetture 
e si applicano metodi più consoni alle cognizioni e 
alle indagini scientifiche moderne. Della chiaroveg- 
genza telepatica, della medianità, del sonnambulismo; 
delle « placche cutanee » e di altre esperienze e ipo- 
tesi e studi, intesi a esplorare e interpretare i feno- 
meni in discorso, diremo in seguito. 

Esaminiamo prima i diversi elementi che compon- 
gono il quadro. 

I casi di chiaroveggenza per medianità spontanea 
sono numerosissimi. La famosa Veggente di Prevotst; 
osservata e giudicata da eminenti scienziati e lette- 
rati — ricorderemo lo Strauss, autore della «Vita 
di Gesù» — percepiva scene varie in un bicchiere 
d’acqua o in una bolla di sapone €; nei suoi. sogni 
ù profetici, preannunciava morti e guarigioni, 

Teresa Neumann, la stimmatizzata di Konners: 
zeuth — la cui vita fu indagata, illustrata ed esal- 


tata dal dottore in medicina R. W. Hynek nella sua 


Perciò ognuno 


:nte quando 


AL 


PST ESTR E FRONTI 
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Konnersreuth alla luce della scienza medica 


ò ica») — perveniva di sovente alla cono- 
scenza paranormale di eventi passati, presenti e fu- 
turi concernenti la vita di persone sconosciute che sì 


recavano a visitarla. 

Di chiaroveggenza procurata a mezzo del sonno 
ipnotico, tratta il col. Tiziano Giacometti in un ar- 
ticolo intitolato « Ghiaroveggenza terapeutica » com- 
parso in: « La Ricerca Psichica » del dicembre 1938. 

È notorio, egli dice, che alcune persone, nello stato 
ipnotico, riescono a vedere chiaramente entro il loro 

e l’altrui corpo, fino al punto. di poter diagnosticare 
malattie esistenti o future e di prescrivere le cure ap 
portatrici di sicura e completa guarigione. Scrive 
l'Osty, citato. dal col. Giacometti: «Questa fiducia 
estrema — che mette sgomento — nella chiaroveg- 
genza terapeutica dei sonnambuli, si riscontra negli 
scritti di tutti i grandi* magnetizzatori del se- 
colo XIX ». E dopo aver narrato «le tremende vi- 
cissitudini attraverso le quali una venticinquenne gra- 
vissimamente ammalata, guarì indicando! cessa stéssa 
nello stato ipnotico il proprio sicuro rimedio e la fi- 
ducia estrema riposta in quel rimedio da coloro che 
la curavano», il Giacometti riporta, a modo di con- 
clusione, il commento dello stesso Osty: «Il caso i 
citato è di una drammaticità estrema, ma in quasi 
tutti i libri dei grandi magnetizzatori leggiamo fatti 
di questo genere, e cioè ‘narrazioni su malati che, 
messi in sonnambulismo, rivelano le malattie di cui 
sono affetti come se vedessero l’intimo dei loro ot- 
gani, suggeriscono i rimedi da adottare, segnalano le 
circostanze e il momento della loro guarigione, + 
oppure, le circostanze e il momento della loro 
morte ». Pa 
 Esponiamo ora alcuni altri casì attinenti al tema ca 
in esame, 


Il paranormale nella vita di S. Giovanni Bosco è 
sogni, di visioni; di premonizioni, di profe 


ricco di zie, 
come risulta dalle pubblicazioni comparse n argomene 
to: « Il Beato Don Bosco » edito dalla Pia Società Sa- 
lesiana, e « Cenno sulla vita del giovane Luigi Comol. 
lo» della Società Editrice Internazionale di Torino. 

Fra le tante manifestazioni verificatesi durante Ja 
sua vita — quali ad esempio l’apparizione, dopo la 
compagno » Comollo, e la comparsa di 


morte, del n 
« Grigio »; l'enorme cane mastino che interveniva im- 


provvisamente a difesa di Don Bosco tutte le volte 
che questi Correva un pericolo — citeremo soltanto 


il fatto seguente: 
« Nell’estate del 1855, Don Bosco si trovava agli 


Esercizi spirituali a S. Ignazio sopra Lanzo, con un 
centinaio di pii signori e alcuni suoi chierici, quando 
l’ultima sera, guidando secondo il solito le orazioni, 
giunto al fine del salmo® De Profundis a un tratto 
tace, poi tenta di proseguire ie preci e l’oremus, ma 
incespica, balbetta, e non può andare innanzi. Aveva 
visto comparire sull’altare due fiammelle, in una del- 
le quali era scritto morte, e nell'altra apostasia; poi 
le aveva viste partire dall’altare, come se si fossero 
staccate da quelle delle candele e, attraversando la 
chiesa, posarsi sul capo di due esercitandi e poco do- 
po spegnersi. Egli confidò a qualcuno l'arcano, e 
nello stesso tempo la visione ebbe il suo compimento. 
Un ricco ‘negoziante, che aveva fama di buon cristia- 
no e sulla cui fronte si era fermata la fiammella 
con l’indicazione apostasia, si fece protestante; l’al- 
tro, segnato dalla seconda fiamma, morì ». 
Fra le predizioni di eventi tragici confermate di 
poi dagli avvenimenti, ne ricorderemo due stupefa- 


centissime. 
Durante una seduta indetta da William Stead, di- 


rettore della « Review of Reviews» — della quale 
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hi steso verbale, firmato da trenta testimoni — M 
fu $ 


prsdetta; Nel più minuti particolari, l'uccisione di 
Alessandro e della regina Draga di Serbia. La 
po lo Stead, allarmatissimo, si recò. dal 
Serbia a Londra per supplicarlo di av- 
vertire il re del pericolo imminente. Un mese più 
tardi si compiva la strage esattamente come era stato 
preveduto. nevi 

Il disastro del dirigibile « Italia» e i particolari di 
tutte le vicende della spedizione Nobile, furono pre- 
visti in due sedute medianiche tenute a Milano. I 
verbali, firmati da tutti î presenti, furono pubblicati 
dal ‘Trespioli nel suo volume « Ultrafania ». 
Fra le pitonesse celebri ebbe larga rinomanza la 
« veggente » madame de Thèbes, poichè talune delle 
sue «predizioni» trovarono effettivamente conferma 
negli eventi. L'Almanacco del 1913 contiene dei par- 
ticolari, sui futuri avvenimenti politici, tanto sorpren- 
denti che sembra difficile — come osserva il meta- 
psichista tedesco Schrenck-Notzing — di poter attri- 
buire le predizioni ‘della «veggente» alla semplice 
coincidenza. Spigoliamone alcuni: 

«Il Belgio metterà tutta l'Europa in fiamme: — 
La gioventù italiana s'incamminerà. sul sentiero della 


mattina d 


ministro di 


‘ guerra. L'Italia sarà forse con la Francia? — Per 
la Russia, vi saranno terribili battaglie esterne ed 
interne; un nuovo popolo, nuove libertà. — In Au- 


stria tutto indica l’avvicinarsi. di rivoluzioni radicali. 

Quegli che doveva governare non governerà, e go- 
vernerà invece un. giovane (l’imperatore Carlo) che 

non: è a ciò destinato, — La Germania minaccia l'Eu- 
ropa. Dopo la guerra, nè la Germania nè gli Hohen- 
zollern manterranno la loro situazione preminente. 
I giorni del Kaiser sono contati. Intendo i gior- 
ni del suo regno, non quelli della sua vita ». Ce- 
sare de Vesme, commentando, osserva che un diplo*; 
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informato, non avrebbe potuto 


stico. anche benc I 
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s di madame de Thèbes. NERO sa; TARE Se 1916, 
la pitonessa scriveva: Di Italia SRL CORE de- 
stino trionfale. Un NUOVO Rapa a Di STINO muta- 
menti con lui: ma tra il Vaticano, tanto mutato 
quanto provato dagli FILA ed il Sue rinno- | 
vato, camincicrà un'opera comune, forse più rivol- 
ta agli interessi temporali che mon a quelli Spiri- 
tuali. E tuttavia Roma crescerà ancora, anche se 

Roma non è più Roma ». E il Vesme, meraviglia 

to, osserva che un’intesa fra l’Italia. e il Vaticano 
era, a quel tempo, ben difficilmente prevedibile. 

Fra gli innumerevoli sogni profetici, che la Society 

for Psychichal Research di Londra registra e classifica, 
Arnaldo Cervesato ne segnala due notevolissimi ‘in 
(«La Ricerca Psichica» dell'agosto 1935. 

Uno si riferisce alla visione che il vescovo Van 
Lanyi ebbe in sogno del dramnìa di Sarajevo. Egli 
sognò, una notte, di trovare sul tavolino entro una 
busta listata a lutto,- una lettera firmata dall’Arci- 
duca Francesco Ferdinando che, tra l’altro; diceva: 
« Con la presente le comunico che io e mia moglie 
cadremo oggi vittime di un assassinio politico a Sa- 
rajevo... Suo arciduca Franz ». Il vescovo n’ebbe tale 
impressione che, appena sveglio, mise per iscritto il 
sogno € si recò nella cappella del palazzo a cele- 

brare la Messa per la coppia arciducale. Ventiquattro 
ore dopo, il Lanyi riceveva da Vienna un telegram- 
ma comunicante la tragica fine dell'erede al trono e 
della contessa di Hohenberg. 

Il secondo sogno riguarda la morte del pazzo Lui- 
gi II di Baviera. Il dott. Gudden di Monaco sognò, 


nella primavera del 1886, di trovarsi nell’acqua a 
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è 


dover lottare con un altro uomo per la propria vita. 
Poco tempo dopo, re Luigi Il fu dichiarato pazzo € 
condotto il 10 giugno-al castello di 3erg, sul lago 
di Starberg. Il dott. Gudden fu incaricato di assi- 
sterlo. È noto che il 13 giugno vennero estratti dal 
lago i cadaveri del re e del ‘suo medico. 

Ai sogni premonitori della morte altrui debbono 


aggiungersi — dice l’Osty, in « Telepatia » — quel 
li premonitori della morte propria. E ricorda il se- 
guente, ricavato dagli « Annales des Sciences psychi- 


ques» dell'aprile 1gII: 

Il naturalista Edwin Reed, direttore del musco di 
storia naturale della città di Conception nel Chili, 
sogna nel novembre 1910; în condizioni di perfetta 
salute, di vedere — arrivato all'estremità di una via 
per cui pass ggiava —— una tomba con una croce, re. 
cante. l'iscrizione: « Reed, naturalista: 7 dicem- 
bre 1910». Egli racconta il sogno, scherzando, 

a vari amici in diverse occasioni. E muore il 7 di- 
cembre 1910. : 

Si registrano anche casì di voci. premonitorie. Gio- 
vanni Dupré, insigne scultore senese, narra ‘nei suoì 
« Ricordi autobiografici y un sorprendente episodio: 
Avuta notizia dalla balia che la figliuoletta Carolina 
era gravemente ammalata, noleggia un calesse, e con 
la moglie si reca a visitarla nella casupola di mon- 
tagna ove giaceva. Al ritorno, giù per la strada an- 
gusta e sassosa, sfiorarite a picco un torrentello pro- 
fondo, ode a un tratto una voce: ” Fermate! ,, Marito 
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ce moglie, soffermato alquanto il cavallo, si volgono 


“dalla parte del monte, ma non vedono nessuno. Toc- 


cato il cavallo per proseguire, la voce ripete più forte: 
”’ Fermate, fermate!,, La moglie impaurita guarda e 
riguarda, ma non.vede anima viva. — Di che hai 
paura? — dice luî, e giù una frustata al cavallo. Ma | 
non appena questo sì muove, per tre volte distinta- | 


mente e più forte la stessa voce grida: Fermate le 


= r 9 J 
mate, fermate!,, Egli ferma c discende con Ja Moglie 
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tutta tremante. Pieni di stupore, di paura e dj rico 
noscenza, s'accorgono entrambi che dalla ruota sini. 
stra era uscito l’acciarino, sì che il calesse era tutto 
sbandato proprio sull'orlo del precipizio. « Se chi 
legge, ride — conclude il Dupré — tal sia; jo no, 
BASA nsl Rella veridre serietà di questo fatto, 
accaduto or è presso che quarant'anni, ora come all 

lora mi sento compreso di confusione e stupore », 
In tema di previsioni o precognizioni oniriche, 
il cap. F. Biazzi riferisce, in K La Ricerca Psichica » 
del gennaio 1938, alcuni casi a lui occorsi. Ne sce- 

gliamo uno, riassumendo: 

SA Bordighera, un mattino, dopo lunga veglia 
mi assopii piacevolmente e sognai. Il sogno era futto 
pervaso e dominato :da una dolce melodia, 4 me 
completamente sconosciuta. Si noti‘ che io ho molto 
sviluppato il senso musicale e il ricordo dell’armonia, 
talchèé, una volta desto, presi a ripetere sotto voce Ja 
musica del sogno, continuando così tutto il tempo 
della mia toeletta. Sceso nella sala per la prima co- 
lazione, ebbi da un valletto una copia del program- 
ma del consueto concerto orchestrale. Vi andai. Non 
appena l'orchestra incominciò a suonare, constatai 
con grande sorpresa che il primo numero del pro- 
gramma era l'esatta riproduzione della musica che 
avevo. sentita in sogno e ripetuta dentro di me per 
buona parte della mattinata, Guardai il programma 
e vi lessi: ’ GANNE- Corteggio orientale ,,. Affermo 
nel modo più assoluto che, tanto quella musica quan- 
to l’autore e il titolo di essa, mì erano completamente 
ignoti. Avevo avuto, dunque, l’esatta precognizione 
d'un avvenimento che doveva verificarsi dopo poche 
ore. Non è l’importanza intrinseca della premoni- 


zione onirica che conta, ma la constatazione che esi. 
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stono nell'essere umano. delle facoltà recondìte che 
ci permettono, di vedere attraverso il tempo e lo spa- 

zio come se l’avvenire preesistesse potenzialmente 

quale risultante di cause in atto ». 

Vedremo più avanti come alcuni’ studiosi confer- 
mino € sviluppino tale concetto. Il Maeterlinck, ad 
ogni modo, avvertiva che «i sogni premonitori, an- 
corchè abbiano per oggetto argomenti insignificanti, 
accennano pur sempre ad un mistero del pari straor- 
dinario, del pari inesplicabile, cd esattamente della 
stessa natura, della medesima origine e della mede- 
sima portata di quello che può racchiudere la pro- 
fezia della caduta di un grande impero che si di- 
sgregherà trecento anni dopo ». 

Ci sia qui consentita una digressione sull'impor- 
tante problema del sogno che, come stato di allu- 
cinazione connesso col sonno, fu profondamente stu- 
diato ai tempi nostri dalla psicologia sperimentale, 
dalla fisiologia del sistema nervoso, e dalla psica- 
nalisi. 

Le teorie esplicative del sogno rifletterono sempre 
le credenze e il pensiero filosofico, religioso e scien- 
tifico dei tempi e dei ricercatori che le formulavano. 
In antico si riteneva che i sogni fossero messaggi del 
mondo soprannaturale e avessero un significato, La 
credenza nel loro carattere profetico rimase viva in 
Grecia, ove l’interpretazione divenne privilegio di 
indovini. . 

Nei tempi moderni la filosofia considerò la pos- 
sibilità che il quadro; presente ad una coscienza sve- 
glia, sia pur esso un sogno, laddove la situazione di 
sogno potrebbe essere un'esperienza reale; e non 
escluse inoltre la possibilità di un'esperienza ulte- 
riore e reale, diversa tanto dallo stato di coscienza 
sveglia quanto dall'esperienza onirica. Il Gentile, co- 


me il Kant, ritiene invece che la veglia sia reale e il 


el ‘ombre 
r il fatto che quella comprende e giu 
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sogno 1rrca mentre l'inverso non accade. 
nentre 


lic 1esto, , x : 
SN Î stato allucinatorio del sogno, che è Indi 
INcelio sk «il 


volontà del sognatore, le immagpinj 


I 

endente dalla 

pen carattere di assoluta ve È 
€ 1 o un cara crd 

oniriche assumon 


È ; imprecisione e la lord incoe- 
Sia, I ra AA del dormiente ja ra 
Saar logica e la memoria risultano comple 

<< annullate. È stata percio rilevata, sotto al 
cuni aspetti, l'analogia fra lo stato onirico e quello 
ipnotico, dato che il soggetto ipnotizzato — sotto 
l'influsso magnetico, che sopprime la funzione nor- 
male dei sensi e l'intervento tempestivo della me- 
moria e del raziocinio — crede di vedere, di udire 
e di sentire ciò che in realtà non esiste nè come im. 
magine, nè come suono, nè come stimolo di un: sen 
timento. Di conseguenza si è affacciata Pipotesi che 
il sogno sia provocato da un’inconscia autosugge- 
stione, quasicchè, in mancanza del magnetizzatore, il 
soggetto ‘offra a se stesso un quadro allucinatorio, 
attraverso un interiore processo. ipnotico misterioso 
nell'origine e nell’estrinsecazione. 

Gli stimoli esteriori che provocano il sogno pos- 
sono essere luminosi, sonori, olfattivi. Basta il debole 
raggio di una candela per creare l'immagine di un 
incantevole paesaggio inondato di sole; basta il trillo 
di un campanello per generare l’audizione di una 
immane sinfonia di suoni ò di frastuoni; basta il te- 
nue profumo di un fiore avvizzito per suscitare la 
visione di un maraviglioso giardino. Si noti che 

anche nello stato di dormiveglia, che precede il son- 
no vero e proprio, sono frequenti le « illusioni ipna- 
‘ gogiche », alle quali il soggetto presta dilettosa © 
î penosa attenzione, pur sapendo che sono irreali, in 


f quanto egli ha coscienza di non essere ancora addor- 


Î mentato. 


a ed 
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molto tempo si credette alla rapidità prodi 
iosa © quasi all’istantancità delle visioni oniriche. 
è verificato il caso di individui che colpiti. nel 


sonno da un oggetto caduto dall’alto, assistettero nel 


sogno fulmineo che precede il subitanco risveglio 

ad una sequela di eventi catastrofici cui via via par: 
tecipavano cssì stessi, in. preda ‘al terrore € persino 
alla sensazione della morte imminente. Tale credenza 
è stata però, nella generalità dei casì, smentita da 
esperienze compiute direttamente sui dormienti. 

La psicanalisi mise in' rilievo i rapporti intercor- 
renti fra sogno e memoria e, soprattutto, il fatto che 
nel sogno la morale dell'individuo sognante è diver- 
sa da quella del suo stato di veglia, sì che egli spes 
so esprime sentimenti © assume atteggiamenti in 
contrasto con le sue abitudini c la sua condotta nor- 
male. Il Freud constatò che nei bambini il sogno rap- 
presenta quasi sempre la realizzazione onirica di un 
desiderio. Sembra che i sogni rappresentativi di 
«realizzazioni di desideri.» — dice il Servadio, stu- 
dioso delle teorie freudiane — assolvano la funzio | 
ne ‘di « proteggere », in certo qual modo, il sonno, | 
« L’individuo che dorme può essere stimolato da un | 
desiderio, corrispondente ad un'eccitazione di ordine | 
fisiologico: per ipotesi, la sete. Un sogno in cui Vin. 
dividuo assetato sì trovi, per esempio, a bere acqua | 
fresca e abbondante; cerca d’impedire che lo stimolo 
risvegli il dormiente, offrendo al desiderio di questi 
una soddisfazione sostitutiva allucinatoria ». 

Oltre che dagli stimoli fisici, il sogno può essere 
provocato da stimoli. psichici, quali. gli istinti, le 
preoccupazioni, i dispiaceri, i rimorsì, Il Freud ana-} 

- lizzò il sogno per ricavarne la diagnosi e la cura del-. 
le malattie psichiche e, riconoscendo in esso una fun- | 
zione e un significato, formulò nella sua « metapsi- \ Li 
cologia» una teoria della vita psichica, secondo la | 
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quale nell'evento onirico SRO pr ssione Motivi 
psicologici, tendenze G con atti RENE, ; 

Una categoria particolare è quella dei sogni para. 
normali. Nei sogni telepatici, profetici e premonitori 
si manifestano facoltà di conoscenza cxtrasensoriale, 


: ci ere metapsichico. 
SAI E in « La Ricerca Psichica ; del 
dicembre 1934, riprese l'argomento della « mediani 
tà nel sogno », da lui altre volte trattato, esponendo 
le sue convinzioni circa la possibilità di comunicare 
o di corrispondere con l'aldilà per. il tramite del so 
gno. E in base a risultanze pratiche personali affer. 
mò che «il sogno può assurgere a tale importanza 
espressiva € significativa da rendersi proficuo nella 
vita dell'individuo, influendo sulle ordinarie abitu 
dinî mentali del sognatore e ripercuotendosi financo 


nell'azione pratica ». : 
A. Minghetti, in una conferenza tenuta a Mila- 


no nel 1936, s'intrattenne sul vasto e imponente ma- 

teriale simbologico che, a suo parere; forma il lato 

più interessante. del problema onirico. E concluse 

osservando che «la psicanalisi ha già documentato 
un fatto di primaria importanza: i simboli dei so- 
gni presentano sempre profonde analogie, e spesso 
una vera e propria identità, con quelli della mitolo- 
gia, risalendo pertanto alla più remota antichità del- 
la stirpe. Si ha così la prova. positiva e documentata 
della sopravvivenza spirituale, mediante codesta ma- 
nifestazione di memoria cosmica e atavica, traman- 
data, insieme con i caratteri fisici, attraverso innu- 
merevoli generazioni ». 

Per addentrarci Vieppiù nell’argomento particola- 
re di questo capitolo, parliamo ora. di Pascal For- 
thuny, il più famoso veggente di questi ultimi de 
cenni, la cui /ucidità era per il Richet «un fatto in- 
contestabile, scientifico ». « L'avvenire — scrisse il 
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Forthuny — è spesso prevedibile attraverso la. chia- 


Do nza. Ciò non è una vaga ipotesi, ma una real- 
tà accertata ». 


rig Lai 


A Pascal Forthuny, letterato, poeta, romanziere, 
critico d’arte, poliglotta, pittore © musicista, sì ri- 
velarono gli eccezionali poteri medianici che lo ré 
sero celebre, all’età di quarantotto anni. La sua fa- 
coltà metagnomica — scrive Tiziano Giacometti în 
« La Ricerca Psichica » dell'ottobre 1938 — si ba- 
sava assai spesso su percezioni uditive, visuali o psi- 
cometriche. Come: pittore, gli accadde di comporre 
quadri di vedute panoramiche esattamente uguali a 
quelle di paesi che egli non aveva mai visitato. Come 
musicista, s'ispirò sempre a melodie provenienti da 
altre sfere, attraverso un'audizione continua, come 
se disponesse di un « ricevitore » radio-telefonico. Go- 
me romanziere, compose di volata in otto giorni il 
romanzo intitolato «L’enfant trouvé », sul ricordo 
di un sogno. In quanto alla sua chiaroveggenza, lo 
stesso Forthuny così si espresse: «Quando esplode 
in me la nozione di un fatto ‘avvenire, ciò sì attua 
con tale impetuosità da impedirmi persino ogni 
controllo sulla formazione delle idee ». 

Ora, sorvolando sulle molteplici e varie esperien- 
ze da lui compiute, sia da solo a solo coi più rino- 
mati metapsichisti, sia in mezzo a un mumeroso ed 
eterogeneo pubblico ‘stupefatto, riferiremo due casi 
che maggiormente misero in luce le sue prodigiose 
doti. Egli stesso narra: 


«Un giorno; nel mio silenzioso ritiro di campa- 
gna, stavo componendo un poema, quando: d'un: 
tratto ebbi la percezione d'una voce autoritaria. che 
mi ordinava di recarmi senza indugio ‘a Parigi pres 
so il direttore di quell'Istituto metapsichico, dott. Ge- 
ley, per dirgli che ero avvisato della morte prossima 
di un medico francese in Polonia, in seguito ad un 
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PARATA NI 


Obbedisco. all’autorevole Voce, 


accidente  aviatorio. E Selev ci ni 

CLI riungo presso il dott. Geley che mi riceva 

Sita. Terminato che ebbi il mio dire, il dot 
Di quale medico si tratta? Sembra 


EEE, 
tore mi chicde: i a lato colocetag 
che a quella domanda io abbia cambiato colore, Non 
che: 


parto c 
e mi ascolta. 


eppi subito rispondere e mi sentii turbato. In ve 
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SE nome mi era stato designato. l'uttavia 
rità ncs ; ERESIA 

mi raccolgo, sollecito la mia facoltà di Imetagnomo 
lancio un nome, quello di un illustre medico di 

e lanci 


Parigi. 
«Io mi ingannavo soltanto in quanto al nome 


della persona. Il Destino non ‘Aveva voluto svelare 
completamente il suo segreto. Tre mesi più tardi, 
a Varsavia — ove sì era recato per ragioni del suo 
ufficio — il dott. Geley moriva schiacciato al suolo 
in seguito alla caduta del velivolo su cui era salito 
per fare ritorno in Francia. Della mia terribile ed 
incompleta previsione era stato. redatto, seduta stan- 
te, un processo verbale. Noi l’abbiamo ritrovato più 
tardi fra le carte del nostro infelice e compianto 
amico ». 

Il secondo caso, riassunto: dal prof. Pioli nell’Ap- 
pendice II da lui aggiunta alla traduzione di « Te- 
lepatia » dell’Osty, riguarda una: delle famose espe 
rienze « a sedia vuota » eseguite dall’Osty stesso. Nel- 
la relazione fattane, V'Osty scrive: 

«Mi balenò in mente l’audace progetto, che a me 
nondimeno non parve chimerico, di fare in modo che 
le facoltà supernormali del Forthuny, anzichè eser- 

citarsi su persone presenti o lontane scelte da lui me- 
desimo o a lui proposte, dovessero esercitarsi nella 
sala deserta delle esperienze, prima dell'adunanza, 
in riguardo a quella qualunque persona che sarebbe 
venuta poi a sedersi a caso sopra una sedia designata 


4 caso in precedenza, 


men 
4. e mezzo, trovandosi all’Istitato il 
lot e la vedova di Camillo Flamma- 


Alle ore 


e ore 1 
re Humt 


” 1 1 r- 
dussi nella sala delle esperienze la quale era deserta, 


c chiesi loro d’indicarmi a caso una sedia tra le 150 


ì ivi schierate. Il senatore Humblot ne indicò una qua- 
î lunque; e io subito la contrassegnai appiccicando: un 
«| foglio di carta sulla sua spalliera. Quindi mi recai 
AI da Pascal Forthuny, gli indicai la sedia prestabilita, 
CI e lo lasciai nella sala insieme con la istenografa e col 
si mio segretario particolare, mentre io, la signora Flam- 


marion ed il senatore Humblot salimmo al piano su- 

si periore. Pascal Forthuny prese la sedia indicatagli, 
sedette nella medesima, chiuse gli occhi, e dopo aver 
esercitato la sua facoltà sopra cinque sedie immedia- 
tamente prossime, si concentrò, su quella principale 
nella quale sedeva egli stesso, L'esperienza durò mez: 
z'orà. Quando Forthuny abbandonò la sala. accom- 
pagnato dalla stenografa e dal ‘mio segretario, nel- 
l'atrio e sullo scalone dell’Istituto si accalcava un 
centinaio di persone impazienti di entrare. Aperte 

le porte, tutti si  precipitarono in folla nella sala 
per prendere posto come meglio potevano. Scesi an- 
ch'io insieme col Forthuny, e vi trovai adunate circa 
duccento persone che misi al corrente. dell’espeti- 
mento che si voleva tentare. Indicaî la sedia desi- 
gnata dal senatore Humblot, sulla quale era seduta 
una signora, che rimase piuttosto emozionata nel 
l’apprendere che le fosse toccato in sorte di essere 
l'oggetto dell’esperienza. Venne quindi portato il te- 
sto dattilografato, in doppio esemplare, delle indica- 
zioni fornite dal Forthuny. Un esemplare lo tenni 
io per controllare la lettura che il Forthuny doveva 
fare dell’altro. Il Forthuny, in piedi di. fronte alla 
| signora, lesse tutte le indicazioni date. Egli aveva an- 
| ticipatamente rivelato le condizioni di salute della 


osciuta — congestione del fegat 
I naso e alle orecchie 


scon 


sipnora a 4UI 
=" disturbi alla 


cola, a 
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vicende fami! 


— le sue doloros: (a DE l'in- 
tenzione di fare due viaggi a cui aveva dovuto, ri- 
SITE. La signora, sbalordita, confermò tutto, ip 
ciungendo di essere una sconosciuta sia Pa l’Osty 
come per il Forthuny. Essa spicgò a & decisione 
dî assistere alla seduta, decisione presa soltanto nel 


x e a pre 
pomeriggio del giorno fissato dall’Istituto, € le suc- 
cessive ‘titubanze. « Quando però — aggiunse — 
scoccarono le 15; decisi di recarmi all’Istituto. Quivi 
Scocca ] 3 
giunta, trovai una folla numerosa che si accalcava 
alla porta d'ingresso della sala ancora chiusa, Aper- 
ta la porta, vi entrai sospinta dalla folla e lascian: 
domi trasportare, finchè mi abbandonai sulla prima 

sedia alla mia portata. Poco mancò che un altro mi 


precedesse in quel posto. Se rifletto all’evento, penso 
alla molteplicità delle circostanze che avrebbero po- 


tuto ostacolare la sua realizzazione». 
Riguardo alle impressioni provate dal soggetto 


psichico, l'Osty riferisce che «appena il Forthuny 
ebbe occupata la sedia su cui doveva esercitare Ja 
propria facoltà di veggente, e soppresso il corso dei 
suoi pensieri coscienti, intese una voce posata che 
parlava dentro di lui. Così senza sforzi e senza inter- 
ruzioni, egli non ebbe che a ripetere alla stenografa 
ciò che quella voce chiaramente gli diceva ». 
Anticipando l'esposizione delle varie ipotesi inter- 
. pretative dei fenomeni di chiaroveggenza, diamo qui 
la spiegazione conclusiva dei poteri metagnomici del 
Forthuny, prospettata dal dott. Osty: «Si è indotti 
ad immaginare che il suo cervello, cessando — nello 
stato di trance — di lavorare sul suo proprio fondo; 
divenga lo strumento che prende coscienza di no- 
zioni giunte sia dal suo proprio psichismo trascen- 
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i,c— in quest'ul 
alc, quanto dal tra- 


XI 
Abbiamo già detto che la chiaroveggenza è una 
conoscenza paranormale di un qualsiasi evento estrin- 
seco al percipiente. — Anche futuro? 

Le esperienze esposte nel capitolo precedente ri- 
spondono affermativamente, € impongono pertanto 
agli indagatori delle leggi che governano la vita co- 
smica e la vita umana, o l’affermazione o la nega. 
zione del principio di causalità, di predestinazione, di 
fatalità — o che altro dir si voglia — da un lato, e di 
indeterminazione e libera volontà, dall'altro: quesito 
formidabile che si riassume ordinariamente nei ter- 
mini antitetici di deserminismo e di libero arbitrio. 

Esamineremo fra breve l'atteggiamento che, di 
fronte a codesti due principî, assumono oggidi filo- 
sofi, scienziati e metapsichisti, Ci basti intanto rile- 
vare — tenendo presente l'esperimento «della se- 
dia vuota» dianzi descritto — come non sia facile 
demolire la consistenza dei fatti osservando che la 
precognizione, ammesso il libero arbitrio,  fallireb- 
be ogniqualvolta un futilissimo incidente impedisse 
al soggetto di compiere l'azione preconizzata, giac- 
chè il chiaroveggente, in casi simili, non tanto pre- 
vede ciò che un dato individuo dovrà necessariamen- 
te fare, ma preliminarmente quale sarà la persona, 2 
lui sconosciuta, ché di sua spontanea volontà e senza 
esserne în alcun modo impedita da circostanze even- 
tuali, compirà quell’atto che qualcuno dovrà pur 
compiere. Rimangono sempre misteriosi od opinabili 
i «mezzi» coi quali il percipiente riesce a indivi- 
duare la persona; ma si può notare — lasciando im- 
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che il chia- 


icato il problema fondamentale 
) È e Je vicende anteriori al fatto 


OVE nie non percepisce 
Sa ito prima che esso 
comp. to s e ; 
i le dal fatto compiuto — occupazione della sedia 
risaic di Z F 


comunque si compia, bensì 


contrasseonata — alle vicende FRE lo precedettero. 

I casi di precognizione e di predizione suggerisco 
no agli studiosi interpretazioni diverse, e sogliono 
attribuirsi o a fortuite coincidenze, 0 ad azione te 
nitive che tra- 


lepatica o a misteriose facoltà precog tive che 

scendono spazio c tempo. Dovrebbero giudicarsi pre 

visioni vere e proprie, c non fenomeni puramente 
telepatici, soltanto quelle relative ad av venimenti « hc 

non possono in alcun modo essere a cognizione di 

persone mortali al momento della previsione stessa. 
In quanto al « mezzo » col quale il veggente può 
riuscire, in genere, ad aver notizie del futuro, no: 
tiamo di sfuggita che — oltre a quelli già riferiti — 
vi ha nelle file degli. spiritisti chi ricorre alla teo- 
ria della trasmissione vibratoria. Per l'ing. G. B. 
Ubaldi, ad esempio, «il fenomeno è perfettamente 
simile alla vibrazione delle onde hertziane. Tutti i 
fenomeni si riducono a vibrazione nell'universo, ec 
dell'universo fanno pure parte gli spiriti del mondo 
1a invisibile. Come potrebbe dunque sembrare impos- 
sibile una comunicazione vibratoria tra uno spirito 
e un uomo? », E aggiunge: « Vi è ‘un centro tra- 
È smittente e un centro ricevente, Gli spiriti superiori 
soltanto conoscono il futuro e-lo possono: comuni- 
care agli uomini dotati delle facoltà di mettersi in 
sintonismo ». 

Naturalmente i nori spiritisti sono di tutt'altro pa- 
tere. Esamineremo più avanti ;l problema. in rela- 
Na zione ad una presunta conoscenza del futuro da par- 

; te d'una coscienza superumana o di una divinità. 
Le Per il momento rileviamo che ben diverse sono le 
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convinzioni di coloro. che si attengono al pu rigo 
bi ‘n 


roso determinismo. 

[l Calligaris non ammette mezzi termini, Le sue 
esperienze permettono di riprodurre, mediante la 
carica di placche cutance, tutta una serie di feno- 

i attribuiti a cause.diverse. M. ILa- 
chin, in « La Ricerca Psichica » del giugno 1936; ri- 
leva che tutti 1 fenomeni dell’ipnotismo, del ma- 
gnetismo, © gran parte dei fenomeni medianici, ri- 
prodotti mediante \'eccitazione di codeste placche, 
perderebbero l'alone di misticismo di cui finora ven> 
gono circondati, per ridursi ad un'banale effetto mec- 
canico dovuto ad un'azione fisica. Ma allora, osser- 
va lo stesso Calligaris, se gran parte delle azioni che 
noi compiamo appartiene a fenomeni inconsci di que 
sta natura, a che si riduce il libero arbitrio? E .al- 
trove il suo desolato, pensiero, di fronte al risultato 
delle ‘sue stesse ricerche, così si esprime: « Tutti i 
fenomeni della natura sono effetti prodotti, risposte 
prestabilite. Il libero arbitrio è una grande illusione, 
ed ogni azione umana è la risultante preparata da un 
immenso numero di ripercussioni telepatiche che sì 
depositano nella subcoscienza ». 

‘Arturo Schopenhauer, nel suo. « Saggio sul libero 
arbitrio » scrive? « L'uomo, come ogni altro ogget- 
to dell'esperienza, è un fenomeno nello spazio € nel 
tempo, e come la legge di causalità vale a priori per 
tutti i fenomeni © per conseguenza non soffre ecce- 
zioni, così deve valere anche per l’uomo. Ammet- 
tendo il libero arbitrio, ogni azione umana sarebbe 
un miracolo inesplicabile, un effetto senza causa ». 
E altrove: «L'uomo può fare quello che vuole, ma 
non può volere quello che vuole ». - 

Altrettanto categorico è il dott. Renato Allendy — 
nel suo libro « Il problema del Destino». «È evi 


dente, egli dice, che gli atti di un individuo, con 


meni fino ad og 


ade 


il 


tutte le loro conseguenze, sono sotto la dipendenza 
del suo stato psicologico. Se questo stato non è li. 
bero, se è influenzato da drtanzo esterne, o da 
disposizioni interne di cui l'interessato non può li 
; determinismo, rigoroso di 
la 


berarsi, nc consegue un i 
tutto il suo comportamento. La vita non è che 


risultante di questi due elementi — circostanze ester 
ne e disposizioni interne — sempre combinati e non 
differenziantisi che per astrazione». E aggiunge: 

I risultati dell’investigazione e del calcolo ci rive- 
lano un ordine nell'universo, una unità più gran- 
diosa ancora di quella immaginata dalle religioni. 
Essi sommergono le illusioni di libertà e di indeter- 
minazione che hanno gli uomini nell’armonia. pre- 


stabilita di un universo senza limiti ». 
Il Laplace lasciò scritto: «Noi dobbiamo consi- 


derare lo stato presente dell’universo come l’effetto 
del suo stato anteriore e come la causa di quello che 
dovrà seguire. Ad una intelligenza che, per un dato 
istante, conoscesse tutte le forze da cui la natura 
è animata e la situazione rispettiva degli esseri che 
la compongono, e fosse tanto vasta da abbracciare 
nella stessa formula i movimenti dei più grandi corpi 
dell'universo e quelli del. più leggero atomo, nulla 
sarebbe incerto — e l'avvenire, come .il passato, sa- 
rebbe presente ai suoi occhi ». 

Tali concetti sono ribaditi, in «La Ricerca Psi: 
chica » del maggio 1937, dal col. Tiziano Giaco- 
metti, polemizzando cortesemente col Bozzano, fa- 
vorevole alla tesi di un libero arbitrio relativo. « Ciò 
che noi chiamiamo volontà non è che la risultante 
— allorchè si traduce in atto — inevitabile e perciò 
fatale di innumerevoli forze interne ed esterne che 
agiscono concorrentemente in noi, e delle quali la 
maggior parte sfugge alla nostra illuminata coscien- 

za. Qualsiasi atto da noi compiuto è provocato da un 


ico, da un inscandagliabile, imponderabile per 
E sino a che di ogni nostra volizione, senti: 
sensiero ed atto, esiste un perchè a noi noto 
mai possibile parlare di libero ar- 


impb 
chè: 
mento» l 


oo to, non sara 
ignoto 


o lotta umana è determinata da ferree 


bitrio. La con‘ ; . 
ne : ‘che insieme si riassumono. in quella unica € 
| imperante di causalità. L immediato precedente crea 
1 + 3: n 
ì susseguente nel tempo e nello spazio. 


l'immediato ; - . p 3 
Î; una catena ininterrotta di cause e di effetti che in 


moi comincia con la nascita € finisce con la morte. 
“Come dell'Uomo, così è-dell’Universo nel corso in- 
finito del tempo ». 

Ad affermazioni di tal genere, rigorosamente de- 
terministiche, non si acconcia il dott. Giuseppe Stuc- 
chi che abbiamo citato nei primi due capitoli di que- 
sto libro. « Quand’io cominciai — scrive lo Stucchi 
— gli studi sull’ipnotismo, ero convinto che nessuna 
delle nuove esperienze venisse ad interessare diretta- 
mente il grande problema del libero arbitrio. Quan- 
d'anche, pensavo, si potesse asseverare con certezza 
assoluta che la volontà è annientata nell’ipnosi, il : 
problema del libero arbitrio rimarrebbe, filosofica i 
mente parlando, nei suoi termini normali, Infatti, ì 
arocessi ipnotici pongono l'individuo. in uno stato . 
patologico che per molti è analogo alla follia: e nes- 
suno ha mai attribuito il libero arbitrio ai pazzi. Per 
altri il sonno ipnotico è quasi identico al sonno na- 
turale, e nessuno ha mai attribuito il libero arbitrio 
aì dormienti. Di più, se è vero che nel cervello del 
‘sonnambulo si produce l'anideismo o il monoidei- 
smo, è pure assurdo parlare di libero arbitrio, il qua- 
Ie indica scelta è presuppone almeno la concezione di 
ducatti contradittori. — Ma, riflettendo meglio, vene 


ni a comprendere come l’ipnotismo possa, indiretta- 


x mente, somministrare argomenti a coloro che negano 
| la libertà assoluta del volere. A me ripugna ammet- 


d 
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ze ignote e fatali 


“he ossia slo zimbello di for ) 
o bilmente mì plasmano, m'aggirano, mi 
che SEA ma le due ipotesi sussistono, i fatti sono 

Scan poco filosofico negarne la brutalità, 
A SN la nostra indipendenza assoluta, dico. 
SS RESA bisognerebbe, essendo dati tutti j 
E e tutte le forze dell'universo, calcolarne 
lezione e dimostrare che un mio atto non può risul- 
tare da questa azione. Per i liberisti, invece, tutte le 
cause, 0 si trasformano in fatti di coscienza, e noi 

Possiamo allora determinarne l'origine e la forza; © 

e non si trasformano in fatti coscienti, e allora 

non possono avere alcuna influenza sulle nostre de- 

cisioni. L’ipnotismo, però, sembra venire in soccorso 
dei deterministi. Nelle suggestioni post-ipnotiche un 
soggetto compie un’azione nel momento che lo spe- 
rimentatore gli ha prescritto, e, interrogato, rispon- 
derà di non saperne le ragioni, d’aver agito perchè 
non poteva a meno di agire, perchè spinto da una 
forza di cui ignorava l'origine. Talvolta, invece, il 
soggetto cerca e trova delle ragioni per giustificare 
il proprio ‘atto, evidentemente diverse da quelle che 
l’hanno in realtà prodotto; ed ecco come la coscien- 
za, quando cerca di determinare le cause dei suoi 
atti, può essere zimbello delle più grossolane illusioni. 

«Dovremo dunque concludere che l’ipnotismo ap- 
porti l'argomento perentorio, inoppugnabile, contro 
il libero arbitrio? ». 

E lo Stucchi si tranquillizza rifugiandosi nell’agno- 
sticismo del Newton, il quale scorgendo lg difficoltà 
di accordare razionalmente il libero arbitrio dell’uo- 
mo con la prescienza divina, uscì in questi termini; 

« Cominciamo con lo stabilire che la libertà esiste; 
del rimanente non tocca a noi il determinare come 


Dio preveda ciò che faremo liberamente », 
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ll dott. Mario Richard apporta in argomento fiib- 

i elementi di discussione. In una interessante disa- 
mina: pubblicata in «La Ricerca Psichica » del set- 
tembre 1937, egli osserva che l'influenza delle per 
sone che frequentiamo, i consigli di amici e di pa- 
renti, le letture da noi fatte, costituiscono in parte 
altrettante suggestioni telepatiche della stessa natura 

di quelle dettate ad un soggetto nel sonno ipnotico. 
Ora, il problema della suggestione, aggiunge il Ri- 
chard, è legato intimamente a quello del libero ar- 
bitrio. Ma all’infuorì di tutte le suggestioni ed azio- 
ni telepatiche di origine umana, vene sono altre più 
misteriose di origine extra-umana che agiscono sopra 
di noi senza che ce ne rendiamo conto. In ciò il Ri- 
chard intravede la. possibilità di spiegare razional- 
mente i sorprendenti fenomeni di premonizione e di 
conoscenza dell’avvenire senza ricorrere all'ipotesi 
spiritica e a quella esclusivamente animista, Per lui, 
codesti fenomeni paranormali sono diretti da volontà 
intelligenti non umane, differenti da noi e dalla Di- 
vinità. 

Il Richard respinge il principio deterministico as- 
soluto, secondo il quale una inesorabile fatalità. pese: 
rebbe su tutte le azioni umane, e confuta le osser- 
vazioni del Maeterlinck relative ai fenomeni premo- 
nitori. Il Maeterlinck si meraviglia che una madre, 
alla quale era stata predetta la morte di un suo fi- 
glio, non abbia ottenuto dall’entità misteriosa che sì 
‘manifestava se non vaghi avvertimenti, invece di 
quello esplicito che avrebbe salvato il bimbo, morto 
bruciato nel suo lettino:' « Bada! sotto il materasso 
c'è un fiammifero ». Che cos'è, si chiede il Maeter- 
linck, codesto mistero? Impotenza o cattiva volontà? 
E se quelli che tentano di avvertire non possono, 

x . . 
qual'è la forza inattesa è sovrana che sì mette fra 


loro e noi? E se non vogliono, di che cosa sì vendi 


o di questi avvertimenti cri 
re se l’avvertimento non devi 


sino Qual'è il ses 

er} vver 
eli perché a stimen 
deli, © p Ila? Nel caso in cui l'avvertimento riesce 
servire a nullar i 


Ivare Ja persona minacciata — conclude il Mag 
a salvare ia pers 3 SERI TESI, LS R 
SS FASI il pericolo sarà evitat 
SN sel previsto che F ato 
terlinck S 


all’avvertimento paranormale, dev'essere ugual 
grazie i G USS 
È nte previsto che questo sarà dato. E allora che 
mente previs de 
#2 significa tutta questa vana commedia? 
cosa stenifici 


Il Richard, da parte sua, ricorda che — secondé 
lPOsty — ognuno di noi porta nascosto nel suo cs. 
t=i 


sere intimo, e senza averne coscienza, la conoscenza 

del proprio av venire, e che codesto avvenire può es 

sere letto dai medium veggenti nel nostro subco. 

sciente. E ricorda pure come gli Spiritisti e i tcosofi 

credano che noi siamo al mondo per adempiere certi 

obblighi e per subire certe prove imposteci dalla Prov- 

videnza per progredire e per redimerci. Ma; rile 

vando l'analogia sorprendente che esiste fra le sug- 

gestioni post-ipnotiche, latenti nel soggetto per gior- 

Di c settimane prima che egli effettui al momento 

voluto dal magnetizzatore l’azione che gli è stata im- 

posta, e la conoscenza incosciente del nostro avve- 

nire postulata dall’Osty, il Richard si riporta al con- 

cetto suesposto di’ suggestioni provvidenziali a lunga 

E scadenza fatteci, forse, quando veniamo al mondo da 

quelle forze superiori intelligenti che ci spingono 

nella vita. « È probabile — conclude il Richard — 

che noi entriamo nell'esistenza carichi di suggestioni 

ni a lunga scadenza cui dovremo obbedire ai momenti 

voluti, e che determineranno le successive tappe del- 

la nostra vita. Il nostro avvenire, all’ora della nostra 

Nascita, è già determinato e sta nascosto nel fondo 

della nostra subcoscienza », 

Gira e rigira, in che cosa diversifica questa tesi dal 
principio del più. rigoroso determinismo? 

Un'interpretazione intermedia è data, però, dai 
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sostenitori di un libero arbitrio relativo. Il Richet, 
l'Osty, il Morselli — ad e mpio — ammettono che 
nel subcosciente esiste una personalità integrale con 
facoltà di senso paranormali, indipendenti dalla 
«legge dell'evoluzione biologica ». L'Osty e il Mor- 
selli, infatti, riferirono e illustrarono una serie di 

« premonizioni tutelari » che valsero a salvare llindi- 
viduo da gravi-incidenti o dalla morte. Per essi il 
subcosciente interviene per mutare radicalmente «la 
possibilità di vita» dell’io cosciente, anche durante 
l’esistenza ordinaria, facendogli credere sue proprie 
le iniziative trasmessegli dalla subcoscienza. Il deter- 
minismo biologico è attenuato e disciplinato dalla vo- 
lontà subcosciente; e perciò esiste un libero arbitrio 
«relativo » e non « assoluto ». 

Anche il Bozzano respinge la teoria di un deter. 
minismo biologico inesorabile, che — sono sue pa- 
role — degrada l’uomo fino a ridurlo nelle condi- 
zioni pietose e inammissibili di un miserabile auto- 
ma irresponsabile. 


Léon Denis; convinto reincarnazionista, tratta \lar- 
gomento nel suo lavoro « Après la mort»: «Il pro 
blema del libero arbitrio è uno di quelli che mag; 
giormente preoccupano i filosofi e i teologi. Conci- 
liare la volontà e la libertà dell’uomo col fatalismo 
delle leggi naturali e con la volontà divina, parve 
tanto più difficile in quanto che un cieco caso sem- 
bra gravare, agli occhi di molti, sul destino umano. 
Il destino, attraverso il succedersi delle esistenze, è 
la conseguenza dei nostri atti e delle nostre libere, 
risoluzioni. Però, la libertà dell’essere sì svolge in un 
cerchio, limitato in parte dalle esigenze della legge 
naturale, che non: soffre violazione o disordine nel 
mondo, in parte dal passato dell’essere stesso, le cui 
conseguenze si riflettono su di lui attraverso i tempi, 


Così l’esercizio della 


può intralciare,- in nessun 


nana ne caso! 


dei piani divini, senza di che l'ordine 
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ll Bozzano, trattando dell’identificazione spiritica 


l'universo » 


di lady Nona, di cui abbiamo ampiamente parlate 
in un capitolo precedente, riferisce ammasstramenz 
desunti dai messaggi dell infelice regina, nei quali 
essa ribadisce il tema della reincarnazione e della 
fatalità. Accennando agli « spiriti elevatissimi che so- 
vernano ciò che voi chiamate il destinò » lady Nona 
osserva che « noi tutti siamo pedine nella scacchie 
ra grandiosa della vita. Non esistono coincidenze for- 
folte: e tutto ciò che avviene è l'opera di cause ed cf 
feti. Contuttociò esiste nell’uomo un libero arbitrio 
relativo, condizionato e variabile a seconda dell’evo- 
luzione più o meno avanzata di ogni singolo indi- 
viduo ». 

La più soddisfacente soluzione del quesito, fra le 
varie che furono proposte, è anche per il Carrington 
— autore dell’opera « Pani e Pesci) — quella che 
tende a conciliare il libero arbitrio col fatalismo, in 
quanto nè l’uno nè Valtro sarebbe assoluto, bensì 
relativo. Il Carrington esamina il problema della 

chiaroveggenza nel futuro in rapporto ai due oppo- 
- sti principî e imposta la sua tesi — come nota il 
Bozzano in una recensione del libro — in modo 
analogo a quello fornito all’esploratore africano W. ila 
liam Seabrook dalla « stregona » Wamba. sperduta 
nelle foreste della Costa d'Avorio. Il Seabrook, nel 
terzo volume di viaggi intitolato « Jungla Ways», 
scrive infatti: « Wamba sostiene che gli eventi fu- 
turi, sebbene prevedibili, risultano fino a un certo 
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srinto suscettibili di controllo. Il nostro Fato, seb- 
bene scritto da qualche parte, non' sì proietta nel 
futuro cuisa di una linca retta, bensì alla euisa 
di molte lince rette che sì diramano a ventaglio, e 
che possono variare all'infinito. Io mi travo sperduta, 
dice Wamba, in una foresta immensa e sconosciuta, 


nella quale mi sì presentano tante direzioni da pren- 
dere quanti punti vi sono in un circolo, è nulla so 
di ciò che mi attende in qualsiasi direzione io mi ri- 

ea eo STESSE NS : x 
volea; ma in ciascuna di esse è già fissato cid che mi 


dovrà accadere, nel senso che quanto mi accadrà csì- 


ste già in tutte le direzioni, e quindi risulta inevi- 
tabile per me. Cionondimeno il mio Fato varierà 
enormemente in ragione della direzione che pren: 
derò. — Tutti gli eventi che ci attendono risultano 
veri in potenza, ma è altrettanto vero che nella fo- 
resta della vita umana non esistono processì di lo- 
gica capaci di rivelarci quale sia il sentiero mi- 
gliore ». 

Il &arrington prospetta una soluzione del genere 
e adotta la medesima similitudine usata dalla. stre- 
gona africana: « Il futuro di ognì singolo individuo 
risulterebbe come diramato in multiple linee rette 
disposte a ventaglio, in guisa da offrire alla libera 
volontà dell'individuo stesso ‘parecchie possibilità di 
vita. In tal caso riuscirebbe concepibile l’esistenza dì 
sensitivi o di spiriti disincarnati i quali, avendo la 
percezione di queste varie alternative, pervengono a 
preconoscere ciò che dovrebbe accadere all'individuo 
qualora si avviasse per una data possibilità di vita, 
fra le tante messe a sua disposizione ». 


Il vaticinio sovente fallisce, aggiunge il Carrington, 
perchè l'individuo, pur essendo il suo avvenire in 
certo modo determinato, sceglie al momento critico 
della decisione un avviamento diverso. Giò non co- 


e rio da par + 
tituiscc un errore Vero € pro; 1 I! te dei veg. 
di no «in 


ti, in quanto essi in tali casi visualizza ; 
geni, un lembo del futuro riservato all’indiv 
tenza» | Sa 
RI dispone di un relazivo libero arbitrio. 
che Cc z =: ? vazi lel G 
Acuta, a tale proposito; l'osservazione del Carrel; 
a di esseri 
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Nell’infanzia portiamo in noi una foll 
potenziali che muoiono uno dopo l’altro. Ogni Ver! 
chio è circondato dal corteo di tutte le possibilità ni 


fiutate che avrebbe potuto scegliere ». 
Il Bozzano, in una monografia intitolata .« Dej fe 


nomeni premonitori » rileva che i casi di « premoni. 
zioni che salvano » risultano una magnifica confer 
ma della soluzione teorica fornita dalla ‘Stregona 
Wamba. Uno dei casi raccolti dal Bozzano in ùn’al 
tra monografia venne da lui riassunto in « La Ricer- 
ca Psichica » del luglio 1935: «Il colonnello Penton 
Powley doveva recarsi ad una riunione elettorale col 
generale W. Incontrandosi per caso con Mrs. Monta- 
gue, figlia di un altro generale, c chiarove 
tevolissima, questa gli vaticind: ”? Se vi recherete col 
generale al convegno, rimarrete ucciso in un disastro 
di automobile; ma se vi rinuncierete, allora riceve 
rete prossimamente un’ambita onorificenza”. Il co- 
lonnello Powley decise ugualmente di recarsi all’ap- 
puntamento perchè l’aveva promesso al generale; ma 
essendosi realizzato nella notte stessa un altro evento 
vaticinato dalla medesima chiaroveggente, il colon- 
nello impressionato si astenne dal recarsi al conve- 
gno. L'indomani si rinvenne un'automobile rove- 
sciata in un campo, e il cadavere del generale nel- 
l'interno della medesima. Pochi giorni dopo il colon- 
nello Powley ricevette l'onorificenza vaticinata, 
Come si vede, tale duplice episodio premonitorio 
corrisponde esattamente ai diversi sentieri simbolici 
nell'apologo della foresta: qualora il colonnello avesi 


ggente no- 
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iarsi nel primo sentiero, sarebbe 


“> insistito ad avvi 

“dato incontro alla morte; ma essendosene astenu- 
andato + = : ni i 

Do: ò con ciò nel simbolico sentiero in quì l'at 


si avviC 3 
62 jeva un’onorificenza. Wamba aveva dunque ra- 
endceve aa È 

a ne: le due possibilità di vita; erano ugualmente 
mo È È 2 

fissate «in potenza » nel suo avvenire, ma con un 


atto di libero arbitrio, egli andò incontro al destino 


migliore ». 
Il Bozzano riferisce pure numerosi casì di persone 


«le quali ricevettero preannunci in sogno, 0 mes: 
saggi medianici, © tempéstive visioni allucinatorie, 
od impulsi intuitivi irresistibili, che le trassero ad 
e contrariamente a quanto avevano deliberato, 


agir 


salvandosi in tal guisa da sicura morte 0 da infor- Z 
tuni tremendi ». Ma — osserva il Bozzano — « vè 

qui una variante della soluzione teorica fornita dalla È 
stregona Wamba: la via diversa in cuì s'incammi 

nano le persone avvertite, fra le tante loro offerte pe: 


nella diramazione a ventaglio del loro Fato, anzichè 
essere scelta volontariamente, è suggerita loro in Via 
paranormale, sia dalle loro personalità integrali sub- 
coscienti, sia da entità disincarnate ». 

Tutto considerato, la formula conclusiva del Boz-- 
zano è: «Nè libero arbitrio, nè fatalismo. assoluto 
governa l’esistenza incarnata dello spirito, ma libertà 
condizionata ». \; 

Per completare il:quadro, oltre che dal punto di 
vista metapsichico, anche da quello più definitamen- 
te speculativo, diamo la parola a due eminenti stu- 
diosi, Leone Vivante e Remo Fedi. c 

Il Vivante, in una serie di articoli pubblicati in 
«La Ricerca Psichica» del 1936 col titolo « L'idea 
del fato e le precognizioni », esamina con vasta dot- 
trina e acume filosofico, i vari aspetti della credenza — 
umana nel destino e nella divinazione. È. 


Presso lc popolazioni primitive, .il : sogno profe. 
fetico, 0 visione precogn i i AMperativo, 
5 Esso è interpretato come il messaggio oil comando 

di potenze nvisibili, non può non avverarsi, e deva 
; li ottemperato. « Se tutto accade per vo. 


la disgrazia pure sarà da loro vo- 


essere quine 
lontà degli dei, i 
luta », — © perciò si abbandona o si massacra colui 
che ne è colpito anche quando sarebbe facile sal. 


varlo. i 
Il fato viene talora riferito a fenomeni che han- 


no cause normali, come sarebbe il principio eredi- 


tario. A CSA 
I} potere dei fati c il potere di Dio 0 degli dei, 
—. scrive il Vivante — sono spesso. confusi. Il 


concetto della predestinazione dice che tutto viene da 

Dio, e tanto più ciò che è più prezioso e divino 

nella creazione: ogni momento di libertà della crea- 
- tura ». 

Ma Dio e gli dei, nota sempre il Vivante, si pos- 
sono concepire come volontà soggette all’ordine del 
Fato, o custodi di esso, ovvero come volontà dispo- 
sitrici dei fati e dei destini, D'altra parte la dottrina 

teologica cristiana esclude il fato, il cui concetto è del 
| tutto assunto in quello della Provvidenza. Se nell’in- 
| telletto divino — come Volontà — gli avvenimenti. 
futuri sono sopratemporalmente presenti nella loro 
N (letterale realtà, le precognizioni si potrebbero consi- 
__ |. { derare come indiscrezioni «in mente Dei ». 
Quando non si attribuisca a Dio o agli dei la pre- 
determinazione dell’ avvenimento, se ne attribuisce 
loro almeno la permissione e il non intervento, 
Si pensa anche ad un fato che stia sopra la divi- 
nità. « Gli stessi dei dell'Olimpo non possono scam- 


— Moîre l'hanno segnata », 


pare dalla morte Ja persona a loro più cara, se le 


ATA 


a e, 


Ma i casì più caratteristici, dove ida del fato 

2% vivace, sono quelli riferentisi a precognizioni 
È 23 terminano l'avvenimento preconizzato. Baste- 
che FEZE continua il Vivante — - ricordare il caso di 
o dove appunto la persona destinata va incon- 
EC l'avvenimento annunciato, mentre cerca è per- 
LS lo. In molti di questi casî, nei: quali 
Jhavvenime nto non POSA passato per la mente a nes- 
suno, l'ipotesi determinista fallirebbe ad'ognì fine in- 
terpretativo. P 


chè cerca di evitar 


osto un assoluto determinismo, si po- 
trebbe supporre che all’ atto stesso. della ‘precogni 
zione si scontino, secondo una rigorosa necessitazio- 
ne causale, tutte le sue conseguenze. Ma dove la cam 
sa. della precognizione? Dato che mancherebbero. gli 
antecedenti a giustificarla, si dovrebbe pensare a un 
qualche cosa di fortuito che porterebbe poi con sè 
la conseguenza dell’adempimento! 

Osserva ancora il Vivante come l’idea che il de- 
stino di una persona sia divisato e voluto dalla sub- 
coscienza stessa del soggetto protagonita o di altre 
persone presenti o assenti, intesa a rigore, non È po- 
polare; eppure idee congeneri si trovano un poco da 
per tutto — basti rammentare le credenze circa il 
malocchio, gli effetti benefici o malefici di deter- 
minata persona, le benedizioni, le maledizioni. 

E vi sono alcuni — ricorda per ultimo il Vivante 
— che spingono l'ipotesi ai suoi estremi, ammetten- 
do, come fa il Tanagras nel suo libro « Le destin et 
la chance», i poteri sopranormali di azione telepa- 
tica e telecinetica della psiche umana. Non si trat- 
terebbe, però, d’una proiezione di « forza psichica » 
— osserva il Bozzano — bensì, secondo la teoria del 
dott. Tanagras, d'un fenomeno di « psicobolia », vale 
a dire della proiezione di energia intra-atomica spri- © 
gionantesi dalla subcoscienza, per un atto di volon= 


< capace di esercitare a distanza un’azione diretta 
ta, c Cape 


sulla materia. E : TRASI a 
Lo dimostrerebbero i success PI egli cnor- 


mi pneumatici € dartesto # Motore, per Opera di 
tre stregoni-medici, durante il viaggio in « camion ) 
nella colonia portoghese di Mozambico dell esplora. 
tore italiano Attilio Gatti, membro della « Società 
reale italiana di gcografia c antropologia » nell’epi. 
sodio da lui stesso narrato nel libro « Tam-Tams » 

c riprodotto dal Bozzano nell’opera «Popoli primi 

tivi e manifestazioni supernormali Di 

Secondo il Bozzano, vi sarebbe in codesta teoria 

un fondo di verità, visto che fenomeni del genere 
si sono verificati anche in esperienze di gabinetto, 
Una signorina, ad esempio, posta in condizione di 
sonnambulismo ipnotico dal professore Ochorowicz, 
arrestava a distanza, e poi rimetteva in moto, il pen- 
dolo di un orologio, come pure perveniva a far ca- 
scare, cinque volte su sette, la pallottola di una « rou- 
lette» nel numero suggeritole dal professore. 

In relazione a tutti i fenomeni che la metapsichica 
ha classificati come premonitori, indipendentemente 
dal modo in cui Ja premonizione si manifesta, Remo 
Fedi espone in « La Ricerca Psichica » del dicembre 
1936, alcune considerazioni sul potere profetico. Rias- 
sumiamo: 

« Riguardando la profezia — dice il Fedi — sot 
to l’aspetto filosofico, si ha con essa una indiretta 
conferma del punto di vista critico kantiano. Se lo 

spazio e il tempo fossero proprietà della res e non, 
come vuole il Kant, forme della nostra intuizione 
sensibile, il potere profetico non sarebbe in alcun 
modo, possibile e neppure pensabile, poichè a chi po- 
trebbe venire in mente che l’ordine temporale potes- 
se essere alterato, se il tempo avesse un'esistenza reale 


al di fuori della coscienza? 
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xilorchè sì tratta di precorrere il tempo, si do- 
AI ha = = = . 
f ammettere che quanio sì presenta a nol come 


be 
vrebDe 


realtà 


esterna, sia immanentemente presente ad una 


za. Antivedere ciò che avverrà significa nè più 


Î ie 

cOscien 43 t 

co meno che entrare anticipatamente nel solco di una 
è me : È 

De i onza superiore: In altre parole, bisogna. am- 
coscienza. SUP: è } 5 
nettere che ll fatto antiveduto non sia ec non possa 
mette 


essere i? sè e per sè qualche cosa di futuro, ma di 
presente. Os ammette che tutto sa eternamente pre- 

cente ad una Coscienza, oppure si tiene per valida la 
ipotesi che quanto profetizzato non sia ancora av- 
venuto € possa avvenire in un punto qualunque'del 
tempo. È logico pensare che qualsiasi avveni- 
mento che viene antiveduto e predetto sussista già 
attualmente per il soggetto superumano che integra 

:l nostro, sebbene per la coscienza ordinaria dell’uo- 
mo esso figuri come non ancora avvenuto € perciò 
nullo. Se veramente l'avvenimento, futuro fosse un 
nulla assoluto fino al suo divenire oggetto per noi, 

la predizione non potrebbe in alcun modo prodursi. 
Se essa si produce gli è perchè il fatto, non ancora \ 
verificatosi per noi, è già oggetto d'esperienza per 


una coscienza che trascende la nostra ». 
Lasciamo ora le tesi metapsichiche e le specula- 
zioni filosofiche per entrare, e sostare brevemente, > 
* nel campo strettamente scientifico. Avremo con ciò 
un quadro riassuntivo dei fenomeni e dei principî 
in discorso, esaminati da punti di vista diversi. 
«Fino a una ventina d’annî fa — dice l'Eddington 
in «Nuove Vie della Scienza» — non c'era scien- 
ziato di qualche reputazione che non fosse o non sì. 
credesse determinista, almeno per quanto riguarda i 
fenomeni inorganici. Era opinione comune che est 
| stesse uno Schema di stretta causalità regolante il sus- 
| seguirsi dei fenomeni ». 


Poi, un bel giorno, quasi improvvisamente, il de 
rerminismo svanì dalla fisica teorica. Oggi, l'Eù 
dineton, il Jeans, il Lodge, il Thomson, e altri scien 
ziati di fama mondiale, ammettono la « necessità 

© scientifica » di un vero € proprio libero arbitrio nel 
modo di comportarsi dell’ energia elettronica. La 
«cienza odierna afferma che alla genesi della materia 
nel microcosmo; il comportamento dell'elettrone 
262) presiede un'indeterminatezza di azione contrad. 
dicente il vecchio determinismo matcrialista. Nat 
ralmente, dice l'Eddington, la negazione del deter. 
minismo o « legge di causalità » non implica la ne 
gazione che dati effetti derivino dalle rispettive cau- 
se; come l'accettazione dell’indeterminismo dell’uni- 
verso fisico non risolve immediatamente tutte le dif- 
ficoltà — ‘anche senza uscire dal campo fisico — 
connesse col problema della libertà della nostra vo- 
lontà. Modifica tuttavia tale problema nel senso che 
prospetta una soluzione meno ripugnante di quella 
impostaci per il passato dal determinismo. 
In rapporto alla soncezione del Laplace 
temente citata — secondo la quale la scienza tende 
ad avvicinarsi illimitatamente ad una intelligenza che 
dallo stato presente dell'Universo saprebbe pre- 
vedere l’intero sviluppo futuro anche del più leggero 
atomo — lo Heisenberg contrappone: «Nella se- 
guente proposizione: ’ conoscendo con precisione il 
presente in tutte le sue parti possiamo anche pre-. 
calcolare rigorosamente il futuro”, non la conclu-. 
sione, ma la premessa è sbagliata. In via di princi 
pio non possiamo conoscere con precisione il pre-. 


preceden- 


sente ». 


za» si esprime in termini simili: « Il determinismo 


Anche il Jeans, in « Nuovi orizzonti della Scien-. 


non può far parte del nostro quadro della natura, 
a meno che una tecnica sperimentale non ci dimostri 


> -< 


SME 


‘he esso esiste in natura. Ora, se rappresentiamo la 
natura in termini di particelle — siano queste: fo- 
toni, 0 elettroni, o protoni — esistenti nel tempo Li 
nello spazio, noi dobbiamo possedere un mezzo per 
scoprire la posizione cla velocità di. queste parti 
celle con a soluta precisione. E questo è appunto 
quanto il principio d'incertezza ci nega ». Il mezzo 
d'osservazione sconvolge l'ordine preesistente. Il 
Compton ha dimostrato chela nostra ‘osservazione, 
la nostra misura, intervenendo, arreca ‘una pertur- 
bazione profonda nel divenire intratomico. « Noi non 
possiamo prevedere il futuro — conclude il Jeans — 
perchè non possiamo mai conoscere il presente con 
assoluta certezza». 

Per lo Heisenberg, aggiungiamo, la natura aborre 
dall’esattezza e dalla precisione. « L'introduzione da 
parte dello Heisenberg — osserva il ‘Thomson nel 
suo libro ” I misteri dell'atomo” — del fattore pro- 
babilistico nell'espressione d'una legge fondamentale 
della fisica, segna ‘una caratteristica dell’attuale orien- 
tamento di questa scienza; la quale così si allontana 
dal rigido determinismo dell’antico materialismo, di- 
chiarando le sue simpatie per qualcosa che allude 
vagamente al concetto. del libero arbitrio ». 

Fu verso la metà del secolo XIX che, mentre da 
parte dei fisici si cercava di perfezionare un sistema 
di leggi con cui poter predire che cosa certamente 
avverrà in futuro, s'incominciò ad interessarsi di un 
sistema con cui predire che cosa probabilmente av- 
verrà. « Accanto, dice l’Eddington, alla superintelli- 
genza immaginata dal Laplace, per la quale nulla 

sarebbe incerto, venne a collocarsi una intelligenza 
per la quale nulla sarebbe certo, ma alcune cose estre- 
mamente probabili». 


i Nel 1927 W. Heisenberg formulò appunto l’im- - 
portante principio che serve a determinare nettamen- 
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la quantita d'indeterminismo Sha s'incontra in un 
teli ca di leggi fisiche, e lo chiamò Principio 
to SISic « n mina: È R Î 
* d’indeterminazione. In base a ue 
}» iva de pi% x 
l'universo sono rappresen. 


d'incertezza 0 Li 
utti I COrpi dei 
‘pebrici, per metà simboli dì quan 


principio t 3 
tati da simboli al e 
tità conoscibili e per DIVE di INCONOSEI DIL. Il « cono. 

le» — deducibile dalPesperienza, — è una di 


scibi ° ta PU 
buzione di probabilità. Lo scienziato de duce, non 
una serie di avvenimenti nell’universo oggettivo, ma 


SÌ 
il grado di probabilità di tutti gli avvenimenti pa 


sibili. È : 
Dal punto di vista filosofico; la meccanica « quan- 
tistica» si allontana dunque dal classico determini 
smo. Le leggi della fisica atomica sono formulate in 
termini « probabilistici » che possono diventare «cer 
ti» quando la legge statistica concerne un sufficiente 
numero di eventi indipendenti. Sembra oggi possi- 
bile invocare: l’ equivalenza* fra leggi esatte c leggi 
probabilistiche, ma non sì può provare che in natura 
esista un vero e proprio determinismo. Secondo al- 
cuni vi è nell'universo una incertezza o facoltà di 
scelta che rispetta, in complesso, determinate leggi 
medie: taluni eventi sono ugualmente probabili. nel 
campo di scelta della natura. Non v'è pertanto alcun 
argomento « fisico » contro il libero arbitrio. Secon- 
do PEddington, nel cervello s’interrompe la validità 
della Jegge delle medie. Il che fa supporre una dif- 
ferenza tra la materia vivente e Ja materia inerte, 


fra il. conscio e l'inconscio. 
Chiuderemo il capitolo con le seguenti appropriate 


osservazioni del Carlson: 

« Gli studiosi della meccanica quantistica. credet- 
tero ed affermarono per molto tempo d’avere liqui: 
dato per sempre il principio di causalità. I filosofi 
alla loro volta si sono opposti ed' hanno. dichiarato 
errate le affermazioni dei fisici. Però sembra che du: 


» 
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cante la loro vivace polemica i fisici cd i filosoh, ge- 
peralmente, non si stano compresi a vicenda, La cau- 
salità, pare, © una nostra « forma mentis », una no- 
ctra manicra di pensare, alla quale non possiamo. ri- 
punziare se non vogliamo rinunziare alla scienza ed 
al pensiero scieni fico in generale. Ma non credo che 
ali studiosi della quantistica vogliano farlo sul serio. 
TI dominio dei fisici è Ja fisica; esclusivamente la fi- 
sica. 1 filosofi sono perfettamente nel loro diritto se 
respingono eventuali sconfinamenti in campi filoso- 
fici estranei alla fisica, tanto più che la meccanica 
quantistica non afferma nemmeno che tutto sia la- 
sciato ciecamente in balia del caso». 


XII 


I più sconcertanti fenomeni medianici ad effetti 
fisici sono, indubbiamente, quelli relativi alla levita- 
zione di oggetti o persone e agli apporti, in quanto 
contrastano con le note leggi della gravitazione e del- 
l’impenetrabilità dei corpi. Non si mette in dubbio; 
in genere, l’autenticità dei fatti, ma sì affacciano con-4 
getture e. interpretazioni talmente discordanti che, 
tanto dal punto di vista metapsichico come da quello è 
rigorosamente scientifico, si è ancora ben lungi dal | 
pervenire ad una soluzione accettabile. pi 

Tavoli di tutte”le fogge e dimensioni, conì di al- 
luminio, strumenti musicali, trombe destinate agli 
esperimenti di comunicazione a «voce diretta », sì 
alzano verticalmente, si capovolgono, si librano, on- 
deggiano, sì spostano in posizione orizzontale, sfio 
rano i presenti, si allontanano, € ridiscendono lieve- 
mente senza alcun: rumore. 

Il dott, Enrico Sella descrive, in « La Ricerca Psi- 

chica » del gennaio 1939, i fenomeni verificatisi du- 


. 
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ty. - Barera, 
È, Mi, 


puiti settimanalmente, À 
con una sensitiva 4 effetti fisici, alla 
i diversi altri sperimentatori. Rjas. 


rante gli esperimenti esc 
oltre sci mesi, 
presenza sua e d | 
TATA rotondo, intorno al quale siedono 1 | 
cinque.0 sei persone presenti, si solleva “hell sn 

o tre volte intorno a sc stesso, € finalmente 


ruota due 


cî arresta con le gambe in alto. Gli assistenti deci. 
dono allora di rivoltarlo, usando all'uopo la forza 
i di tutti, ma il tavolo non ubbidisce, anzi 
muscolare , a ; ZI 

Ila posizione normale proprio 


e ritorna a E i 
rio a quello voluto dai presenti. Qual 


che volta il tavolo inizia una comunicazione tipto- — 
sollevandosi ritmicamente da un lato e bat- 


logica, S a 
ì il suolo. Uno sperimentatore si propone allo- 


tendo i 
ra di impedire il sollevamento; premendo con tutta 


Ja forza delle sue mani e delle sue braccia sul lato 
rialzato. Invano: .il sollevamento continua ritmica- 
mente, come se lo sforzo opposto non esistesse. Altre 
volte si pone sul tavolo un cono di alluminio; che 
uno dei presenti tiene fermo e aderente. Ma lo sforzo 
non serve a nulla, giacchè il cono, vincendo la re- 
sistenza della mano, si svincola dalla stretta, si sol- 
leva in alto, ribelle alla legge di gravità e, ciò che 
più conta, alla forza muscolare che lo vorrebbe te- 


si ribella, 
în senso contra 


ner fermo. 
Il dott. Sella descrive anche il comportamento di 


«una tromba conica d’alluminio, alta sessantacingque 
centimetri e del peso di circa duecentocinquanta gram- 
mi, posta verticalmente nel mezzo di una tavola pe- 
sante e massiccia. Durante la seduta medianica, la 
tromba si solleva d'improvviso e sosta col verti- 
ce a contatto del soffitto. Ora, dato che ogni 
_ corpo; per legge di gravità, cade-nella direzione del 
filo a piombo, essa dovrebbe ricadere verticalmente 
sul punto di partenza, battere sul tavolo con un 


certo rumore e rovesciarsi orizzontalmente per rim- 


balzo. Invece; niente di tutto ciò: «la tromba non 
] 


cade, sfiora talvolta una per una le 


fronti dai pre- 
senti, ritorna obliquamente dall’ estremità della sua 
clissoide di movimento, non batte sul-tavolo con un 
punto o sezione della circonferenza di base, ima. si 
raddrizza all'ultimo istante, posandosi lievemente co- 
me se una mano intelligente e una volontà ignota 
la guidassero. Il suo movimento non ha una dire 
zione determinata e costante, varia di velocità sen- 
za regola fissa, talvolta s'arresta per riprendere poi 
in una direzione diversa da quella dell’istante proce- 
dente, sfugge insomma alla legge dell'accelerazione 
o ritardo uniforme. Il fenomeno esula pertanto dal 
campo dell’indagine matematica e della fisica, allon- 
tanandosi dal normale comportamento di ogni cor- 
po che si muove secondo le forze conosciute dalla 
scienza ufficiale ». 

I fenomeni di levitazione di persona, sebbene di 
natura in tutto uguale a quella delle esperienze pre- 
cedentemente descritte, non possono‘ a meno di su- 
scitare negli astanti un senso anche più profondo di 
meraviglia e stupefazione. Il succitato dott. Sella de- 
scrive, in « La Ricerca Psichica » del maggio 1939, 
il fenomeno, che egli qualifica grandioso, della le- 
vitazione di una sensitiva che vola, ritta come una 
statua, dalla sedia al tavolo cui sono appoggiati gli 
sperimentatori, e vi si posa nel mezzo. «Il tem- 
po che decorre dal primo istante, in cui essa ha la 
sensazione di trovarsi nel vuoto, e il momento in 
cui è in piedi sul tavolo, è brevissimo, forse non rag- 
giunge il secondo». La signorina levitata pesa più 
di novanta chilogrammi e sì solleva all’ altezza di 
| circa un metto e mezzo; essa avverte appena lo spo- 
stamento, getta un grido di sorpresa e di paura al 
lorchè è isolata nel vuoto, malgrado la sensazione, 


= 


di posare s% #7 cuscino: d'aria; « Il 


come essa dice, 
ce gnato da alcun urto delle 


fenomeno non € accom pad 
le ginocchia contro il tavolo, da alcu 


umore dei piedi calzati nell'istante in cui si posa » 
rui zati i, ca : 
Il Sella osserva che la signorina non avrebbe assolue 
Fl possibilità di effettuare d’un balzo il suo 


tamente l . 
sollevamento c spostamento, anche se 1 presenti, che 
siedono passivi, intervenissero per aiutarla. E Nota, 
inoltre, che data la sua corpulenza e l’incapacità di 
compiere acrobazie, deve usare, a levitazione avve 
nuta, le dovute cautele per discendere dal tavolo, 
e farsi aiutare per non cadere. La levitazione avvie 
ne anche in altri modi. Una volta la medium volò; 

con la sedia e tutto, a una distanza di circa quattro 

metri, ricadendo. poi, sempre seduta, sul pavimento 
con molta paura, ma senza nessuna conseguenza; 

A codesti casi di indubbia genuinità, stanno a ri- 

scontro strane pratiche © singolari esperimenti che, 
seppur degni dî essere segnalati, ingenerano diffiden- 
ze e perplessità sia per il modo della loro estrinse- 
cazione sia per lo scopo che si prefiggono. 

La rivista « Illustrated London News» del giu- 
gno 1936 dedica tre pagine, illustrate da interessanti 
fotografie, al fenomeno di levitazione realizzato da 
un yoghi dell'India meridionale in presenza di un 
piantatore, studioso appassionato di tal genere di 
esperienze, e d’una folla di circa centocinquanta per- 
sone. Lo yoghi permise l’uso della macchina foto: 
grafica e tutti i controlli atti ad eliminare ogni pos- 
sibile frode. Le fotografie prese da angoli diversi, 

durante le diverse fasi dell'esperimento, mostrarono 
lo yoghi in posizione orizzontale a circa un metro 
dal suolo, col solo appoggio di un bastone su cui 
teneva leggermente una mano. Il piantatore passò 
a varie riprese una canna sopra, sotto è intorno al 


corpo dello yoghi, assicurando che nessun appoggio 


cambe o del 


n 


wotntrentir.-i 


lo sosteneva all'infuori del bastone. Alla fine dell'e- 
rienza il corpo rigido discese lentamente a terra, 


sf 
e dopo u 
le membra irrigidite ripresero la loro mortbi- 


n massaggio ced un’aspersione d’acqua fred. 
da 
dezza. 

« La Ricerca Psichica » del novembre 1936, che 
riporta il fatto qui sopra riassunto, fa notare che 
esso non può. classificarsi fra i fenomeni di levita- 
zione completa. Ricorda inoltre, a titolo informa- 


tivo; che «la più antica menzione di levitazione 
yresso gli yoghi indù è quella che si trova nella 
* Vita di Apollonio” di Filostrato, e che.narra co- 
me il filosofo potesse vederne uno completamente 
sospeso nell'aria ». Lo scopo di tali esercizi non era 
però quello di stupire gli spettatori, ma di fare în 
onore del Sole, a qualche distanza dalla terra, cosa 
più degna di quel dio, 

Gli esploratori del misterioso Tibet hanno ripetu- 
tamente narrato le costumanze:e i riti di quelle po- 
polazioni. La signora Dayid:Neel, nel suo volume 


«Mistici e Maghi del Tibet» ci descrive — come 
riporta « La Ricerca Psichica» — un esercizio pra- 


‘ticato dagli studenti tibetani, che si raccosta all’ar- 
gomento in discorso. « Lo studente siede a gambe 
incrociate su uno spesso cuscino, ed aspira l’aria len- 
tamente e lungamente. Poi, trattenendo il respiro, 
salta conservando la posizione delle gambe incro- 
ciate, senza servirsi delle mani per avere un punto 
d’appoggio, e ricade nella stessa direzione. Certi. la- 
ma riescono a saltare così ad una grande altezza. Se 
condo i tibetani, chi persevera assiduamente in que 
sti esercizi, dopo parecchi anni diventa capace di se- 
dersi su una spiga senza farne piegare il gambo. 

In realtà, ciò che questi studenti yoghi perseguo 
no è la levitazione». 


In questi ultimi tempi il fenomeno della levita. 
anze 


fu controllato e suffragato dalle testimoni 


zione È ARR 
di illustri scienziati € metapsichisti. i i 
Nel 1868, presente W. Crookes, il medium Da 


niel Home in piena trance aperse una finestra, rima. 
se in aria al di fuori per alcuni istanti, e rientrò po- 


scia nella sala delle esperienze. Il Lombroso e il Ri 
tto, 


chet controllarono la levitazione, con da sedia e tu 
della famosa medium Eusapia Paladino. Il fisiologo 
tedesco. Schrenck-Notzing controllò la levitazione 
orizzontale del medium, che raggiunse il soffitto dell 
la sala e rimase in quella posizione per ben cinque 
minuti. Nel 1937 Nandor Fodor, celebre metapsichi. 
sta ungherese, assistette alla levitazione di Harr 
Brown che pesava kg. 119. In tale circostanza si ot- 
tennero fotografie dell’esperimento, mediante i raggi 
infra-rossi. I casi del genere sono innumerevoli, e per 
non dilungarci troppo ricorderemo; da ultimo, come 
nel 1939 suscitasse in Inghilterra grande scalpore la 
levitazione del medium Colin Evans, dinanzi a un, | 
pubblico di trecento persone. i ESE 

I più ritengono che i fenomeni medianici di le 
vitazione non sieno oggimai più contestabili dopo 
le irrefragabili testimonianze di -famosi scienziati. | 
Persino lo scettico Harry Price, in « A ghost-hunter », 
ne ha ammesso la genuinità. Si noti che durante il 
decorso delle esperienze fu accertata la perdita di. 
peso del medium; e fu controllata, con un dinamo- — 


metro; la forza levitante il tavolo. 
Nelle vite dei Santi — S. Domenico, S. France 


sco, S. Tomaso, S. Ignazio, S, Filippo Neri, S. Te 
tesa — ricorre spesso il prodigio della levitazione, 
ma, come nota il dott. Sella nelle considerazioni che 
egli fa seguire alla descrizione dei fenomeni studia- — 
ti, mentre i Santi si levitano immersi în fervide pre- 
ghiere e assorti nell’estasi, «le levitazioni “mediani. 


che avvengono senza accompagnamento di manite- 
stazioni mistiche di sorta, c in piena indifferenza di 
sentimento e di coszienza degli. sperimentatori. Tut- 
rc le circostanze che accompagnano. il fenomeno in- 
ducono a pensare e a stabilire che la causa deter 
minante di esso non è nella nostra volontà o co- 
scienza. Ma qual’ è questa potente © misteriosa ener- 
gia che si rivela con effetti così grandiosi e che agi- 
sce intelligentemente? L'intelligenza di codesta ener- 
gia, benchè non abbia una rispondenza cosciente în 
nessuno dci presenti, si manifesta nel fatto che essa 
sembra vedere il tavolo sul' cui centro porta la per 
sona levitata, che non urta nè sposta alcuno dei vi- 
cini, che non causa alcun sintomo dolorifico, che 
abbandona il corpo levitato soltanto quando è posato 
in equilibrio ». Si tratta forse di una «volontà in- 
telligente e misteriosa, esistente in un altro piano del- 
l'evoluzione cosmica »? 

Sccondo altri questa fotza ignota, intelligente o 
no, potrebbe avere la stessa misteriosa origine di quel 
la che si palesa nei fenomeni di telecinesi o azione 
a distanza. Il movimento senza apparente contatto 
di un agente fisico si manifesta in natura, e l’attra- 
zione universale, il magnete, e persino il: pezzetto di 
ambra di cui si serviva Talete di Mileto, lo dimo- 
strano. Ma, per restare nel campo della ricerca me- 
tapsichica, qual’ è la forza determinante il fatto tele- 
cinetico? 

R. A. Watters — come riferisce la dott. Paronel- 
li in un interessante riassunto — tratta l'argomento 
con molta competenza. Egli ricorda che lo spiritista 
empirico attribuisce il fenomeno agli «spiriti che 
prendono momentaneamente possesso della materia 
corporca del medium e degli spettatori alle sedute” 


‘medianiche ». E ricorda anche le esperienze esegui. 


È 
di 


i te dal Crawford il quale ritiene di aver potuto estrat-. 
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st 
re dal corf 
-nergia» invisibile DI FR 
di cn Dil 2 può essere fotografata. La telecinesi sj 
sisibile ) es £ $ 
EI; lipendenza di questa ener 


» nertanto iN € 
Pemuerebbe per I 
CIG hica sprigionatasi dalla persona del medium. 


gia psic È 2 i 

BS tondo il Watters — « l’illazione del Craws 
— sec 

so: tesso: € deeli spiritisti che il fenomeno te leci. 

ord ste. ; te, cool 

netico suggeri SI iritiche È 

nossa alimentare 


ntificamente autorizzata ». 
loco dott. David Fraser-Harris, che studiò 


Il fisio aser i 
fenomeni di telecinesi ottenuti 


ip, yassionatamente 1 Di 
J famoso medium Rudi Schneider, espose in «La 


CO. | 
Ricerca Psichica» del settembre 1934 i risultati del- 
fe sue ricerche sull’influenza che la luce «esercita nel- 


la formazione, concentrazione ed estrinsecazione te- 
Questa ema- 


sca la presenza di entità 
la prova della sopravvivenza, non 


è scie 


ledinamica della* misteriosa « forza ». 
na, a quanto pare, « dal sistema neuro-muscolare 


del medium, migra verso l'ambiente, si condensa e 
produce movimenti di oggetti, in cui sovente si può 
constatare uno scopo sensato »). 

Sembra ormai certo che per la formazione e la 
concentrazione di codesta forza ignota, l’oscurità sia 
assolutamente necessaria. Ogniqualvolta si accendo- 
no le vivide luci per le istantanee degli oggetti le- 
vitati, il fenomeno viene bruscamente a cessare, L'’a- 
zione della luce, anche se filtrasse da un ‘buco di ser- 
ratura o da una fessura di porta o finestra è dele- 

| teria tanto per la « forza» quanto, secondo altri, per 
l'ectoplasma emanante dal medium. Si sono avute 
prove che non soltanto le radiazioni ultraviolette e 
bianche, ma anche i raggi infra-rossi distruggono, 
durante la sua fase di sviluppo, la « forza ignota » 
operante nei fenomeni di levitazione. L' ectoplasma 
sarebbe, per alcuni, uno stadio di concentrazione o 


condensazione del'1 forza ignota, capace di produr- 
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Peri fenomeni di telecinesi, « Una volta — scrive il 
Fraser Harris — quando nel laboratorio del ‘dottor 
P td x CI let Sert 
hi Harry Price un fazzoletto fu levitato da una tavola 
chiudendo un circuito elettrico, accendemmo il 
È agnesio, riusci î "nere 
ì, lampo al mag so riuscimmo ad ottenere la. foto- 
ui orafia del fazzoletto nel momento in cul si alzava 
ni - 4 1 A "o : pani 
| dalla tavola. In questa fotografia si vedeva il fazzo- 


Jetto circondato da una sostanza leggera, vaporosa, 
omogenca che scendeva come una lunga coda verso 
il pavimento. Si trattava indubbiamente di. ectopla- 
sma ». 

L'assenza di luce, desiderata dai mistificatori, ha 
sempre suscitato diffidenze, sospetti e irrisioni da par- 
re degli scettici e dei negatori più ‘accaniti. Ma; nel 
campo scie ntifico, «se riflettiamo — dice il Fraser 
Harris — sulle relazioni intercorrenti fra luce, oscu- 
rità e materia viva, possiamo ricordare che, fatta 
qualche eccezione, tutti i nostri tessuti viventi. svol- 
gono le Joro normali attività fisiologiche nell’assolu- 
ta oscurità. La materia grigia del cervello, il pulci: 
no nel guscio, il feto nella matrice, i semi nel.terre 
i; no, funzionano o si sviluppano nel buio, Rer con- 
verso, la luce del sole per virtù dei raggi ultravioletti 
|‘ può uccidere i bacteri, e i raggi ultravioletti sono 
oggi adoperati per sterilizzare l'acqua delle cisterne. 
È stata fatta la scoperta che la luce inibisce o arre- 
sta l’attività, detta « mitosi», dei nuclei delle cellu- \ 

le, i quali ne sono la parte essenzialmente vitale. Di, | 

recente fu dimostrata nei laboratori la. realtà bio- i 
genica dei nuclei,.e perciò si deve dedurre che i mu- 
clei in crescita, di cellule vegetali o animali, emetto- | 
no una forma di energia denominata « radiazione | 
mitogenica », Si ricordino i raggi di Gurwitsch. In 
altre parole una radiazione nucleare È teledinamica. 


i Non potrebbe dunque la forza ignota — conclude ìl 


2% 


PONS 


: aver rapporto con queste radiazi__. 
Fraser Harris — aver rappor ] I idiazioni 


mitogeniche? È a = 
Riferiamo per ultimo un'ipotesi di tutt'altro Bene. 


re. formulata dal dott. Piero de nel suo Studio % 
su « L'elettrotecnica della Telepatia ». COmparso a 

La Ricerca Psichica » dell’ottobre 1934. Il fenome: I 

no telepatico consisterebbe — secondo la teoria del i 
dott. d'Este — nel passaggio dell'immagine men 
tale, costituita di raggi ultravioletti, da una ment 
fra 


ad un'altra, per mezzo dell'attrazione stabilitasi 
due atmosfere fluidiche elcttrizzate, circondanti ;i 
soggetto trasmittente e quello ricevente. Partendo 
dal principio che il nostro organismo, coi suoi in. 
numerevoli aggregati cellulari, sarebbe in definitiva 
— come abbiamo visto in un precedente capitolo — 
una batteria di pile, egli ritiene applicabili al cor 
umano alcune delle leggi generali che governano le 
lettricità. «È noto che l'elettricità si “disperde daj 
corpi conduttori a mezzo delle molecole d’aria che 
si elettrizzano per contatto e vengono poi respinte, 
Ora il corpo umano, generatore di energia elettrica, 
è formato da sostanze conduttrici e da sostanze iso. 
lanti. Le sostanze conduttrici affiorano alla superfi- 
cie € vi portano l'elettricità che da essa tende a di 
sperdersi, formandovi attorno un campo elettrostati- 
co». L'individuo si troverebbe pertanto circondato da 4 


una massa fluidica elettrizzata nella quale possono 
prodursi fenomeni di eccezionale vastità e potenza, 
specialmente in relazione al numero, alla qualità, al- 
la vicinanza, ai contatti di più corpi umani, come si 
verifica spesso. nelle sedute: medianiche. « In tal caso 
le emanazioni fluidiche omogenee si integrano e si 
fondono, le energie si assommano e i fenomeni si 
moltiplicano. Può accadere, perciò, che un corpo u- 
mano o degli oygetti materiali risultino caricati di 
fluidi elettrici dello stesso nome di quelli che ad essi 


Lal ia etti 


202 


| sorbite dall'organismo magnetizzato del soggetto; con- 
tribuiscono a mantenerlo sospeso in aria », 


sottostanno; Così che ne vengono: respinti @ sì tro- 
- LI s4 *i “ 

) CC e callegglanti sopra _ Ò 
vano come gal ggle t Pra un campo magnetico. 
Abbiamo allora il fenomeno della levitazione, e le 
- » 


condizioni necessarie, se. non sufficienti, al verificarsi 
della telecinesi ». 


Ernesto Bozzano, nel commentare un caso di le- 
vitazione umana cui assistette in India l’etnologo 
R. Johnson; e un altro narrato dall’esploratote A. 
Kellar di ritorno da un lungo viaggio nel Zululand 

si sofferma su alcuni particolari dei due episodi. Nel 
primo. caso, la fanciulla indiana che si0eleva lenta 
mente, in condizione: di trance, nel mezzo di un 
prato erboso, fino a raggiungere l’altezza di quattro 
piedi in posizione orizzontale, mantiene il contatto 
col suolo facendo scorrere una mano lungo un ba- 
stoncino di bambù: sottile come una matita. Nel se 
condo caso, il giovane Zulù e lo stregone che ne pro- 
voca la levitazione roteano. intorno alle loro teste 
due mazze, fissate all'estremità di una correggia di 
cuoio, le quali di quando in quando vengono a con- 
tatto sprizzando scintille. Ad un tratto la mazza del 
giovane va in pezzi, ed egli cade riverso privo di 
sensi. Dopo alcune pratiche dello stregone, il corpo 
inanimato dello Zulù si eleva lentamente dal suolo 
e galleggia nell’aria, alzandosi ed abbassandosi se- 
condo i « passi » fatti dallo stregone stesso. 

Il Bozzano, riferendosi alle funzioni del baston- 
cino sottile come una matita; di cui s'è detto per il 
primo episodio, osserva che « secondo gli Yoghi il 
bastoncino, benchè non necessario, facilita la levita- 
zione mantenendo il contatto tra il corpo levitato € 
la superficie del suolo, da cui sì sprigionano correnti 
invisibili di ” forza centrifuga”, le quali essendo as- 


la funzione della ” maz- 


” «condo cpisodio; « 
Nel secondo | {al soggetto dimostra che nelle 
ta ‘dal. sogg i 
ra 1 maneggia!a itrava per qualche cosa l’e- 
‘ariche dello stregone entrava pe e z 
Ba sotto forma di saturazione eiettro-magneti- 
SR nazze 0 del sistema nervoso dei protagoni- 
effe Maze È sro 
a dell aggiunge il Bozzano — ricorrere 


ri. Si potrebbe — - i 
54 a) dia inalocia di natura ugualmente elettro: 
ad. UD Alla ed 


etica, osservando che nella guisa medesima in 
pece. calamitato attira un pezzo di ferro non 
Cia, così lo stregone, saturo di clettro-magne- 
tismo, attirava e sollevava il corpo negativamente elet- 
trizzato del soggetto ». ; | 

Da quanto è stato fin qui esposto, si vede come le 


ipotesi interpretative sono assai diverse. D'altra par- 
te, nessuno che abbia osservato e studiato i feno- 
meni di levitazione, prescindendo dalle pratiche. il- 
lusionistiche di pochi mistificatori, dubita della Joro 
obiettiva autenticità. C'è da augurarsi pertanto che 
la scienza ufficiale, Irragionevolmente disdegnosa, vo- 
glia interessarsene, e contribuire « provando e ripro- 
vando » al progresso del sapere umano, se non altro 
per dimostrare che i fatti... non esistono. 

I fenomeni di «apporto » contrastano con la leg- 
ge di impenetrabilità dei corpi, ed è quindi compren- 
sibile che gli increduli, rigettandone senz'altro la ge- 
nuinità, li attribuiscano a frode o ad illusione dei sen- 
si: Eppure, dovrebbero bastare le innumerevoli testi- 
monianze di eminenti indagatori suffraganti la realtà 
obiettiva del fatto, per indurre gli scettici, se non a 
ricredersi, almeno ad assumere un atteggiamento di 

onesta meditazione. Possibile che nella ricerca spas- 
sionata del vero, uomini d’alto intelletto, dotti e scien- 
ziati d'ogni paese, adusati al metodo del più rigoro- 
so e meticoloso controllo, sieno tutti e sempre vit- 
time di scaltri giocolieri o di suggestioni collettive? 
Possibile che le prove ottenute sieno tutte inconsisten- 
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ri? Neppure un caso su mille incontestabilmente va- 
lido? Si pensi che un sol 


olo caso accertato dovrebbe es- 
Hi i È 
fficiente per imporre l'ammissione del fenome 
no in tutta la sua misteriosa essenza 
L'cminente fisico ed astronomo dell’Università di 
S ERRO vr 1 RE Rca 
Lipsia, prof. Giovanni Zollner, e i suoi colleghi, do- 
po una lunga serie dì rigorosi esperimenti, si dichia- 
rarono assolutamente convinti della ‘realtà. obiettiva 


del fenomeno, escludendo qualsiasi frode © mistifica- 
zione. 


sere su 


A Melbourne, a Londra, a Budapest e ‘altrove 
sono stati creati, dei musci ove si collezionano € è 
espongono gli apporti raccolti nelle sedute mediani- 
che. A. coloro che accusarono di frode il medium 
Charles Bailey, famoso per gli «apporti viventi» 
si fece notare che nei suo) quarant'anni di attività 
medianica egli raccolse un numero talmente grande 
di apporti, € alcuni di tal valore, che per procurar- 


seli avrebbe dovuto spendere delle somme ingentis- 
sime. 

La casistica dei fenomeni in discorso è assai ric- 
ca, e il Bozzano trattò l'argomento da par suo in 


una monografia intitolata appunto « Dei fenomeni 


d’apporto ». Riferiremo, a scopo i\lustrativo, alcuni 
casi tipici, 


La dott. Paronelli, in « La Ricerca Psichica» del 
gennaio 1938, narra: « Personalmente ebbi ad assi 
stere ad un apporto che mi lasciò sbalordita per la 
evidenza assoluta. del fenomeno: sì trattava di uf 
libro, Il Santo” del Fogazzaro, ch'io stessa avevo 
portato con altri libri in una località presso Genova, 
e che, mesi dopo, comparve letteralmente sul tavolo 
del mio studio, in presenza d'altri testimoni. Sì ag; 
giunga che, mentre esaminavamo metavigliati il vo- 
lume per accertarci che fosse proprio il mio, sulla 
prima pagina, da me e da altri ripetutamente osser=  — 


e vista intatta, comparve d improvviso un rita 
vata Sla là 

{or I quale era annunciata la m 2 
ciornale, nel quale era 1 c alam ; 


elio di ar 
5 tante a no1 tutt sconosciuto, av- 


SE soul prima nel Canadà; cosa che, do- 

po accurato controllo, risultò PE SEME ira ». 

In seguito, la dott. Paronelli potè constatare che nel- 
la località della Liguria, dove essa stessa l’aveva re- 
cato, il libro non c'cra più. 

Lo Stainton Moses, nel verbale di una seduta 

medianica scrive: « Nella camera da pranzo vi era 
un piccolo campanello. Cominciammo a sentirlo tril- 
lare, e seguimmo distintamente il suono che a poco 
Fi poco si avvicinava alla porta della stanza ove era- 
vamo riuniti, e che ci separava dall'oggetto. Quale 
non fu il nostro stupore allorchè sentimmo, sebbene 
la porta fosse ermeticamente chiusa, che il suono 
continuava ad ‘avvicinarsi! I] campanello si trovava 
ormai nella camera dove noi eravamo, poichè, do- 
po aver fatto sempre suonando il giro della stanza, 
passò sotto Ja tavola, sfiorò un mio gomito, e si po- 
sò infine sulla tavola stessa ». 

Gli apporti di fiori freschi e di piante sono abba- 
stanza comuni. In un altro articolo di «La Ricerca 
Psichica », la dott. Paronelli riferisce come, durante 
una seduta, un vaso dal collo assai stretto venisse 
| riempito per metà di sabbia; vi si aggiungesse poi 
. dell’acqua, e lo si ricoprisse d’un drappo leggero. 
« Di lì a poco, si vide il drappo sollevarsi come per 
—_—‘una spinta lenta e continua». Messo il vaso allo sco- 
| perto, apparve una piantina perfetta con le radici im- 
| merse nella sabbia bagnata, un bocciolo € parecchie 
foglie. Non fu possibile togliere la pianta dal vaso; 
perchè il collo era troppo stretto per lasciar passare — 
le radici. . roca 
__. Alcuni medium realizzarono apporti di frutti, di 
— farfalle viventi, di uccellini, di tartarughe, di meda 

i ‘ > 


SA 


glie, di catene, di tavolette con scritture cunciformi, 
di pesanti pietre. Durante una seduta tenuta al Ca- 
stello di Millesimo, col famoso mediun Valientine 
presente Ernesto Bozzano, fu apportata unalabar- 
da del peso di un chilo e mezzo. Gli apporti possono 
provenire anche da paesi molto lontani, come nel 


£ di un ramoscel- 
lo apportato dalle Indie a Genova. La medium Agne- 


se Nichols Guppy otteneva apporti anche in picna 
luce. 

Le interpretazioni dei fenomeni di. apporto — 
prescindendo da ‘alcune osservazioni e congetture 
particolari, a volte geniali a volte strampalate — so- 
no generalmente due: quella della disintegrazione e 


reintegrazione della materia, e quella della quarta di- 
mensione. 


Fra le considerazioni, che l’accesa fantasia di certì 
studiosi ha formulate, ve n'ha qualcuna degna di es- 
sere riferita. 

L’impenetrabilità della materia, si dice, è dovuta 
alla velocità delle «onde» che la compongono, e sì 
osserva, con un esempio piuttosto banale, che un 
proiettile è deviato da un potente getto d’acqua. Le 
pale di un'elica in moto ci danno l'impressione di 
un disco ‘metallico compatto, e noi lo vedremmo, 
aumentandone smisuratamente le dimensioni, come 
un'enorme corazza di acciaio impenetrabile, È noto, 
però, che i proiettili d’una mitragliatrice di aero- 
plano, dato che. sieno sincronizzate le velocità ri- 
spettive, passano fra pala e pala dell’elica in moto. 
Ora, per chi non sapesse che il disco, a causa della 


caso — controllato dal Bozzano 


velocità delle pale, è apparente, i proiettili che non 
‘ne perforano l’acciaio sarebbero altrettanti apporti. 


Può darsi quindi — concludono î fantasiosi e fret- 
tolosi indagatori — che i fluidi medianici sincroniz» 
zino le velocità componenti la materia, apparente 


ti enctral di un ostacolo, e qu | ti 

mente impe 1ctrabile il ] le 7 È 

apporto. : Ji Sarei v- 
per spiegare im Vvisa comparsa o l im. 


Altri, 
ione di un oggetto, prospet : 
provvisa sparizione Ù Re TSE di di ttano la 
situazione in cui si trova, 1I a goccia d’acqua 


isolata, un microrganismo che non sa nè può Sa 
dere dal suo microcosmo. Se un essere Vivente fuo- 


ri della goccia, nel nostro mondo a tre dimensioni 
introducesse qualche cosà nella goccia, ad esem va 

una microscopica pagliuzza, e poi ne la ritirasse, i] 

microrganismo ipoteticamente intelligente concepì 

rebbe la pagliuzza come un «apporto » che appare 

e scompare, proveniente da uno spazio estraneo al 

suo mondo. Dunque in uno-spazio a tre dimensioni 

contenuto 0, per così dire; avvolto da un altro Spa 

zio pure tridimensionale, si potrebbe realizzare il 

fenomeno dell’apporto, è J’interpretazione del feno- 

meno stesso non avrebbe bisogno di ricorrere all’i- 
potesi della quarta dimensione. Il nostro mondo po- 
trebbe quindi essere contenuto in un altro mondo 
tridimensionale, dal quale perverrebbero gli apporti 

e al quale ritornerebbero gli asporti. Resterebbe da 

conoscere, si dice, la natura di codesta forza intelli- 

gente che, penetrando nel nostro mondo o da esso 
movendo, — affine forse alle energie psichiche uma- 
ne — effettuerebbe il fenomeno. 

Ma il problema non è qui, poichè nella perfetta 
realizzazione del fenomeno non si tratta soltanto di 
« penetrazione » improvvisa in un « mezzo» pene- 
trabile, bensì di traslazione e di penetrazione in un 
« mezzo impenetrabile ». 

Secondo la teoria della disintegrazione e reinte- 
grazione della materia, l’oggetto, prima di passare 
attraverso un ostacolo, si smaterializza per reinte- 

grarsi di poi nella sua forma primitiva. Ma i fisici 
rigettano una simile ipotesi giacchè tanto per la sma- 
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a ializzazione quanto per la successiva materializza 
te: non si puo prescindere dall'impiego e dalla 
= zione di una quantità enorme di energia; equi- 
valente» secondo le leggi della fisica; a 25 milioni di 
KKilowattora DE ogni grammo di materia distrutta 
o reintegrata FRS è È 

Questa icona fu suggerita ‘ai metapsichisti dalle 
Entità comunicanti durante le sedute medianiche, 
ci ca è naturalmente sostenuta dagli spiritisti. Secondo 
questi, la materia viene disintegrata dagli spiriti di- 
sincarnati con un atto di volontà, passa nella sua 
a nza molecolare attraverso: gli interstizi degli osta- 
coli €, con un secondo atto di volontà, viene daglì 
spiriti reintegrata. È 

René Sudre — che fu collaboratore del Geley al 
[Istituto Metapsichico di ‘Parigi — sostiene invece 
che il fenomeno è prodotto dalla mente inconscia 
del medium. : 

Le Entità comunicanti danno anche altri. partico. 
lari del processo: la disintegrazione dell'oggetto 0 
dell'ostacolo avviene mercè l'intervento dei fluidi ‘o 
forze psichiche sottratte al medium e ai presenti. A 
questo fenomeno psichico succede la trasformazio- 
nic delle energie psichiche in fisiche, le quali tra- 
sportano fulmineamente la materia ridotta allo sta- 
to fluidico. A- penetrazione avvenuta; l'oggetto viene 
ripristinato tale e quale come era. 

È ovvio che di fronte a queste? interpretazioni rì- 
mane incrollabile» l’obiezione scientifica  dianzi ac- 
cennata. 

Alcuni studiosi, per superare la difficoltà, postu- 
lano, come abbiamo visto testà, uno stato fluidico 
della materia — oltre a quelli noti sotto le denomi- 
nazioni di solido, liquido e gassoso — i\ che forse 
| importa, nella fase di trasmutazione, un aumento 
di temperatura e una deformazione dell'oggetto. Il 

Se 


& 


È n SSA ae 58 
riscaldamento fu osservato spesso negli apporti, e ps 
1 lia succitata Monografia, spit. 


no corda ne 

Di as alla legge della. trasformazione 

delle forze fisiche»; ma il prof. Tito Alippi, che 

trattò con grande competenza l’arecomento in? Pro 
blemi di Metapsichica È. — Vol. IT della Collezione 

di Scienze Psichiche dei F.lli Bocca = distingue 

l'ipotesi della dissociazione della materia, che deve 

attraversare l'ostacolo in molecole e atomi, dalla sua 
risoluzione nelle infime particelle: protoni ed. clet- 
troni. Dell'enorme quantità di energia che, special- 
mente nel secondo caso, si svilupperebbe nella sma- 
terializzazione e sarcbbe assorbita nella rimaterializ. 
zazione, l’Alippi osserva come non appaia assoluta- 
mente traccia nel fenomeno medianico degli apporti. 

Si potrebbe opporre che gran parte dell'energia, la- 
tente nell'oggetto allo stato fluidico, si disperde lun- 
go il tragitto, ma in tal caso, nota il prof. Alippi, 
l'apporto perderebbe la sua integrità. 

Durante una seduta medianica tenuta a Geno- 
va, fu ‘apportata un po’ di polvere di pirite da una 
località poco distante. La reintegrazione della pirite 
fu soltanto parziale, perchè alla personalità media- — 
nica venne a mancare la «forza ». In seguito si con- 
statò un grosso incavo nel blocchetto di pirite, cor- 
rispondente al frammento asportato. 

In un’altra seduta, con la medium Paladino, un 
ditalino d’argento” rinchiuso in uno scrigno fu tro- 
vato allo stato di polvere impalpabile, perchè, ‘spie 
garono le Entità, l'interruzione brusca della seduta 
aveva interrotto il processo. Ma, osserva giustamente 
TAlippi, Ja riduzione in polvere e la mancanza di — 
«forza» non eliminano l’obiezione scientifica di 
principio da noi riferita in via preliminare. = 

Il Bozzano non contesta tale obiezione, ma osser- 
va che i fatti sono fatti e che pertanto: « bisogna in- | : 
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chinarsi dinanzi ad essi, rasseghandosi anche a non 
comprendere ». Nel libro già. citato 


« Popoli pri 
mitivi e manifestazioni supernormali » 


il Bozzano, 
sulla base dei fatti, ricorre a qualche analogia. per 
dimostrare logicamente che le personalità mediani- 
che potrebbero aver ragione, e. non già la nostra 
piccola scienza tuttora in fasce ». Egli scrive: «Se 

si percuote con un martello una cartuccia di dina 
mite, gli clementi che la compongono tornano istan- 
tancamente allo stato libero, sprigionando tutta. la 
tremenda energia in essi latente; ma se invece si ac- 
costa un fiammifero alla cartuccia di dinamite, que- 
sta brucia e sì consuma innocuamente alla guisa di 
una «candela chimica» dei fuochi di artificio; vale 
a dire che gli clementi che la compongono tornano 
ugualmente allo‘stato libero senza sprigionare la tre- 
menda energia in essi contenuta. Il fisico prof. Alip- 
pi si domanda: ” Dove se ne va l'enorme energia 
che dovrebbe ricomparire nella materializzazione 
dell'oggetto apportato?! Al che io contrappongo 
quest'altro interrogativo: ?” Dove se ne va la tremen- 
da energia latente nella dinamite, e che più non si 
sprigiona se sì ricorre a un fiammifero per farne di- 
sintegrare gli elementi? ?. Conviene appagarsì — 
conclude il Bozzano — osservando che l'energia la- 
tente nella materia può manifestarsi e non manife- 
starsi a seconda dei processì operatori a cuì sì ricor- 
re. E nel caso nostro, î processi în azione sarebbe- 
to psichici, anzichè fisici; da ciò la radicale differen- 
za negli effetti ». 

Il prof. Alippi, però, osserva che la quantità di 
energia è rigorosamente la stessa, quando la dinami- 
te esplode o quando brucia; soltanto che nel primo 
caso sì svolge in un attimo — donde la sua grande 


potenza — mentre nel secondo caso îl processo ha 
luogo lentamente. 


3) n a E a teonia della «t aî 
L' ) cenna anch all Sa 
Alippi Acco 


Î forma archetipo dell'apporto, che i 
-» ‘o. for 

astrale ( 

5 senti scorgono; 
ni veggenti sc Ira : = 
chiarove; - molecole dell'oggetto, al momento 


tografata- 


cffa smaterializza LR Sn nA 
dee stesse reciproce posizioni, sIcc hè aumente 
e stess 


zione, si allontanerebbero conser 


vando | 
E non verrebbe alterata. In tale nuovo. stato 
fiuidico gli oggetti SI sottrarrebbero alle leggi della 
gravità e dell’impenetrabilità, potrebbero _attraversa- 

Te la materia od anche CONSErVaIrsi indefinitamente 

nel nuovo stato senza alterazioni ». Il prof. Alippi, 

dato che il chiaroveggente vede. « l'ombra » dell’ap- 
porto prima ancora che esso compala 0, se sono fio- 

ri, ne sente in precedenza la fragranza, avanza l'i 

potesi della materializzazione «in situ ». Ma come 
spiegare allora la scomparsa dal luogo di provenien- 
za dell'oggetto apportato ? 

In appoggio alla teoria «della «forma astrale ». ta- 
luni invocano le concezioni della nuova fisica ato- 
mica. Secondo il Jeans, l’annientamento degli elet- 
troni e dei protoni, dovuto alla diversità della carica 
elettrica, trasforma Ia materia in energia pura, dan- 
do luogo ad una vera e propria smaterializzazione 

della materia, Inoltre, la scienza ha dimostrato che 

— climinando gli spazi interatomici — la materia 

componente tutta la ‘Terra potrebbe teoricamente 

concentrarsi in un volume di pochi centimetri cubi- 
ci. Nello spazio — scrive  l’Eddington in «Nuove 
vie della Scienza» — la distanza fra atomo.e ato- 
mo è di centinaia di metri e anche di chilometri. Gli 
spazi interstellari sono occupati da una «nube co- 
smica » dovuta agli atomi che lasciano le stelle e le 


nebulose. Ma la rarefazione della nube cosmica è di 


un atomo per em. cubo! « Al centro di una nebu- 
losa, dice sempre l’Eddington, quale ad esempio la 


le dimensioni dell’oggetto da apportarsi, ma 
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e che talora fu persino fo-. 


putin di 


ie 


dii ite en 


siii 


Droit due 


Grande Nebulosa. di Orione; ‘la densità è dì circa un 
milionesimo della densità del yuoto più spinto otte 
nibile nei nostri laboratori. Una porzione di nube 
cosmica grande come la ‘Terra, se fosse compressa, 
potrebbe benissimo: stare in una comune valigia @ 
mano ». 

Ora, si argomenta, dato che le distanze fra le par- 
ticelle infinitesime che compongono il volume della 
Terra, in rapporto alla loro grandezza; sono dello 
stesso ordine di quelle intercedenti fra i soli dell'u- 
niverso, come un sistema cosmico potrebbe permet 
tere il passaggio di un altro sistema cosmico, così un 
corpo materiale potrebbe lasciar passare un altro cor- 
po materiale. 

La teoria della quarta dimensione — che lo Schia- 
parelli, scrivendo a Gamillo Flammarioni definì «la 
più ingegnosa e la più probabile che possa essere 
immaginata » — fu proposta dal prof. Zollner, fi- 
sico ed astronomo. dell’Università di Lipsia, e so- 
stenuta dal Flammarion, dal Lombroso e da pa: 


P 
recchi altri scienziati, I matematici — spiega la dott. 
Paronelli — la concepiscono come la possibilità di 
trasportare alcunchè da un punto ad un altro dello 


spazio tridimensionale, senza passare per punti in- 
termedi. 


Il prof. Alippi, nel volumetto dianzi citato, illu- 
stra e valorizza l'ipotesi del passaggio di un corpo 
per la quarta dimensione spaziale, alla luce delle con- 
cezioni della fisica odierna. Egli poi si vale di tale 
ipotesi per spiegare uno dei più sorprendenti feno- 
meni della medianità; e cioè la sparizione del medium 
o di qualche parte del suo corpo. « Tale spiegazio- 
ne — scrive l’Alippi — non credo sia stata mai pro- 
posta da altri, e mi balenò assistendo ad una seduta, xe 
tenuta duc anni fa a Bologna presso il prof. Tarchi- 
ni, con un medium nostro amico e quindi non prez 


Tutti potemmo: constatare, con 


zolato. sa 
delle gambe del medium dal 


la sparizione F 
SARAI Î ] lium fu addi; 
ù. In altra seduta il medium fu add 


in g1 Lo R OS Tura trat 
to fuori dai suoi vestiti c andò a finire, mezzo nudò 
h 


sotto un divano ) 
Gon lo studio degli spazi a più di tre dimensioni 

si entra nel regno delle audaci speculazioni matema: ; 

tiche, e l'Helmholtz, lo Schlegel ed altri vi APPor. 

tarono il prezioso contributo dei loro alti intelletti, 

Lo Schlegel costruì anzi i modelli delle Proiezioni 

nel nostro spazio di alcuni poliedri a quattro ‘die 

mensioni. 

Ma un altro elemento ha introdotto la scienza | 
| 


odierna nella rappresentazione dell’universo e di tut- 
ti i.fenomeni che in esso si svolgono: il tempo, co- 
sicchè lo spazio e il tempo costituiscono — secondo 
l’espressione scientifica — un «continuo quadri 
mensionale ». 
Per rendere intelligibile l’ardua concezione della 
quarta dimensione; si ricorre alFimmagine dello Spac nt 
,« zio a due dimensioni, costituendone il tempo la ter- 


odo za. Ad un essere piatto che vivesse intellisentemen- i 
ci te in un mondo a due sole dimensioni — per esem- 


pio entro un cerchio. tracciato sulla superficie pia- 

- na — certi fenomeni riuscirebbero assolutamente in- 

De spiegabili. Esso, ignorando l’esistenza della terza di- 
mensione, non saprebbe neppure concepire la possi 

bilità: di sollevarsi al disopra del piano in cui è pri- 

gioniero, e non potrebbe. ammettere Ja penetrazio- 

ne di altri esseri nel suo mondo, se non attraverso la 
circonferenza di quel cerchio che esso' non può at- 
traversare, Ora, se un insetto si posasse entro il cer- 

chio, se dall’alto cadessero delle gocce d’acqua, se 

una lampada si accendesse e si spegnesse, producen- 

° do luci e ombre nel suo piano, l’essere piatto si tro- 
verebbe di fronte ad un enigma altrettanto inespli- 


cabile quanto è un «apporto » per noi che viv 


amo 
in un mondo tridime 


sionale. Per noi infatti è in- 
concepibile la possibilità di entrare in una camera 
ermeticamente chiusa o di uscirne. 
quadrimensi 


Ma ad un essere 
onale la camera apparirebbe aperta, co- 
mea noi appare aperto il cerchio tracciato sulla su- 
perficie piana, ed esso potrebbe apportarvi oggetti 

le possibilità del suo mondo @ 
quattro dimensioni. L'oggetto da apportarsi sarebbe 
prima sollevato alla quarta dimensione, indi. portato 
sul posto prescelto, c infine riprecipitato ‘nella terza 
dimensione. Ed ecco l'apporto che ci appare d'im 
provviso, 

Conviene qui osservare che una tale soluzione 


parte dall’assurdo; in quanto è inammissibile lesi 
stenza di un essere «senza s 


(è ntrando SE ndo 


pessore:» vivente in un 

inesistente mondo a due dimensioni, mentre il no- 

stro spazio tridimensionale è una realtà obiettiva. 
Ammenochè non si voglia ricorrere al concetto di 
energia pura, dissociata dalla materia, cui è pervenuta 
oggi la fisica atomica, concetto che naturalmente e- 
esclude anche le altre due dimensioni. 

Goloro che propongono l’immagine dell'essere 
piatto — € degli inesplicabili apporti provenienti dal 
nostro mondo a tre dimensioni — risalgono al con- 
cetto della quarta dimensione per renderci comprene 
sibile, per analogia, il fenomeno dell'apporto. nel 
nostro spazio tridimensionale. E per rendere lana 
logia più stretta, aggiungono all'immagine del mon- 
do piano una terza dimensione — il tempo — l'e 
lemento, cioè, introdotto nella rappresentazione del 
«continuo quadrimensionale » avanzata dal Min- 
kowski, sviluppata dall’Einstein, accettata oggì da tut- 
ti i fisici, e ripresa dai metapsichisti nell'indagine di | 
alcuni fenomeni medianici: è e 

« Supponiamo — scrive il prof. Alippi — che id 


jo fittizio a duc dimensioni si sposti dal basso 
mond ZIC 0 - PSSROste i 
mo: to come sc fosse infilato in un asse. È chiaro chi 
o co S 


Dì e piatti di quel mondo piatto non avrebberg 
alcuna conoscenza di RIO c tuttii my 
tamenti che in ésso avvenissero si so gerebbero us 
go rette parallele a codesto asse. - Per l'osservatore 
Bjatto che vive sul cerchio in moto lungo ] asse, que: 
sto sarebbe Iasse del tempo, e cioè la terza dimeri 
sione. Noi vediamo, ad esempio, di colpo tutta tina 


i 
pi 


inta dalla radice ai fiori; quello invece la cono: 
scerebbé a grado a grado, osservandone le sezioni che 


il suo mondo va successivamente tagliando sull’asse 

del tempo. Ignorando questo suo movimento, egli 
é 

sarebbe tratto. a concludere che l'oggetto subisce con- 


tinui inesplicabili mutamenti ». 
Il Kant disse: « Una scienza di tutte le possibili 


specie di spazi sarebbe la geometria più alta cui po- 
trebbe aspirare un intelletto finito ». 

Ora, da tutto ciò che abbiamo esposto si rileva 
come il nostro «intelletto finito.» elabori spesso le 
più mirabili speculazioni matematiche e le più ardi. 
te e geniali teorie, ma sia tuttora, se non pet sem- 
pre, incapace di interpretare consequenzialmente i 
fenomeni del cosmo e del nostro mondo terreno. 

Questa è forse una delle ragioni per cui gli spi- 
ritisti, consci di tale incapacità, si attengono in tanti 
casi ai messaggi rivelatori provenienti da altre sfere. 
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Parleremo ora di alcuni fenomeni che, pur non 
consentendo in questo libro un’ampia trattazione, 
meritano di essere rilevati, sia perchè rientrano nel 
quadro vasto e complesso delle esperienze mediani- 
ché; sia perchè offrono alla nostra osservazione nuo- 
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vi elementi. di giudizio sui rapporti innegabilmente 
esistenti fra la scienza ortodossa. € alcuni principî del- 
la metapsichica. 

Il concetto di « pensiero e volontà, come forze 
plasticizzant € organizzanti » tende oggi @ passare 
dal campo della metapsichica a quello della scienza 
ufficiale. 

Erwin Lick, chirurgo di Danzica, sostiene nel suo 
libro « Il miracolo in medicina » ché \ influsso psi 
chico sul corpo organizzato è oramai un fatto di e- 
sperienza quotidiana, e il dott. Gastone De Bonì — 
in «La Ricerca psichica » del settembre 1934 = fa 
un'accurata disamina di codesta pubblicazione che 
ottenne in Germania un eccezionale successo. 

Secondo il dott. Lick la potenza del pensiero e 
della volontà è capace di agire non soltanto sulle 
malattie « nervose», Ma anche: su quelle organiche, 
tanto che persino per il cancro sì manifesterebbero 
straordinari miglioramenti di lunga. durata dopo 
semplici interventi. illusori. Il De Boni hota che lil 
lustre medico di Danzica non conosce affatto 1 fe- 
nomeni medianici,. € perciò le sue conclusioni sul 
potere risanatore del pensiero acquistano, dal punto 
di vista metapsichico, un valore anche più alto. 
« L'acqua di per se stessa — osserva il Lick — non 
fa proprio nulla, ma l’acqua data con fede 0 presa 
con fede può diventare immensamente efficace.» Il 
magnetismo, € l’ipnotismo hanno dimostrato speri- 
mentalmente la potenza del pensiero € della volontà. 
Il ricambio; la pressione sanguigna, la respirazione, 
la quantità di sangue dei singoli arti, lo zucchero 
sanguigno, possono essere variati mediante l'ipnosi 
nel modo desiderato, Il medico inglese Wright rac- 
conta che*egli da giovane; in grazia alla sua forte 


volontà, poteva farsi sorgere una forma di ‘urticaria 


cri 


sulle braccia e sulle gambe, È cosa nota ormai da. © Si 
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ed affermata da quasi tutti 


onstatata 
che la semplice parola gua- 


lungo tempo» co 
i dermatolog: 
«ce le verruche. 

É - al problema de 
n 


di riprodurre artificialmente le cellule 
Il De Boni rileva che dall’analisi pura e sem- 
fenomeni vitali, e non attraverso lo studio 
della fenomenologia paranormale, il Lick” perviene 
alla conclusione che tutta la complessa attività poli- 
cellulare dell'organismo vivente risulta decisamente 
finalistica, e ché, dietro ciò che noi definiamo. parte 
materiale di un organismo si nasconde un'energia 
di ordine immateriale, un principio che la dirige € 
la governa; in altre parole, un'anima organizzatrice 
e direttrice delle forze materiali. « Dietro la mate- 
i ria — afferma testualmente il Lick — si nasconde 
e questo quid irrazionale, questo quid me 
é noi chiamiamo dita ». 


moderni, 


1 mistero della vita il 
e matcrialistica, e irri 


peni conce 


Lick res 3C 
de ai tentaUvi 
viventi. 


plice dci 


È 


lo spirito, 
tafisico, è appunto ciò ch 

Stefano Zweig, nel suo famoso libro «L'anima 
che guarisce» — « Heilung durch den Geisty — 
premette che le guarigioni per mezzo dello. spirito 
rispecchiano « la legge, per noi ancora oscura, dei 
nessi superiori tra corpo © anima ». Egli si è limita- 
to a scegliere «tre individui i quali per vie diverse 
ed anzi opposte hanno realizzato su centinaia di mi- 
gliaia di uomini il medesimo principio della guari- 
gione attraverso lo spirito: Mesmer, rafforzando con 
la suggestione la volontà di salute; Mary Baker '‘Ed- 


dy, con l'efficacia cloroformizzatrice della fede; 
sione dei conflitti psichici gravanti su l’incosciente ». 
celebre Charcot, e più della Baker, che con la pro- 


digiosa diffusione della sua « Christian Science » re- 
se inaccessibili al dolore migliaia e migliaia di cre. 


Freud, con l’autoanalisi e la conseguente autoespul-. 


Ma più del Mesmer, che precorse di un secolo il. 
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denti col narcotico spirituale della « 


Mare irrcalità del ma- 
2 sta rinomanza € lasciò orma profonda 
eomund Freud. 


Il po tulato fondamentale della 


edi 


sua. dottrina è 


ventura, professore di psicologia nella R. 
Università di Firenze, lasciò scritto: («La psicanali- 
si è forse la più grande avventura della scienza con- 
temporanea. Nata decenni fa nel gabinetto del me- 
dico Freud, cssa divenne man mano una nuova ine 
terpretazione della vita mentale, una psicologia del- 
le profondità, un tentativo di scrutare negli abissi 
ove sì agitano istinti, passioni, affetti, impulsi della 
specie, cd ha recato contributi preziosi in altri cam- 
pi: nella filologia, nella storia delle religioni, nella 
pedagogia, nel folklore, nella letteratura». Fu nota- 


to; però, che le sue dottrine si mossero in un ambi-| 4 
guo campo fra scienza e letteratura, 


Il Freud definì la psicanalisi «il metodo d’inda- 
gine psichica su basi biologiche », affrontando "COSÌ 
l'imperativo socratico del «conoscì te stesso». Ave 
va studiato col Charcot e divenne un neuropsichia- 
tra. Secondo la sua dottrina, è possibile far scompa- | 
rire i fatti isterici liberando. il paziente dai precon-| 
cetti, dagli scrupoli, dai sentimenti a lui stesso igno- 
ti. Nell’inconscio avvengono conflitti e si sprigiona» | 
no forze psichiche capaci di determinare certi atti 
del nostro io cosgiente. Da qui il determinismo: che 
regola le azioni umane, da qui la terapia psicanaliti- 
ca. Il medico interpreta i segni coscienti dell’inco- 
sciente — influenze ancestrali ed energie psichiche 
— e li riporta alla luce della coscienza razionale. Se- 
gni coscienti dell'inconscio sono ad. csempio i sogni. 
Il Freud afferma l’importanza — nel determinismo 
dei fatti inconsci e coscienti — dell’istinto sessuale. € 
delle correlative inibizioni di natura morale, reli- 
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proponendosi di spiegare su basi bio- 


giosa, so dona, l'origine dei sentimenti mo- 
logico-dete rmi ti affaccia il formidabile problema 
rali € A igiost, Foe ». In realtà, da un metodo 
» del bene c de rica e di terapia della neurosi, la 


psicolo 


x inc 5 a : 
d'indag I a una concezione del mon- 


venne VIa VI 


icanalisi di na. Ice 
EE; isata sui principi di uno stretto monismo de- 
do, Dasdt 

srministico. E 
ia i anche la poesia, col ritmo, col 


Secondo certuni 1 ia, 
suono e col pensiero, esercita un'azione terapeutica. 
Si ricorda, a tal proposito, che gli stregoni del me- 
dio-evo usavano la parola magica « abracadabra » — 
; i 3srane della vocale 
ove si riscontra Ja ripetizione della vocale a — per 
e miracoli. Catone, in « De re 


operare guarigioni 
rustica » cita delle parole « salutari » da usarsi ne- 


gli interventi chirurgici. 
In «La Ricerca Psichica» del maggio 1935, si 

trova un articolo sulla potenza delle vibrazioni mu- 
sicali. «Non è il caso di disturbare Orfeo per ri- 
cordare e dimostrare che, fin dai più antichi tempi, 
la musica ha avuto un’efficacia curativa notevole. È 
detto nella Bibbia: ’’ Quando il cattivo spirito pos- 
sedeva Saul, Davide si metteva a suonare l’arpa”. 
Nel ?Kalevala” si narra di un saggio che con la 
musica riusciva a placare ed ipnotizzare le turbe. Sc- 
condo gli arabi, le canzoni e le musiche farebbero 
ingrassare il gregge. E ancora: Antolico, secondo 
Omero, fermava, per mezzo del canto, il sangue 
sgorgante dalla ferita di Ulisse; Pitagora, con arie e 
canti melodiosi, fugava e guariva le malattie; Car- 
dano indica perfino l’azione dei diversi accordi sul 
sistema nervoso dell’uomo. 

« Una vera e propria musicoterapia dovrebbe essere 
adottata negli ospedali. Già in qualche manicomio, 
in Italia e all’estero, si sono notati gli effetti cura- 
tivi, evidentissimi, della musica, Occorrerebbe — se- 
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stiene In PIOI o) 1 pre pa erto Assagioli — una 
z m su b PRETE ; 

ta rmaco] musica u basi scientifiche. L'inven- 

zione del cinema sonoro, applicato nelle case di cura 

bh % " x ; 

Tmericane, avrebbe prodotto effetti veramente. note 


voli sugli ammalati. 
"Come agisce, la musica, sull'uomo? Tutti sanno 
‘he csiste in noi una vita psichica vasta è complessa 
ve, a nostra insaputa, nella penombra e nei 
meandri del subcosciente, Essa ci è rivelata dai so- 
ni, dall'ipnosi, dagli atti automatici, dall'intuizio: 
Ne, dall’est isi. Uno degli influssi più intensi è po- 
tenti che si possano esercitare sul subcosciente è quel 
lo della musica. Vi sono musiche che hanno influen- 
za sul ritmo circolatorio e respiratorio; altre ‘eccita 
no 0 abbassano il tono dei centri nervosi, esasperano 
gli istinti e le passioni 0 lì placano; altre trasportant 
la coscienza nelle regioni eccelse © luminose dell'e 
stasi, Inoltre alcune musiche hanno il potere di sca- 
tenare gli istinti e suscitare le passioni col loro in- 
canto sessuale, mentre altre hanno effetto deprimente 
e provocano sconforto, abbandono, angoscia, dispe- 


razione »» y 
L'inconscio si manifesta anche — come scrisse 
Emilio Servadio nella rivista « Sapere » del 15 otto: 


bre 1937 nell’« automatismo creatore». Nelle 
laborazione dell’opera d’arte esso risulta un compro- 
messo fra le tendenze istintive inconscie e le tenden- 
ze coscienti, ma spesso vi predomina, tanto che la 
personalità dell'artista rimane estranca all'opera del- 
la sua creazione, © questa sì svolge automaticamen- 
te. Nella sua interessante esposizione, il Servadio 
nota che l’automatismo grafico € pittorico si verifica 
di frequente. La fase pittorica di Hélène Smith — 
il soggetto più straordinario dell’epoca nostra — è 
stata studiata a fondo dal grande psicologo ginevri- 
no Théodore Flournoy. I suoi quadri « sacrì » ricchi 
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di contenuti simbolici, furono composti in stato di 
lismo. Augustin Lesage, minatore incolto, 


sonnambu o; PO 2 P 2 
1 dipingere all’età di quarant'anni, senza 


cominciò ILE 7 

aver mai studiato il disegno. I suoi quadri conten- 

AE motivi ornamentali di tipo orientale, fusi co- 

joristicamente in complessi simmetrici grandiosi. JI 
pittore polacco Gruzevski dipinse, In stato di son: 
nambulismo, convulse figure di allucinazione e di 
follîa. Vittoriano Sardou disegnò automaticamente Vi- 
sioni da lui ritenute extraterrestri. 

Il « Corriere della Sera » del 24 ottobre 1941 pub- 
blicò la notizia che era morta a Trieste Ja signora 
Carlotta De Jurco, della quale si parlò molto alcuni 
anni fa « per certi strani disegni che ella eseguiva 
in condizioni di automatismo: psichico; e che interes: 
sarono non solo gli studiosi di psicologia; ma anche 
artisti e critici d’arte. Era donna di condizioni eco-. 

nomiche assai modeste, € si aiutava col predire la 
sorte come chiromante. Fu appunto dalle frequenta- 
trici del suo appartamento che uscì Ja voce dei sin: 
golari disegni che la vecchia signora eseguiva ve- 
gliando al tavolino nelle ore notturne, senza aver i 
mai appreso i principî dell’arte. I suoi lavori, spesso 
contrassegnati da un’inclinazione al misticismo, era- | 
no indubbiamente assai strani, e somigliavano a | 
"quelle composizioni, tra il sogno e la realtà, che si 
vedono talora nelle mostre dei disegni surrealisti. 
| Ne fu fatta un'esposizione al pubblico che l’affollò 
in modo straordinario, e parecchi artisti dichiararono 
senz'altro la loro ammirazione. In verità il mistero. 
È di quei disegni, nel quale era da escludersi il truc 
| co, non fu mai ben chiarito, e soprattutto merav 
| Hliò come, non conoscendo nemmeno l’esistenza del- 


— lParte surrealista moderna, la semplice «donna fosse | 


‘andata sulle tracce delle visioni che proporio i fede 


Do 


| talvolta è rovesciata, o a specchio, tal’ altra è stesa 


di questa scuola amano rintracciare con tecnica as 
sai affine ». 


Nel campo letterario, il Servadio ricorda che la 
seconda parte dell'a Edwin Drood'» di Garlo DI 
ckens, lasciata incompleta, fu terminata automatica 
mente da un meccanico americano di. scarsa cultu- 
ra, in uno stile non indegno. Una ragazza di quat 
tordici anni scrisse automaticamente la «Vita (di 
Giovanna d’Arco » e le «Confessioni di Luigi XI». 
Carlo Hugo, figlio di Victor, scrisse automaticamen- 
te dei versi. Mrs. John Gurran, americana, compo: 
se con prodigiosa velocità romanzi e poemi, in stile 
arcaico, di grande valore letterario. L. Boussard e 
sua moglie composero.in sedute medianiche per tip- 
tologia o per « visualizzazione », una trentina di 
commedie, romanzi e film, Esistono anche rapporti 
fra l’automatismo creatore è il « Surrealismo » che dà 
libera via all’attività psichica inconscia. L'apporto au- 
tomatico è frequente nei poemi, negli scritti e nelle 
pitture dei surrealisti. Fin qui; il Servadio. 

Possiamo a questo punto aprire una parentesi, per 
intrattenerci sulle esperienze di «scrittura: automa 
tica, dato che s'intravedono dei rapporti fra codesta 
forma di medianità ‘e i casi di « automatismo crea- 
tore». Ne parla «La Ricerca Psichica » del marzo 
1935. 

La scrittura automatica consiste nella ‘produzione 
di: scritti di varia matura, che sgorgano spontanca= 
mente dalla matita del medium, sia che questi si tro- 
vi allo stato di veglia cdi perfetta coscienza, sia al- 
lo:stato di trance. Tale forma di medianità può aver 
luogo anche quando il soggetto sta conversando su 
temi diversi da quelli che va scrivendo, e la scrittura 


— con ambo le mani contemporaneamente. i 
| Lo Stainton Moses dice in argomento: «Il mio 
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«stro fu afferrato d'improvviso e scog 
mi trovassi in perfetto pos 


Benchè 


E nie 
sol otte > SIA 
so Vic S miei sensi e della mia voionta, mi se ntivo 
eso de! _ È x S S 
ra ja mano, per è 
la m per alcuni gior} 


sere a reagire, € 
impoteno sa di muoversi 
DE Bor ne D'Espérance così descrive i suoi prim 
dium M.me 1 scrittura automatica: « Dapprima Da 
tai un solletichìo, una sensazione di puntura e di 
dolore nel mio braccio, po! una specie di torpore e 
di gonfiezza nel braccio € nelle dita. La mia mano 
divenne freddissima € insensibile». Anche Mrs. Pi. 
ser, all’inizio dei suoi esperimenti, ebbe a subire, pri- 
ma di cadere in trance, movimenti spasmodici e vio- 
lentissimi del braccio e della mano. 

Quali sono le sorgenti da cui scaturisce questa 


forma di comunicazione? Risiedono nel subcoscien- 
fe del medium, derivano da una mente a lui estra- 
nea, 0 provengono da entità disincarnate? Talvolta 
gli scritti sono dettati dalla: mente di esseri viventi. 
William Stead continuò.a ricevere per molti anni, 
da amici, messaggi che egli scriveva automaticamen- 
te, Certe volte pare che il fenomeno sia ‘dovuto alla 
subcoscienza inavvertita del medium, cosicchè due 
strati di intelligenza e di ricordo possono comunicare 
tra loro, In tal caso, osserva il Myers, un essere uma- 
no « può avere colloqui coi suoi propri sogni », Qual 
che altra volta sarebbe manifesta, secondo gli spiri. 
tisti, la provenienza dai disincarnati. La scrittura au- 
tomatica dello Stainton Moses, durante la manifesta- 
zione di un'entità, risultò perfettamente simile a quel- 
la posseduta dalla defunta quand'era in vita, come 
constatarono lo stesso figlio della morta e un perito 
calligrafo. Una signorina, cinque ore dopo la morte 
del fidanzato, ricevette notizia della sua tragica fine 
a mezzo d'una comunicazione automatica. 
Si noti infine che nel campo della scrittura media- 


». La notissima me 


csperiment! ( 
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le comunicazioni sono talvolta d’indole per- 


ij banale contenuto, altre volte manifestano 
‘-pirazione intellettuale che muove la ma- 
u e di artisti. 


guiamo ora nell’arsomento, con ulterìori cen- 
ni sulla manifestazione dell'a inconscio » nella pro- 
duzione dell’opera d'arte. 

Vincenzo Costantini, nel giornale « La Sera» del 
15 gennaio 1941, scrisse un articolo sui « Medium 
delle maniere ». I falsificatori di tanti capolavori arti- 
siae dice Costantini — possono anch'essi van- 
tare una vocazione offerta loro per dono divino. E 
nel campo fiorito della produzione artistica vera € 
propria, più onesta ed elettiva, si possono riscontrare 
quei curiosi fenomeni che rendono possibili le «imi- 
tazioni create », diremo così, delle antiche maniere. 
«Nelle telè e nel marmo di questi artisti, alla cuì pro- 
bità ripugna il plagio, si è vista la fantomatica riap- 
parizione di fantasmi stilistici già dileguati nei secoli. 
Per quale miracolo — prosegue il Costantini — 
un modesto brav'uomo che nulla sa di storia e di ar- 
tisti passati, può con sorprendente semplicità e spon- 
tancità impersonare Van Dyck, ripetendo la sua im-, 
peccabile fattura elegante e i suoi colori seppia? »» 
Grande rumore suscitò qualche anno fa il caso Anni- 
goni, artista sincero, profondamente onesto © disinte- 
ressato, nato a Milano, il quale d'un tratto apparve 
nelle esposizioni e finì per essere riconosciuto come 
un eVocatore di antiche maniere, © precisamente co- 
me un seicentista fiorentino. Altri, semplici e modesti 
artigiani, si dedicarono deliberatamente all'arte anti- 
ca per puro mestiere antiquario. Il famoso scultore 
Dossena riuscì, a mezzo dei mercanti che lo sfrutta- 
tono; a far entrare nei principali musei del mondo 
falsi autori celebri e pezzi scultorei, illuminati d’im- 


mortale gloria, Si tratta în questi casì di evocatori son- 
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15. - Barera, 


- che hanno il do 


bolici — specie di medium _ i 
solic ° ì des a 
ei È rivive Te forme; colori € scenc di I po anti 
2 LS D ic le - 
De Cn Dossena, durante il lavoro viglie © coscien. 
co. ‘ ; 3 trance per mettersi a contatto cor î 
= forse cadeva 10 > a; ) 
e ji Nicola Pisano 0 del Rossellino, che era- 
E non si trattava di mete 
it - 


lo spirito (e Pisa! 
di artisti preteriti. 
che avevano tutto ij 


no i su , == È 
imitazioni, ma di esecuzioni o 

rattere della creazione ». La maggior parte di co- 
care r i; : a DID) 
jesti cvocatori SONO però, dei semplici autodidatti, 
des € ; £ sE Soi i 
aSsivi, sonnambuli privi di scuola; di ori 


di un invasamento 


strumenti. p' 
lo scultore 


ginalità © P 
mmedianico. I 
Cremonesi, che in 

dî ottenere. risonanz 
un suo marmo di 


ersonalità, schiavi 


] Costantini ricorda anche 
Francia tentò qualche anno fa 


a sotterrando, in un campo. col 
perfetta imitazione elleni- 
stica, creduto realmente, fra la meraviglia di tutti, 

cavo »: Rivelato da lui stesso 
l'inganno; € riconosciuta universalmente la sua bra- 
vura antiquaria, il Cremonesi tentò la scultura ori- 
ma fallì e rimase sepolto nelle tenebre della 


tivato, 


un pezzo antico « da s 


ginale, m: 
mediocrità. 
«sogno creatore », che 


Riferiremo per ultimo. il 
ispirò allo scultore Giovanni Duprè il gruppo della 


P 
Pietà e che fu da lui narrato ner suoi « Ricordi au- 


tobiografici ». 
levo fare un lavoro di memoria 0 d'i- 


«Io non vo 
mitazione, e a faccia fresca dare per mio il concetto 


d'un altro. Passarono mesi e mesi, c mi pareva qua- 
si di non pensarvi più, quando un bel giorno, stan- 
domi în casa sdraiato su un sofà, mi addormentai 
e sognai il gruppo della Pietà nel modo che poi fe- 
ci. Una visione stupenda, un lampo, un istante! Ri- 
svegliatomi bruscamente, mi trovai disteso col brac- 
cio ciondoloni sul bracciolo del sofà, le gambe di- 
ritte e distese è la testa piegata sul petto, tal quale 
come avevo veduto il Cristo sul ginocchio della Ver- 
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È 
e 


gine nel mio sogno. Mialzar e corsi allo studio per 


fermare L'idea sulla creta. Mia moglie, alla qu ile pa- 


i t 
POSA tor \ : 

lesai la ragione della mia scappata, sorridendo mm 
disse: — Potevi aspettare dopo desinato. Ma cero 


così meravigliato, così fuori di me per la stranezza 

di quel sogno, che temevo ad ogni istante di perder- 
O vò È È 

ne la memoria. E in verità era cosa strana che, 


dopo 
avere 


per vari mesì pensato € studiato e schizzato 
il soggetto, quando meno vi pensavo vedessi tutto 
ad un tratto, dormendo, chiaramente e senza il me- 
nomo, appiglio d'incertezza la composizione di quel 
gruppo ». 

I fenomeni di nictalopia © di autoscopia presen- 
tano tavolta caratteri eccezionali che le odierne co- 
gnizioni scientifiche non hanno ancora saputo spie- 
gare, 

È noto che in alcuni soggetti si riscontra una, po- 
tenza visiva debole di giorno’ e acutissima di notte 
Ma v'è talora una vera trasposizione. del. senso visi- 
vo all'orecchio, alla fronte, alle mani, alla cute. Co- 
me spiegare la « visione paranormale ». dei ciechiò 
I ciechi di un ‘istituto londinese salirono! in cima 
alla cattedrale di S. Paolo per godersi di lassù il 
panorama di Londra; e il direttore cieco della stes- 
sa scuola raggiunse, in altra occasione, la cima del 
Monte Bianco per ammirare la imponenza dello 
spettacolo. Nel 1931 alcuni studiosi fecero. percor- 
| rere ‘in automobile, a uri giovane con gli occhi ben- 

dati, le vie affollate di una città. Egli, tenendo una. 


mano al volante € l’altra, come seconda antenna, 


lic pendente dallo sportello, riuscì ad evitare ogni osta- 


colo e a descrivere gli incontri fatti lungo il per- 
| COrSO, 

I fenomeni di autoscopia, e cioè la visione di se 
‘stessi dinanzi o accanto a se stessi, furono studiati 


LAP dal dott. Sollier. Nel suo libro, intitolato «Les ph& Pa 


. 
% 


; 27 


egli cita i casi famosi gr 
| 10cc 


Shelley, Guy, de Maùp 


fiomènes d'autoscopie », 
si a Gocthe, De Musset, 
e molti altri registraU fra i comuni mortali, Atche 
il Richet ne registrò parecchi. Un episodio del 
re occorso a P. B. Shelley fu narrato dal Byro 
5 la morte dell'amico. Lo Shelley. abitava a du 
villa a S. Lorenzo. Una notte gli in Ti 


da acutissimi urli, si alzarona ; 


gcehe 


n do. 


tempo in una 


quilini, allarmati 
trovarono lo Shelley tutto sconvolto. Rimessosi US 


50°, egli narrò la visione che aveva avuta. Un indi 
viduo, in piedi accanto al letto e svolto in un am. 
pio mantello, gli intimò. a cenni di alzarsi e dits@ 
guirlo. Quando furono nell’anticamera, il fantasma 
sollevò il cappuccio del mantello che gli celava' î 
volto e mostrò allo Shelley il fantasma di se stesso, 
dicendo: « siete satisfatto?». Poi dileguò. Lo Shel: 
lev.aveva letto il dramma di Galderon, intitolato 
«El encapotado » nel quale un personaggio»miste. 
rioso mascherato segue costantemente i passi del pro- 
tagonista, come un Alastor o spirito del male. Alla 
fine del dramma «él encapotado » si toglie la ma- 
schera e scopre le sembianze di fantasma del pro- 
tagonista stesso, dicendo: «are you satisfied? ». Il 
protagonista, terrorizzato, cade morto. 

In questo capitolo, che raccoglie un materiale ete- 
rogenco attinente, direttamente o indirettamente, agli 
studi «metapsichici, possono trovar postò certe espe- 
rienze stupefacenti, praticate soprattutto presso i po- 


poli orientali. 

Cesare Baudi de Vesme esamina in «La Ricerca 
Psichica » del gennaio e del febbraio 1937; il pro- 
blema delle «inumazioni prolungate di viventi». 
Egli scrive: « Mi sono chiesto, più d'una volta, per- 
chè l’inumazione prolungata d’uomini vivi, quale è 
particolarmente praticata da.’ yoghi” indiani, ven- 
ga in modo più o meno diretto annoverata tra i fe- 


} 
È 
| 
| 
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€ audit 


e confesso di non aver 


nomeni medianici € spiritici, 
legua- 


a tale domanda una risposta ac 


potuto trovare 
gliosa, di cosa anormale 


Sì tratta di cosa meravi 


ta. 
\ paranormale 03 


non apparendo essa 
» normale”, nel senso. corrente di questa parola, 
essa è pur sempre una singolarità È fisiologica 
che abbiano a fare la medianità 
molto più di quanto possa dirsì, 
o zoologico della iberna- 


ose vi piace, 3 


ma 
in cui non si vede 
e lo spiritualismo, 
per esempio, del fenomen 


zione » 
Bisogna però tener presente che gli yoghi, come 
vedremo in seguito, eseguiscono degli esperimenti 
strabilianti totalmente fuori del campo della fisiolo- 
gia. Non essendo stato ancora possibile rintracciare 
i ed elementi correlativi fra le 


c determinare rapport 
due categorie di esperienze, esporremo le une e le 


altre separatamente. 

Gli animali ibernanti — osserva È 
dormono durante molti mesi senza mangiare © sen: 
za bere, ma, sebbene debolmente, respirano. Invece, 
gli yoghi che si fanno seppellire pretendono di non 
respirare affatto, 

L’inumazione di esseri viventi è, nell'India, una Vi 
Sratica antichissima; ma scarse me sono le notizie © 
insufficienti i controlli. Ernesto Bertarelli ricorda che 

gli foghi, seguaci del culto Yoga — non dissimile 
dal culto indà che prescrive l'unione del corpo € 
dello spirito — seguono una peculiare educazione 
fisica e spirituale. La preparazione dello spirito av- 
viene mediante la meditazione, la preghiera e la for- 
za di volontà. 

Il dott. Alfredo Bertagnoni, in un articolo inti- 
tolato « L'Yoga © la salute », scrive: € Secoli fa sì 
formò nell'India una dottrina detta Yoga che pre- 
tende di far salire i suoi iniziati ad uno stato di su 
percoscienza, strappandoli dalla vita materiale e met: 


|) De Vesme — 
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ricongiungere la loro anima 


Jo di 
doli in grago cl "; 
terdoli In $ - w.* Per conserva ani On 
Jo spirito unive rsale ;; Per cc : Sd i Occorrà 
ue: ii i attenzione vigile, di v Iì 
fano € =] Ve x 
1 3 Santa, 


to uol 
det i fatica »- Ora, le massime dello Yoga ti 
Jevano che il cardine per la a an della Sq 
Tute è la concezione che la'vita è un «lavoro;zi Noi 
nella vita odierna, confondiamo l’agitazione con l'al 
Regola principale dello Yoga è ir È ai 
F fare un atto che non abbia uno sco. 


; vece di 
zione. ce di m 


rsi, di non ne b 
ritenendo che colui il quale è arrivato 7 


Pe Bess i gojtazione nel dominio del c 

sopprimere ogni agitazione 2Ò SD: SL e corpo 
e, da questo; nel dominio dello spirito, diviene nello 
stesso tempo padrone di se stesso € degli altri; 
Pratica educativa di alto valore dev'essere perciò la 
rieducazione motrice. L’Yoga ci rimprovera. di non 
‘saper riposare € critica il° nostro ‘modo e il nostro 
tenore di alimentazione. Per lo Yoga, quando non 
si fa attenzione all’atto dell’alimentarsi, non si può 
ingerire assieme al cibo materiale una essenza Spie 


apita 


, 


x 


rituale detta « Prana » da cui affermano che esso è 
| compenetrato. Inoltre l'Yoga dà somma importan- 
za alla respirazione da noi trascurata e compressa. 
Anche con la respirazione entrerebbe nel corpo un 
« Prana» purchè la respirazione sia cosciente e at 
tenta. La dottrina dello Yoga afferma che dopo aver 


raggiunto il governo di alcune nostre attività e fun- 
zioni corporali attraverso le pratiche succitate, sì 
giunge al « bene supremo ». Comunque, conclude il 
Bertagnoni, « risulta da autorevoli esperienze e da e- 
sempi luminosi che il riprendere il controllo del pro- 


| 


prio corpo, il dominare le proprie funzioni è cone 
dizione indispensabile per assurgere a stati superio- 


ri, o per lo meno al proprio dominio spirituale ». 
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La dottoressa francese . Teresa Brosse si recò. in 
India e studiò gli yoghi, usando a tale scopo speciali 
strumenti di registrazione. Gli yoghi influenzano le 


pulsazioni cardiache c trattengono il respiro per ben 
cinque minuti; € la Brosse infatti potè constatare 
l’arresto del cuore e la sospensione del meccanismo 
respiratorio per un tempo così fuorì del comune. 

L'inumazione dei fachiri avviene sempre in stato 
di letargia provocato dall’autosuggestione, dopo un 
periodo! di allenamento al digiuno e di esercizi di 
respirazione. Il fachiro, dopo digiuni e purghe, do- 
po il ripiegamento della lingua nella faringe, dopo 
una serie di compressioni sottoascellarì, coi pugni 
per provocare l’anemia del cervello, € dopo 
iga concentrazione mentale, cade in letargo. 

I discepoli gli chiudono le orecchie e le' narici con 
della cera vergine e gli spalmano il corpo con olio. 

Ai nostri tempì, apparve in un libro di W. Osborns, 
pubblicato nel 1840, la prima descrizione di un 
caso. d’inumazione prolungata di un fachiro vivene 
te. Il De Vesme riporta il racconto dell'Osborne, di 
cui, tralasciando i particolari, riassumiamo la conclu- 
sione: « Spirato il periodo fissato di dicci mesi, Si 
procedette all’esumazione. Aperti i catenacci, Speze 
zati i suggelli e sollevata la cassa fuorì del scpolero, 
ne fu tratto il fachiro: nessuna pulsazione, sia al 
cuore che ai polsi, indicava la presenza della vita. 
Per rianimarlo, una persona gli introdusse un dito 
nella bocca, rimettendogli la lingua nella posizione 
naturale. Versando lentamente acqua calda su tutto 
il corpo, si ottenne a poco a poco qualche segno di 
vita; dopo due ‘ore di cure, ;l fachiro potè levarsi © 
prese a camminare sorridendo». ; 

Un altro caso impressionante di ‘inumazione ed 
esumazione, controllato esclusivamente da ‘inglesi, 
venne riferito parecchi anni fa dal « Bollettino della 

Società di ‘studi fisiologici di Parigi». I) De Vesme 
lo riporta: « Il fachiro in stato cadaverico fu sepolto n 


in una tomba di pietra, Sulla testata del coperchio, 


st 


una lui 


d3l 


fu apposto il sigillo dell’Ammira. 
Taglia. 


chiuso da. viti, RI 
- sentinelle inglesi rimasero d 
c È > di guar 


to britannico, 
dia al sepolcro durante cento giorni. Il centesimi 


dalla tomba dischiusa da alcuni bramini, si 


giorno, 
spavento: 


“tirò un cadavere ;ingiallito, raggrinzito, 
so. In capo a sei ore, dopo un massaggio a base di 
frizioni con olio ed ovatta, la pelle che aveva l'as S 
to e Ja secchezza della pergamena era diventata mor 
bida e chiara. Disserrati 1 denti mediante un coltello 
d'avorio, si versò nella bocca del fachiro un cordia 
le, e finalmente dopo trentasei ore di manipolazioni 
il ” cadavere” si sollevò: ed esalando un sospiro pre 


se a parlare ». 
I casi del genere, debitamente controllati, sono 


numerosi e le modalità dell'esperimento, su per giù, 
sempre le stesse. Il dott. F. S. Krauss osserva che, 
nello stesso modo come, alcune persone per autosup- 
gestione possono far apparire stimmate sulla loro 
pelle, o farne scomparire verruche, o influenzare 
membra malate, talune altre specialmente dotate e 
allenate potrebbero avere la facoltà di sospendere du- 


rante qualche tempo i battiti del cuore o altre fun- 
zioni capitali della vita. Si cita il caso straordinario 
— inconfutabilmente ammesso nel rapporto dei me- 
dici incaricati del controllo — del colonnello ingle- 
se Townshend, il quale poteva sospendere per ore 
intere le pulsazioni del proprio cuore, tanto che le 
membra divenivano fredde e rigide e gli occhi vitrei, 
prima che egli’ tornasse spontaneamente alla vita. I 
fachiri si esercitano a rattenere il respiro per periodi 
di tempo mano mano sempre più lunghi, abituandosi 
gradatamente alla « rarefazione dell’aria », ma non 
alla sua assenza assoluta. Il caso del fachiro sepolto 
per dieci mesi, e che in periodo di allenamento ri- 
asc senza respirare per ottantacinque minuti, appa- 
re assolutamente favoloso, Il De Vesme osserva; pe» 
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È 


lei 


rò, che «nei sepolcri dei fachiri Varia forse non 


manca completamente è qualche cosa vi crea la quan- 
tità minima di ossigeno necessanio a sostituire quello 
limitatissimo che viene consumato ». 

La possibilità che un uomo rimanga, durante la 
numazione, senza mangiare © senza 


bere per set; 
mance c per mesì è assal 


meno inverosimile, data 
con l'ibernazione 
Ma que 


di certi animali. supe 
sti, poco @ molto, respirano, sicchè st 
ragionevolmente ammettere 
fachiri inumatl, 


può che la lingua dei 
rivoltata in gola, ne occluda solo, par 
zialmente l’orifizio, rallentando la respirazione sen 
za impedirla del tutto. 


Lia « sospensione della vita » in 


certi animali. è 
ormai accertata d 


agli studi di eminenti fisiologi, c0- 
sicchè gli scienziati non respingono @ priori la realtà 
delle inumazioni di yoghi viventi. Le considerazioni 
cui queste danno luogo non sono prive di valore € 
costituiscono; secondo il De Vesme, una presunzio- 
ne abbastanza seria in favore dell’autenticità di que 
sto. straordinario fenomeno umano. «I fatti ci sem- 
brano inverosimili — conclude il De Vesme — © sta 


bene! Ma non è egli inverosimile che sì possano Ser- 


bare vive in un mucchio di neve delle rane, durante 
due anni, come sperimentò lo Spallanzani, ritrar- 


nele secche, rigide, quasi friabili, prive d’ogni ap- « 


parenza esterna di moto e di sensibilità, e che sia 
bastato esporle al caldo per farle rivivere?» Non è 
egli inverosimile che si possano conservare, senza 
preparazione di sorta, nel. cemento parecchi rospi © 
ritrarneli vivi in capo 2 diciotto mesi? È inverosi- 
mile che l'illustre Claudio Bernard abbia serbato, in 
un vaso colmo di terra, durante tre annî, un rospo, 
e che l’eminente Garlo Richet abbia similmente po- 


tuto. conservare vive, per sel 
chiuse nel gesso »» 


mesì, tartarughe rac 


2rancesco Bonola, che pure 


Il dott. 
mento della 
Ricerca Psic 
dotta disamina co 


; 
delle inumazioni di yoghi s RTRT i 
utto nell’attenuazione notevolissima delle funzioni 


durante lo stato letargico. Come ciò ay 
tora un mistero. La natura segue, dal Si 


vita SOSpe sa c 


hica » dell’apr Je , conclude la 
1 le: “Sua 
n le seguenti parole: L ore: 
fachiri viventi consi i 


t 
vegetative 
venga è tut 
to suo, un | 
fisiche della vita deg i 
passa 4 quelle di ordine fisiologico dei vertebrati in 
feri are a quelle istintive dei mammife 


feriori, per arriv lei 1 
ri ibernanti, e finalmente alle. subcoscienti dell’uo- 


siano evolutivo. Dalle cause puramente 
latente degli animali inferiori, sj 


). 
sari secondo. gruppo di esperienze si riferisce ai fa 
chiri, agli yoghi c ai rishees dell’India. I rishees sono 
i pochi eletti che raggiungono il grado supremo nel: 
la iniziazione ai misteri. 
Il Bozzano esamina il libro « A search in secret 


India» di Paul Brunton che peregrinò lungamente 
in quel misterioso paese. « I veri fachiri o veri yoghi 
— dice il Bozzano — risultano effettivamente autori 
di fenomeni portentosi, eseguiti all'unico. scopo di 
convincere gli increduli dei loro poteri supernor- 
mali e di predisporli, con ciò, ad ascoltare le solen- 
ni verità spirituali inerenti alle pratiche dello. Yo- 
ga». I grandi iniziati si appartano dal mondo non 
soltanto per raggiungere la perfezione spirituale in 
terra, ma per vegliare sugli uomini e ispirarli da lon- 
tano. Svolgendo tale concetto, dovrebbe ammettersi 
— nota il Bozzano — che «essi siano ragguaglia- 
bili ad apparecchi viventi di radio-diffusione spiri- 
tuale, le cui sublimate vibrazioni psichiche espan- 
dendosi globalmente e istantaneamente all'infinito — 
come avviene per le vibrazioni fisiche della radio — 
e incontrando ergani cerebrali sintonizzati sulla me, 
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LOS me 


desima lunghezza d'onda, ivi sì trasformano în pen 
sieri e concezioni spirituali sublimate, 
a quelle emanate dalla staz 

Codesti grandi iniziati 
forniti 


corrispondenti 

ione radiante ». 

risultano 

di poterì telepatici str 

vicina soggiace 

entimento d 
Il Br 


$# 


indubbiamente 
aordinari, e chi lì av- 
ni loro sguardi cd è inv 
i serenità celestiale. — * 
on. che aveva deciso di partire dall'India, 
ad un influsso misterioso che, tre giore 
nî prima della partenza, l’invitò ripetutamente a tor 
nart ita col quale era già en- 
trato in intimi e lunghì rapporti 


î. La comunicazione 
spirituale sì rinnovò e, un giorno, 


ditando nel sito 


aso da un 


presso un saggio crem 


mentre stava me- 


romitaggio in presenza del Maestro, 
cadde in estasi, realizzando il sentimento della «M- 
berazione spirituale », della «conoscenza di st» € 
della «comunione con Dio». Egli era pervenzto al 
sacro : 


« Nirvana», in cuî la perdita della coscienza 
individuale diviene l'espansione all’infinito del sen- 
timento dell’essere, sentimento che sidentifica col 
mistero della immedesimazione nella « Goscienz 
smica ”. 


Queste parole del Bozzano riassumono la descri- 
zione fatta dal Brunton delle impressioni da lui pro- 
vate in sì « gloriosa » circostanza. 

Nella disamina del libro, il Bozzano sì sofferma 
su diverse esperienze insolite © rare, che conferma” 
no appieno la reale esistenza di eccezionali poterì 
paranormali pei fachiri e fiegli yoghi. Esperienze por 
tentose, di fronte alle quali le stesse inumazioni pro- 
lungate di fachiri viventi, perdono in gran parte ogni 
carattere di inverosimiglianza. | 

Nella cittadina di Berbampur, un fachiro. estrat 
da un cestino un grosso scorpione velenosissimo, 
«Depostolo a terra, lo scorpione tenta la fugay'Îma il 
fachiro gli traccia intorno, col ‘dito, un largo cu- 


A Cor 
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niqualvolta l’animaletto giunge alla RI. 


colo. Og 
tracciata sul terreno, si arresta bruscamente, presi 
la rincorsa in senso opposto, cerca sc impo in altra 

- Il Bozzano not Ì 


direzione, ima sempre inutilmente > 
ta che questo fenomeno, dall’apparenza abbastanza 


semplice, sottintende un quesito formidabile vertente 
sui poteri occulti della volontà umana. Ma, agisce 
il fachiro telepaticamente inibendo all’animale di ol 
trepassare il circolo tracciato, ovvero il dito del fa- 
chiro ha lasciato nel circolo un fluido inibitore? Mi- 

L) 


stero! 
Notiamo, per l'evidente analogia, che il signor A, 
Minghetti, abbonato a « La Ricerca Psichica »,  se- 
gnalò alla Rivista nel 1938 un altro caso del genere: 
« L'omino delle formiche », abitante a Ispra sul La- 
go Maggiore, tenendo fra le dita una moneta rite- 
. nutr consacrata, soleva tracciare un segno intorno al- 
Ja soglia ed alle finestre delle camere infestate dalle 
formiche col risultato che da quel momento nessuna 
formica vi penetrava più» « Passati. tre giorni — 
scrive il Minghetti — in casa mia non c’era più nem- 
meno una formica. Le vedevi andare e venire in lun- 
ghe file per i viali, rasentare i muri, passare da- 
vanti alla soglia della porta e ai davanzali delle fine- 
stre, senza però mai varcarne i limiti ». 

Il Bozzano, in « Popoli primitivi e manifestazio- 
ni supernormali » così comment: «Questa volta 
l’inibizione persisteva dopo che ” l'omino delle for- 
miche” non era presente? ciò che vale ad escludere 
Pipotesi della ”’ fascinazione ipnotica?’,, e a confer- 
mare l’altra della persistenza . nelle righe tracciate 
dal ’’ sensitivo” di un ” fluido inibitore ’’ percepibile 
dalle formiche. Perchè dunque un esercito di formi- 
che e un grosso scorpione avranno da trovarsi nel- 
l'impossibilità di yarcare una linca immaginaria trac- 
ciata col dito di un uomo? Che cosa si è sprigionato 
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) 
\ da quel dito? Perchè la lunga persistenza dell'inibi- 
a zione? ?Fluidi” 0 »vibrazioni’» Quanti misteri da 
| risolvere suscita un incidentino supernormale dall’ap- 
parenza insignificante! » 
Tralasciamo i fenomeni di telecinesi operati da un 


i fachiro nella città sacra di Puri: monete che saltel- 

| lano e sì dirigono a «balzi verso il fachiro; un anello... 
ì che danza in perfetto ritmo con la musica; una sbar- 

ra di ferro che segue a distanza le dita che \'attrago 

| gono. È veniamo all'esperimento stupefacente di 

i nai oz veleni, eseguito all'ospedale di Calcutta, 

si al cospetto di una commissione di medici e profes: 


> sori universitari, tra î quali era Sir E. Raman, pre 
ì mio Nobel per la fisiologia. 

‘A di Si porse al fachiro una bottiglia di acido solfo- 
rico, la cui potenza corrosiva avevamo provata. So 
RIRSULA moneta di rame che rimase distrutta. Egli 
versò alcune gocce dell'acido sul palmo della mano, 
e poi le leccò con la lingua. Gli sì diede dell'acido 
carbonico potentissimo, ch'egli leccò. ugualmente. 
Trangugiò, senza soffrirne menomamente, una forte - 
dose dì cianuro di potassio. Ruppe una bottiglia € 
ne ingoiò il vetro, ridotto prima in polvere. "Tre ore 
dopo, uno dei dottori applicò la sonda per estrarre 
al fachiro cid che aveva ingerito, € sì trovò che È 
veleni erano tutti presenti, insieme con la polvere. 
di vetro ». 

*  Interrogato in merito alla prodigiosa esperienza; il 

\ fachiro disse che, non appena tornato al proprio romi- 

t - taggio, avrebbe eliminato i veleni ingeriti sottopone: 

© dosi alle pratiche dello Yoga. Non è escluso, nota il 

La | Bozzano, che i prodigi del genere abbiano per causale 

un fenomeno di « autosuggestione inibitrice » conse 

cutiva alla « fede incrollabile » degli orientali. nelle 


infine, qualche altro fenomeno d'ore 


Riferiremo, LANE 
prodotto, in presenza del Brunt n, da 


ine superiore P 7 
Dt di Benares di grado elevato. Il Maesu 


un yogh 


‘one di ridare la vita a un piccolo animale, 


prop mor- 
5, Easerotto viene ucciso mediante strangola- 
mento, c poscia deposto € lasciato dinanzi al Brun- 
ton per circa un'ora. Il corpicino esaminato dal Brun 
ome rigido © freddo, gli occhi sono estinti. Il vee 

“ chio mago, col volto impassibile e gli occhi vitréi, 

prende una lente, concentra un raggio di sole in un 

occhio del passero, € d’improvviso intona una nenia 

magica e lamentosa. Il cadaverino allora comincia a 

trasalire, distende e restringe le ali, vibra, si riscuo- 

te, e dopo qualche minuto si rizza sulle zampe e co- 
mincia a saltellare. Il morto è risorto! Vola nella 
sala per una mezz'ora, posandosi qua e là sui mo- 
bili. Ma improvvisamente, il povero uccellino preci 
pita durante il volo e rimane a terra immobile, esan- 
gue. Non respira più, è rimorto! 

« Si direbbe, — osserva il Bozzano — che ci si 
trovi in presenza di una resurrezione in pari tempo 
reale ed effimera, nel senso che la vitalità che ani 
mava il passerotto sarebbe stata una vitalità d’impre- 
stito, derivata da un fenomeno di trasfusione nel cor- 
picino esangue;, ma organicamente integro, di una 
dosatura limitata di energia vitale proveniente dal 
Mago; dosatura esauritasi all’ improvviso allorchè» 
l’uccellino era in volo, provocandone la seconda :mor- 
te fulminea. In questo duplice fenomeno di resurre- 
zione e di morte, si contiene un grande mistero ». 
Riferiamo, da ultimo, l’esperienza dei « profumi » 
avente la stessa natura dei fenomeni di profumi su- 


pernormali, profondamente. studiati dal Bozzano nel- 


la sua monografia intitolata « Delle manifestazioni 
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d’ordine patologi slepat 
c patologico. telepatico, supernorma- 


le» di cui parieremo in appresso. 


Des CicToso di assistere a degli esperimenti. porten- 
tosìi, il Brunton sì presenta al Maestro di Benares, e 
questi accondiscendendo si fa consegnare il fazzo- 
letto di seta « per creare un profumo di vostra pre 
dilezione, ricavandolo dall'aria». Paul Brunton sce- 
glie prima il profumo di gelsomino, poi quello di 
rose e infme il profumo di viole mammole. ‘Tutte 
e tre le volte il Maestro, con una lente, concentra 
su questo 0 su quell’angolo del fazzoletto î raggi so- 
lari, © tutte e tre le volte il Brunton, annusando; 
aspira la soave fragranza richiesta. Esaminato il faz: 
zoletto, non si riscontrano indizi di spruzzi liquidi. 
Al Brunton viene il dubbio di una presumibile sup- 
gestione ipnotica; ma, tornato all’albergo, egli porge. 
il fazzoletto successivamente a tre persone, e tutte € 
tre rispondono che il fazzoletto è fortemente e va- 
riamente profumato, I 
è Siccome lo yoghi di Benares aveva dichiarato dì 
«ricavare i profumi dagli elementi dell’aria»; 1 
Bozzano nota che tale spiegazione poteva forse rì- 
tenersi valida,- per analogia con affermazione degli 
spiriti-guida di certi medium, che ricaverebbero i pro- 
fumi supernormali « dai. gas dell'atmosfera»; sot 
traendo talora «basi chimiche » dagli organismi dei 
medium stessi. Certamente la fede del sensitivo ope- 
* rante — conclude il Bozzano — «concorre valida- 
‘mente a. facilitare l'emersione: delle facoltà paranor- 
mali subcoscienti, ovvero a facilitare lò stato di rap- 
porto con presumibili entità spirituali implicate nei 
fenomeni ». 
Constatiamo ancora una volta che, anche in que 
sto campo, la teoria spiritica trova il modo di affer- 


— Marsi. 
ta 


Pa 
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Ernesto Bozzano, nella monografia 
; îratta sistematicament 


cedente capitolo, 
profumi e dei fetori i norma] cn 
«da un punto di vista IEOTOSA ente Scena i ù 
considerato in rapporto alla corrispondente categoria 
di fenomeni quali si realizzano, abbastanza Goa 

nelle secrezioni dell'organismo . umano i 
ogiche speciali, od anche in condi. 


temente, 
fisiologiche od embzio 


condizioni patol . 
zioni speciali psicopatiche, 
ica CARENA — citando gli studi del dott. Becker 
e l'opera dell’Ochorowicz intitolata « La suggestione 
mentale » — tiporta la constatazione che dall’orga. 
nismo di un medium si realizza una secrezione di 
profumi, specialmente nel caso di materializzazioni, 
come avviene sovente durante speciali infermità. 

« Stando le cose in questi termini, non è più assur- 
‘do il presumere che le intelligenze spirituali perven- 
gano ad utilizzare ai loro scopi certe leggi fisiolo- 
giche a noi sconosciute, determinando nelle cellule 
dell'organismo dei medium quelle trasformazioni chi- 

! miche necessarie alla produzione dei profumi ». 

La maggior parte delle malattie esalano un loro 
odore speciale e, dice il dottor Mounin, non va di- 
menticato. che le onde odoranti rivelano costante- 
mente il compiersi di trasformazioni chimiche im- 
portanti. Certe condizioni psichiche, determinate da 
forti emozioni, possono manifestarsi nella medesima 
guisa, cosicchè l’odore di santità — secondo il dot- 
tor Hammond —, non è affatto una figura retorica, 
bensì l’espressione di una nevrosi che può definirsi 
santa, la quale profuma di effluvi più o meno gra- 
devoli il derma del santo durante il parossismo del- 


l'estasi mistica. 
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ET 


cl si estrnsecano raramente sor 


tiva tra persone viventi, mentre si Ve 
tanza spesso tra defunti e viventi. Più 
frequente è il caso in cui il fenomeno telepatico ol- 
fattivo Sì realizza al letto di morte. Il Bozzano cita 
| episodio occorso ad una signora mentre, in casa 
stava leggendo. Un'ondata intensissima d 


prop 
pri ca d’ incenso invase all'improvviso la stanza, 

e la signora, non trovando una spiegazione, pensò 

d’un tratto al cugino rev. Ludwig, vescovo di Dre 

sda, che sapeva malato. Dieci giorni dopo la signora 
ricevette partecipazione della morte: del-cugino; avve- 
nuta a Dresda il giorno medesimo in cui essa aveva 
percepito il forte profumo d’incenso. 

Si può presumere, osserva in genere il Bozzano, 
che le sensazioni olfattive, abbastanza frequenti nei 
casi di manifestazioni spontanee di defunti, debbano 
attribuirsi alla facoltà di uno spirito disincarnato di 
immedesimarsi. nell’ «aura» del sensitivo, entrando 
in tal guisa più facilmente in diretto rapporto coi 
centri sensori del medesimo. 

Parleremo in seguito dell'a aura». 

I casi più suggestivi in senso spiritualista, — dice 
sempre il-Bozzano — appartengono alla categoria del- 
le percezioni olfattive supernormali d'ordine spon: 
taneo. Il Bozzano ricava dal « Light» del 1920, il 
commovente cpisodio che valse a guidare l'impera- 
trice Eugenia alla tomba del figlio. Lo riassumiamo: 

Il luogo dove giaceva la salma del principe era 
stato segnato da un cumulo di pietre, ma quando 
una spedizione ne intraprese la ricerca, sì trovò che > 
la vegetazione dei tropici era dappertutto impene- 
trabile, tanto che gli stessi zulù che fungevano da 
guide, e che avevano preso, parte all’imboscata fa- 
tale, furono. sul punto di rinunciare all'impresa. Ed 


ecco verificarsi un incidente straordinario. Sì noti chei 
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16, - Barera, 


- imperiale aveva prediletto in vita il pro 
isole mammole; anzi, non ne aveva usatg 
Improvvisamente | imperatrice Eugenia 
intenso profumo di viole mammole Im 
o ressionatissima, eridò alla scorta: « È di qui che 
P 3 3» E si gettò a capofitto nella jungla. Da 
si passa. Saro "E È 
na sopraffatta dall’intenso profumo, le ‘parve di 

rima; È Os PEOURIO:R. ADI 
cadere in deliquio, ma poi st riprese, perche il pro- 
fiimo l’attirava, la dirigeva, l’obbligava a penetrate 
nella jungla a qualunque costo, insensibile al dolore 
Ja jungl: 
e alla fatica. Sir Evelyn Wood, che faceva parte del 
fa scorta, narra che essa procedeva come un cane sul. | 
lusta, incurante degli ostacoli; flagellata dagli afbu- es 
sti spinosi, inciampando, rialzandosi, spingendosi 
ia sovrumana; finchè diede un grido | 


il prine 


iuino 
alcun altro. 


percepi un 


avanti con energi 
î 7 j > LI 
acutissimo e cadde in ginocchio, esclamando; «C'est 


ici». E ivi, sepolto in un impenetrabile groviglio 

di liane € di sterpì, si ergeva il tumulo del figlio! 

Il Bozzano, dopo aver narrato vari altri episodi, 
rileva che i profumi supernormali, a differenza di 
quelli naturali, arrivano quasi sempre all’improvyiso 
e spariscono bruscamente; il che porta ad escludere | 
l'origine naturale dei medesimi. 

Rari sono i fenomeni di percezioni olfattive nei | 

casi d’infestazione. ‘Talora una camera rimane a tal 
segno saturata di un penetrante profumo da diven- 
tare inabitabile. In un caso, si constatò che il profu-. 
mo persistette nel locale disabitato per ben dieci anni 
Per la qual cosa, dice il Bozzano, si è tratti ad at | 
tribuire il fenomeno all'intervento di entità spiri- 
tuali. 

Pochi sono i casi di fetori cadaverici in rapporto 
con manifestazioni di fantasmi di defunti, il.cui pas- 
sato consistette in un'esistenza di colpe, 0 addirittu 
ra di crimini. Ma anche nella categoria delle « per 
cezioni olfattive d'ordine medianico » — oltre ai pro: s 

0 


i wu . 
» dla 3% 


fumi. medianici 
fetori. Il fisio 


— non mancano le produzioni di 
go sir Chas. Isham attribuisce il fe- 
nomeno del' fetore cadaverico esalato da talune forme 
matcerializzate, alla circostanza € 


D processì chimici im- 
perfetti, con relativa fuga d’idroseno solforato. 

Mrs. Florence Marryat, nel libro « There is no 
death», parla di una personalità medianica, di no- 
ne Lenor i, che sì materializzava sovente nelle sedute. 
«Di raro ella riusciva a materializzarsi  completa- 
mente. Una sera in cui Lenora aveva insistito nel 
voler fare il giro della sala dandomi il braccio, poco 
mancò che non venissi meno per il fetore irrespira» 
bile. Era il lezzo di un cadavere in putrefazione. 
Uscita fuori del gabinetto una seconda volta, ve- 
demmo Lenora clevarsi nell'aria e rimanervì so- 
spesa. Quando la palpai sotto i veli, riscontrai che 
non aveva più gambe, La sua voce divenne fioca, 
poi afona, e pochi istanti dopo ella disparve sul 
posto». 

Il fisico prof. William Ramsay, a proposito dei 
profumi deliziosi trasudati. dalla fronte del rev. Wil 
x liam Stainton Moses, scrisse: « La traspirazione con- 
siste principalmente nella emissione di caproato di 
| glicerina, commisto ad acidi allo stato libero. Il ca- 
| proato diviene deliziosamente profumato qualora 
vengano fornite al metlesimo le convenienti basi al 
coliche con le quali combinatsi ». E il Bozzano nota 
che nell’ estrinsecazione di profumi supernormali le 
personalità medianiche ne ricaverebbero le icbasi chi- 
miche », ‘oltre che dagli organismi dei medium, an- 
che dagli elementi e dalle forze esistenti nell'aria am 

biente. 

Abbiamo già visto precedentemente, nell’espericn 

za del fazzoletto profumato, come lo yoghi di Bena 
res desse una spiegazione analoga. 


Gli episodi riportati fra i tanti classificati dal Boz- 
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sembrano sufficienti per (Uda èsposizione 
sommaria dell'interessante argomento. Il Bozzano 
riafferma naturalmente la. tesi spiriti: 
rilevando che le sensazioni olfattive odorifere 
con la medianità del rev. Stainton Moses, 


ino, CI 


nel riepilogo, 
CA; € 
A verificatesi 
attraverso manife 
si alternavano con elevati messaggi d'ordine filoso- 
fico, religioso, teo 
dichiarando che un complesso di eventi trascenden- 
tali tanto eloquenti «dovrebbero da soli bastare a for- 


stazioni complesse e meravigliose 
gllose, 


i 


logico, morale e sociale, conclude 


nire la prova sperimentale, sulla base dei fatti, del- 
l’esistenza e sopravvivenza dello spirito umano, con 
V’implicita deduzione che le comunicazioni tra. de- 
funti c viventi risultano ormai una verità acquisita 
alla scienza ». 

Si è accennato, più sopra, all’aura che circonda il 
corpo umano, Il Bozzano, sempre a proposito di ma= 
nifestazioni olfattive, scrive: « Un defunto non può 
comunicare coi viventi se non trova un sensitivo il 
quale fornisca fluidi vitali armonizzanti con 1’ aure 
del proprio corpo eterico »). 

Secondo la signora Michelle Bonisou, si chiama 
aura l'insieme dei raggi luminosi, percepibili da mol- 
ti veggenti, che fanno aureola intorno alla testa od 
anche al corpo degli esseri viventi. La visione del- 
l'aura deve aver suggerito ad artisti di tutti i tempi 
la luminosità di cui essi hanno circondato il capo di 
vergini, santi, martiri c profeti. Nei nostri tempi, i 

veggenti ci assicurano che ogni essere vivente pos: 
siede un’aura. La signora Bonisou aggiunge che essa 
ebbe sempre la visione dell’aura; anche da bambina, 
tanto da meravigliarsi nei suoi primi anni che non 
tutti possedessero tale facoltà. « È una zona varie- 
gata — le cui tinte vanno dal blu scuro al bianco, 
con lampeggiamenti e raggi verdi, rossi, gialli e vio- 
letti — che avvolge e circonda, in forma ed esten- 
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sione varic, la testa di tutti gli individui ». Talvolta 


l’aura presenta qualche lacuna o scompiglio, come la 
Bonisou riscontrò nun u 


re, e in una signora che nell infanzia cra quasi ime 


affetto. da mal dì cuo- 


pazzita per una crisì di neurastenia. 

Al Collegio psichico di Edimburgo la signora Ber- 
ta Harris ter radiazioni del- 
laura e sulle sue interpretazioni. Secondo la Harrìs 


ic una conferenza sul 


ogni forma di vita possiede un alcunchè di miste 
r10so che ne costituisce la speciale aura, « ‘IMuito ciò 
che sviene dalla mente umana è registrato nell'aura 
in colori diversi. Le radiazioni dell’aura servono me: 
ravigliosamente per la diagnosi delle malatticà. 

Per la signora Mackenzie, la radiazione spirituale & 
è dovuta,al nostro « doppio eterico y.,Il libro della 
vita sta scritto nell’aura e può esser letto, dagli lu 
minati. 

Ricordiamo, infine, che l'ing. E. C. Miller di 
Kilchberg, dopo aver costruito un apparecchio di cone 
trollo e di misura dell'emanazione fivente dalle 

- dita con propagazione verticale, ne-cred un altro per 
misurare l’amra che ha propagazione orizzontale. Fa- 
cendola agire su un pendolo oscillante, si può otte 
nerne la misura dall'ampiezza delle oscillazioni del 
pendolo. Il Miiller, che fece ripetuti esperimenti su 
parecchie persone, avrebbe scoperto che questa forza; 
da lui definita « aura » varia d'intensità a seconda 
degli individui e del loro stato di salute. 

Abbiamo accennato poc'anzi al « doppio eterico n. 
Questo sarebbe il « corpo eterico » che riproduce per 
fettamente il « corpo fisico». 

Conviene spiegare. I metapsichisti, pur divergendo 
sull’argomento in molti punti, concordano: nell'am- 
mettere l’esistenza di un corpo eterico, «La maggior 
parte dei fenomeni medianici — dice il De Vesme 
— diverrebbero più che mai arduì a compenetrarsi, 


senza l'ammissione di questa ipotesi ». Si ricor I 
n x LA {Ci 
quanto scrisse leminente metapsichista Gabi 


ora 


fanne: « L'uomo non è un'unità, bensì ° De 
lan 5 I 0 I ità, bensì una trinità 


gli è composto di un'anima, di un involuero di 
quest’ anima chiamato « perispirito » e di un corpo, 
Allorchè il corpo si dissolve, i duc altri clementi non 
si dissolvono; essi rimangono nello spazio e possono, 


in certe determinate condizioni, manifestarsi ai vi. 
venti. Lo spiritismo insegna che il corpo spirituale 
cioè il perispirito, è pure formato di materia, ma di 
materia in uno stato speciale, quintessenziata; ed. al- 
lorquando questa è sottoposta a certe influenze eser- 
citate da persone provviste di facoltà medianica, può 
modificarsi in modo da impressionare gli apparecchi 
fotografici e *da lasciare la sua impronta sulla pa 
raffina o sulla creta ». | 

3 


Nella rivista «La cultura medica» del novem- 
bre 1938; il dott. Edgardo Perera esamina la teoria 
del perispirito. « Si suppone — dice il Perera — che 
il perispirito sia quella parte del meccanismo umano 
della vita, dove si immagazzinano tutti i nostri pen- 
sieri, tutte le nostre idee e tutta la nostra persona- 


lità, dimodochè alla morte esso sopravvive al corpo i 

assieme all’anima. I sostenitori di questa teoria as- | 

seriscono che l’esistenza del perispirito è provata da- 

gli sdoppiamenti e dalle apparizioni che si hanho du: 3 
: 


rante la vita come da quelle che si verificano al mo- 
mento della morte. In certe esperienze spiritiche, 
in quella ad esempio della materializzazione, questo 
perispirito prende a volte la materia e l'energia dal 
medium — il quale durante la trance perde tanto 
l’una quanto l’altra — e se ne serve per ricostruire 
il corpo che cbbe. Il Richet eil Crookes hanno de- 
scritto e fotografato alcune materializzazioni non di 
fantasmi, ma di esseri che avevaho momentaneamen: 
te tutte le caratteristiche dei defunti », Nel Tibet e 
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nell India, aggiunge il Perera, la credenza nella teo- 
ria del perispirito © tale che, specialmente nel Tibet, 
il posto di Gran Lama rimane vacante per molto 
tempo dopo la morte di questi, finchè in seguito ad 
accurate ricerche non sì trovi la sua reincarnazione. 


i 


Secondo. gli spiritist, il «corpo eterico » CONSer- 

verebbe dopo la morte esattamente la forma che ave 
va în vita îl corpo somatico. M-De Vesme, pur rico- 
A noscendo fondata la verità metapsichica dell’'esistene 

za di un «corpo cterico », respinge siffatta concezio: 

ne, la quale porterebbe ad ammettere che il mondo 

spirituale è popolato anche da esseri deformi, Il Boz 

zano, polemizzando con l’amico, osserva che duran: 

te 1” esistenza incarnata, il Corpo eterico permeando 
4 ogni cellula del corpo somatico, non può non risul 
i tare un'esattissima riproduzione di quest'ultimo, an 
Si che nelle sue deformità; ma in ambiente spirituale; 
quando il corpo eterico non È più forzato a vitalize 
zare una forma organica congenitamente deforms, 
esso ha facoltà di riformarsì attraverso una fase di 
| « sonno riparatore ». Non sì può esigere, dice il Boz- 
__ Zano, ch’io risolva, con metodo scientifico quesiti che 
trascendono. l’ esperienza ‘umana, ma î ragguagli 
forniti in proposito dai defunti comunicanti possono 
‘bastare, poichè, una volta ottenuta la identificazione 
spiritica, se il defunto sì dimostrò veritiero quando 
fornì ragguagli suscettibili. di controllo, dovrà rite- 
persi tale anche al riguardo di ragguagli non verì- 
ficabili da lui forniti nella seduta medesima ». 

E dopo aver riportato diversi episodi ricavati da 
comunicazioni spiritiche, il Bozzano così conclude: 
«Nel mondo spirituale ci sì riconosce per \egge di 
» affinità spirituale 2 DRS «intonizzazione di vi 
brazioni psichiche”, per Vinfa)libile effetto del > Tap: 
porto psichico » e non già per la conservata identità 


dei corpi eterici. In altri termini, Ci sì riconosce In 
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facoltà dello spirito, c non già per l'aspei 
volucro ». E a riprova, x ) 
» Narra 


virtù delle 
to.cs! riore del suo in ; 
il commovente celestiale incontro 1n ambiente Spir} 
: a una defunta ed i suoi bimbi morti in i 
io mi vidi dinanzi quei giovani 
g10vanj 


a Quando 
to subitanco ed infallibile mi avyerg 
e Ù . 10 
bimbi fatti adulti. N sc; 
Non esita; 


tuale fr 
nera ctà. \ 
133 ISHT 
vi mici 

voscerli. Protesi le braccia come avevo 
Oh, bimbi! Miei bimbil Wj 


radiosi, 
che quelli crane 
giri istanie a ricor 


fatto tante volte in terra. 
ho trovati alfine! Oh! Mici, mic! per semprel », 


Remo Fedi, in «La Ricerca Psichica » dell’apri. 
le 1937; pone Pa sul terreno filosofico.« Il 


reomento 
concetto di perispirit dice il Fedi — ha il suo 


punto di partenza n cip 
cui l’azione diretta dello spirito sulla materia. pura 
non è affatto possibile ». 

Il risorgimento filosofico vuole, con Bernardino Te 
lesio, filosofare secondo principî propri, abbando- 
nando quelli teologici € aristotelici. Esso si attiene 
alla testimonianza dei sensi e nel concepire la na- 
tura ammette soltanto materia c forza. Il Medio Evo 
incomincia con la fede, l'età moderna col dubbio: 
dubita Bacone e dubita Cartesio. Ma per Bacone, 
che segue il metodo induttivo, la vera scienza è 
l'esperienza € proviene dal senso; per Cartesio è il è 
puro pensiero. Bacone fonda il « realismo », Carte + 
sio «idealismo » che segue la via della deduzione, 

c le due vie s'incontrano nella Critica di FE. Kant. 
Cartesio si può chiamare il padre dello spiritualismo 


moderno. Ma — osserva i 
la gravissima difficoltà di conciliare un dato di 


come quello dei rappotti ad ogni momento osserva- 
bili e sperimentabili fra la parte spirituale e quella 
materiale della vita umana col suo assioma fonda- 
mentale, L'unica via che rimaneva aperta al filosofo 


0 — 


el principio cartesiano secondo 


1 Fedi — egli si trovò nel 
fatto, 


i eta 


5) 
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3211 TRASE DIA 
era log camenioe qu \la dell'amemis \0ne d 
Divinità. 


_ È 1 
il Fedi — SOUO qualsiasi 


retto cena 


per. suo fondamento Nesi: 
fra due sostanze polarmente 
r risolvere la difficoltà senza Tm 
correre < fa ricorso ad un « alcunchè » inter 
medio, al quale si dì il nome di < perispirito »,0, CON 
definizione più teosofica, « COrpo astrale », Nei tem- 


pi moderni; la teoria del perispirito — ben nota & 
popoli dell’antichità — sì è affermata soprattutto ne: 


gli ambienti spiritistici e teosofici, per efferto delle 
importanti esperienze compiute sull’esteriorizzazione 
della sensibilità. 1l De Rochas, sperimentando rigo- 
rosamente, avrcbbe stabilito in modo. preciso che 


« quando l''esteriorizzazione ha luogo ad una certa! È 


distanza dal soggetto, se si passa una Diano nell’aria! 
îl soggetto reagisce cOn Un 
grido». Ma cio nota: al'eRCdit=-snol è suffi-' 
ciente come prova della sussistenza del perispirito, 
eil problema non dev'essere affrontato soltanto dal 
punto di vista sperimentale. Metafisicamente lo spi 
rito viene definito come sostanza semplice, impone 
derabile, incorruttibile, €, per conseguenza, Immor- 
tale. Ora, dato il dualismo cartesiano, non. poteva 
non sorgere il problema dei rapporti fra la sostanza 
materiale e quella spirituale. «Quando si parla del 
pcrispirito come di un qualche cosa d'intermedio fra 
due sostanze totalmente differenti, è lecito pensare 
ché se esso È costituito di materia, per quanto tenue 
essa possa essere, deve forzatamente possedere gli at- | 
tributi materiali, mentre non può al contrario avere | 
quelli che sono propri dello spirito, L’abisso interce- | 
dente fra corpo € spirito timane dunque ugualmen= È 
te aperto anche se si postuli una materia quintessen- 
ziata, giacchè quest’ultima, se dev'essere qualche co- 


G sì punge con un ago, 
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‘bile ° pa 
edi comprensibile per una mente umana 

Le» 2nratteri . 3 > 
conservare 1 caratteri che la cos 


L'elemento costitu 


sa di geailc È 
ad ogni I 
Tr COI 
guono co ce 

secondo la teorla_ * 


{ 
ila materia; n 

sarebbe nè l’atomo ne il fiuido universale 

il centro di energia, il punto 

e irraggiano linee di forza 

mine 


1, 
» 1000 
deve î zio 

me materia De 


traddisun 


tivo de ntifica odier- 
na, nos 
in movimento, 
invisibile intorno : ggiano lin 
che mettono ogN! punto dell'universo in relazione 
con tutti gli altri puni. Sembra che la vita si svolga 
attraverso Una polarizzazione di coscienza € di'imaté 


ria, di «10» € di « non-10 >> Abbiamo perciò ragione 
di credere — conclude il Fedi - he il corpo più 
i G inariamente VIENE chiamato  perispi 
sottile, che ordinariame! ‘chian perispi- 
rito, sia rappresentativo della modificazione palinge@ 
netica € dell’adattamento del meccanismo sensoriale 
stadio di evoluzione dell’individualità 


a un ulteriore V Li 
psichica, in quanto la minor densità materiale del 


perispirito starebbe in rapporto strumentale diretto 
col perfezionamento degli esseri. In altri termini, 
« nelle nostre presenti condizioni di conoscenza e di 


be nsì 
al qual 


scienza; non possiamo parlare di spiriti completamen- 
te esenti da materia, giacchè una tale nozione pre- 


cluderebbe quella che sta alla base dello stesso. spi- 
rititalismo, ossia lo sviluppo palingenetico indefinito 


dell'individuo ». 
E veniamo agli esperimenti scientifici. « La Ricer- 
icolo pubblicato nella ti- 


ca Psichica » riassume un artico 
vista « The Two Worlds » in cui H. P. Van Watt 
tratta il problema della fotografia scientifica del. cor- 


po astrale. 
Abbiamo già pa 
mina le diverse ipotesi sull’esistenz 
ora i particolari dell’articolo in discorso: 
Il Baraduc, si dice, fotografò sua moglie e suo 


figlio al moment o 


rlato di ciò nel capitolo che esa- 
a dell'anima. Ecco 


o della loro morte, e osservo sulla 
lastra una nube luminosa al disopra del corpo. A), 


è ni 
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Jentatori constatarono che il corpo astrale 
“ea circa settanta gl ammi. Sì tentò dì ricercare quan- 
SSR l'atomo vivente al momento della morte, 
nà a tal uopo sulla teoria del Gaskell, il‘quale 
considera l’anima come un « quid» immateriale, di 
ra-atomica, che sì stacca dalla materia nel: 
del trapasso. Sc l’anima esiste — sì dissero 
tori — bisogna cercarla negli spazi inter e 
S intra-atomici. Fu appunto il Gaskell che ebbe l’idea 
d: di esaminare e di pesare questo « quid» inter e intra: i 
È atomico, provocando artificialmente la morte e pren 
dendo una fotografia, a mezzo della camera di Wil 
son, nel momento preciso in cui essa avviene. Il dot- 
tor Watters osservò che la nebbia creata ‘nella ca- 
mera di Wilson si attacca agli ioni, provocando una 
traccia luminosa che può essere fotografata. Con pro 
cesso analogo si deve dunque poter fotografare cn 
« quid » ignoto che si stacca dal corpo al momento 
della morte, poichè la nebbia deve fissarsi ja questo 
elemento invisibile che determina la differenza di 
peso. Si fecero esperimenti — dal dott. Rhine e da 
altri — con cavallette, farfalle, topi, e la fotografia 
| mostrò, sopra la bestia morta, un'ombra con gli stes- 
si contorni: vicino al cadavere di una rana sì trovò 
sempre la forma sstrale di una rana, vicino a quella 
‘di un topo si scorse sempre la forma astrale di un È 
topo. Talvolta, dopo prese le fotografie, si riuscì a F 
richiamare in vita l’animale, ma in tali casì il fanta- i 
sma non era apparso sulla lastra; mentre quando il 
fantasma sì era reso visibile, non sì riuscì mai a 
ridare la vita con iniezioni di adrenalina. Ricorde - 
remo pet ultimo come, in qualche caso, sì sia avuta 
la visione diretta del corpo astrale all'atto della 
morte. Il dott. Bell, quando ebbe per Va prima volta 
notizia che ad un collega era apparso i) corpo astrale 
di un fanciullo morente, ebbe molti dubbi in propo: 


cuni speri 


losì 


natura iI 
l'istante 


Gi j ricerca 


iò insieme col su 


allorchè presen? 


i di un ammala 


sit 712 
sito, I forex 


all'agon! : Jiactrale sei ° 
K si n mpsarsi € 1 Asti epararsi 

po del morente sdopi Di = : I 

> rimas profondamente commosso. 

sco lasciano tuttora perplessi ; 


i di ubiquatà 

e non sono Ino 
gli studiosi. Ne parla L. Ferla in «LA 
È del novembre 1939. La_ simulta: 


fenomen “= î 
I Iti i casi di cui ebbero 


c chist, 
metapsici 


ad occuparsi £ 
i Psichica » 


Ricerc: i to eo i 
nea presenza di un individuo in due posti diversi, 
offre agli indagatori interpretazioni diverse che non 

dal ‘campo della metapsichica propriamente 


escono 
detta. Si è pensato 
al graduale abband 


ad una proiezione astrale; e cioè 
ono del corpo fisico da parte del- 
lo spirito avvolto nel corpo eterico, E in tal caso vi 
sarebbe analogia con le apparizioni dci morenti, tan- 
te volte constatate. Ma il quesito fondamentale con- 
siste nell’accertare. « se la forma vista in località di: 
versa da quella ove giace il corpo fisico, sia qualche 
cosa di reale e obiettivo o non piuttosto di sogget- 
tivo: una forma pensiero, o una semplice allucina- 
zione dovuta all'influenza telepatica della persona che 


appare ». 
Il Ferla riporta alcuni casi sorprendenti. 


Fanny Guerin è vista simultaneamente dal fratello 
che vive a Shangai c dalla sorella che abita a Canton. 
Il fratello è a letto, completamente sveglio, quando 
scorge una nebbia che in breve assume le sembianze 
della sorella Fanny e di lì a poco svanisce. Impres- 
sionatissimo, scrive alla sorella che dimora a Canton 
per descriverle la visione, e la sua lettera si incrocia 
con quella di lei, che a sua volta descrive la visione 
propria. 

Il caso seguente proverebbe che, qualche volta, 
l'individuo che appare nelle visioni del genere sì 
comporta come un vero € proprio. essere materiale: 
A bordo di una nave in navigazione, il secondo uf- 
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rotta, si teca nella cabina del 
rl istruzioni, e vi trova uno scor 
rivendo. Sul ponte incontra pot il 
ste. lo mette al corrente del fatto, e con lui 
Non v'è nessuno, Ina entrambi ve- : 
foglio sul quale sta scritto: « fate A 
Dopo qualche esitazione, il co- 
mandante si pone sulla rotta indicata; è in capo a 
qualche ora scorge una, nave gettata sopra Un ice 
berg. Fra l'equipaggio, in grave pericolo, il secondo 
ufficiale con grande meraviglia riconosce l’uomo che 
aveva Visto nella cabina del comandante. 
William Stead narra un fatto di cui fu testimone. 
In una chiesa di Londra egli vede entrare una si- 
gnora a lui ben nota, che prende posto in uno stallo 
presso il coro e che, durante la funzione, rimane —— 
sempre seduta. Sapendola malata, si meraviglia assai Rai. 
della sua presenza, e assume in seguito informazioni. 3 
Risulta che la signora aveva avuto desiderio di andare 
in chiesa, ma non aveva potuto. Risulta pure, da 
diverse téstimonianze; che più persone l’avevano vi- 
sta in casa, mentre altre l'avevano contemporanea 
mente ‘riconosciuta in chiesa: 
Questi ed altri ‘casi — si limita ad ‘osservare il 
4 Ferla — dimostrano che talvolta le forme di persona, 
“il cui corpo fisico giace altrove, sono qualche cosa 
di più di semplici apparizioni. La spiegazione che 
‘attribuisce la visione ad una mera azione telepatica 
come nel caso di persona che ==" 
completamente si 


incerto sulla 


ina. 


putin — 


cimint 


Fee 

STA = RE 
| è spesso insufficiente, 
giace nel suo letto ed è vista altrove 


vestita. 
Chiudiamo il capitolo con qualche cenno sul pro- i 
Anche in que: + 


‘blema delle « personalità alternanti ». 
‘sto ristretto campo d'indagine cì guida la competen 


si za e la mente di Ernesto Bozzano. 
La psicologia ufficiale considera il fenomeno In 


ro 


Pat 


e disagpregazione psichica; 
crsonalità effime 


e un'anomalia 


P 


same coll - È 
= nello stesso soggetto delle | 
pese nell sona] 
SE oltre i casì autentici delle « personalità alter: 
ri bi ITC tn ° = i 

re. Ma nel senso rigorosamente psicologico della 


anti» cina Per 
Sip igione ° indagati dai psicologi, vi sono. feno: 
«finizio Sr OTIS adi 
see propri: dice possono ea 
HE Jella prima specie si combie 


je che i casi € i cc 
Jli della seconda, dando luogo a incidenti 
pernormale e a prove di identificazione 


spesso accal 

nano a que 

d’ordine su 
La libro di Max Feedom Long, il Bozzano nà 
cava un caso interessantissimo IN Cui non si tratta di 
esperienze medianiche, bensi di anomalia psichica 
osamente impegnati a gua 


che tre dottori sono ansi ( ì i 
rire mediante la suggestione ipnotica. Riassumiamo 


con le parole stesse del Bozzano: 3 ch 
Il dott. Leapsley, medico € biologo eminente, è 
chiamato insieme con altri due medici, e in qualità. 
di specialista in materia di personalità alternanti, di 
esprimere il «suo parere al riguardo di una signorina” 
ventottenne; figlia di un celebre avvocato della Ga- 
lifornia, Ja quale aveva sempre presentato l'anomalia A 
ca in discorso. Ogni quattro anni, essa cam- 
biava regolarmente di personalità; ed erano due Je | 
personalità che si alternavano, ciascuna delle quali = 
ignorava l’esistenza dell’altra. All’età di quattro anni 
la personalità alternante si manifestò per la prima. 
volta, ponendosi al livello della mentalità dell'altra. 
bimba. La: Prima era mite, studiosa, timida, seden- 
taria. La Seconda era invece impulsiva, invadente; 
impertinente. Le ricreazioni e i gusti delle due per 
sonalità erano radicalmente diversi. Ogni quattro an-. 
ni, continuarono ad alternarsi nel medesimo corpo 
due fanciulle d’indole opposta. Trascorsi ventott'ann 
i genitori si decisero a consultare un dottore specia- 
lista, ‘allo scopo di obbligare possibilmente la perso: 


“psichi 


294; 


abbandonare il corpo della per- 
. I tre medici di cui sopra, st di- 
= miss Prima col proposito; di 
i la fusione delle due personalità, 


o di p miss Seconda cad 


1 suadere al bandonare un 
CONpoLoHilon le apparteneva. Durante il sonno ipno- 
tico entrambe 


È le personalità emersero alternativamen- 
| Tie fu pi ssibile interrogarle. Le pratiche ipnotiche 
continuarono giorno per giorno, ma non sì tardò. a 
| SO che la fusione delle due personalità non 
| era avvenuta. Allora si tentò di scacciare dal corpo 
miss Seconda con una suggestione perentoria, € sì 
| ottenne un risultato inatteso € impressionante. Il capo 
della giovinetta si abbandonò riverso, esangue e sen- 
za Vita, con grande-spavento dei dottori e dei con- 
| giunti. E miss Prima non ritornava! Si fecero sug- 
gestioni appropriate a quel corpo inerte, ottenendo 
un altro risultato inatteso e più che mai sconcertan: 
te. Le labbra della, giovane cominciarono ad artico: 
lare parole, ma i dottori sì trovarono al cospetto di 
un'altra personalità, dalla voce maschile, serena, fer- 
ma, autorevole, come di consigliere in età veneranda, 
I dottori chiesero chi fosse la personalità che parlava 
con tanta assennatezza; ed apprestro che chi si ma- 
nifestava era uno spirito il quale aveva per missione 
di guidare e di proteggere le due fanciulle, incar- 
nate in un corpo solo a scopi di evoluzione spiritua- 
le e di esperienza terrena. I dottori ascoltarono ‘in 
rispettosò silenzio, ma alla fine uno di loro azzardò 
una sorta di minaccia: se non si concedeva a miss 
Prima di ricuperare integralmente il proprio corpo, 
sì sarebbe mantenuta miss Seconda in condizioni 
ipnotiche per un tempo indefinito. La minaccia ven: 
ne ribattuta con un’altra minaccia. L'entità miste: 
riosa disse: « Se voi ostacolate la mia missione, io 
ritiro entrambe le fanciulle, lasciando a vostra dispo- 
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.. Secuì uno sbigottmento dram- 
un cadavere Pd si trovarono d’accordo nel 
l'impresa. 

che aveva fatto am. 


sizione 


Gen:tor 


definitivamente al 


matto. 
10Sa entità, 
esprimendosi in termini sag- 
Il Bozzano osserva che la 


inaspettatamente, in 


rinunciare 
Chi era la m 
oli ascoltatori, 


autoritari £ 


istci 


mutolire 


oî, sereni, i LE 

terza personalità era Cmers i 
“neo diametralmente opposto a quello che si voleva 
so dl Ci. } i 
ttenere. Non poteva. essere una personalità alter 

le] È 1 È x erse 

nante perchè si era manifestata in circostanze con- 


trarie alle modalità con cr 
sonalità alternanti » genuinamente tali. Nè poteva 


essere una « personificazione sonnambolica » creata 
involontariamente dalle pratiche suggestive, visto che 
la suggestione ipnotica 0 agisce nel senso voluto, G) 
non agisce affatto. Nè, infine, poteva trattarsi della 
enza della personalità integrale. subcosciente 
ata — cioè del suo «Io spi- 


ma 


Ser 


ii si estrinsecano le « per 


emergenz 
della fanciulla ipnotizz 
rituale» — giacchè non si è mai dato il caso di un 


«Io spirituale » che siasi presentato sotto mentite 
spoglie. Si è portati a inferire pertanto che nessuna 
jpotesi naturalistica serve a spiegare l'emergenza del- 
la terza personalità, e non rimane che considerarla 
una personalità estrinseca al soggetto, vale a dire una 


entità spirituale. 
Così conclude l’insigne spiritista italiano. 


XV 


In quest'ultimo capitolo, dopo un'esposizione som- 
maria dei fenomeni di « Vampirismo», accennere- 
mo saltuariamente e frammentariamente a problemi 


e ad esperienze di carattere subordinato, che hanno 
tuttavia rapporto con Ja multiforme fenomenologia 
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PRIA maia 


medianica e ne completano il grandioso quadro dì 
insieme. DI 

In correlazione alle esperienze medianiche realiz. 
zate mediante la forza vitale e i fluidi degli esperì- 
mentatori e del medium, il Bozzano esamina, in « La 
Ricerca Psichica » del 15 febbraio 1935, i fenomeni 
di « Vampirismo » allo stato normale, anormale € 


medianico. 
I termini « vampiro » € « vampirismo » — spiega 
il Bozzano — «traggono origine da un’orribile su- 


perstizione tradizionale nei popoli slavi, ma condivi- 

sa dai popoli orientali e dalle tribù selvagge, se 
condo la quale vi sarebbero anime di defunti che 
uscirebbero dalle loro tombe durante la notte per suc- 
chiare il sangue ai viventi nel sonno, e ciò allo scopo 

di mantenere incorruttibili i loro cadaveri, entro i 
quali continuerebbero a dimorare ». Oggi i due voca- 
boli vengono usati per designare una categoria dì 
fenomeni. fisiologici piuttosto rari, quando sì tratti 
di individui in condizioni di salute normali od anor- 
mali, i quali sottraggono forza vitale alle persone che 
li avvicinano, specialmente durante il sonno. «Il fe 
nomeno sì verifica — aggiunge il Bozzano — anchè 
durante le esperienze medianiche, giacchè i medium 
quasi sempre sottraggono temporancamente fluidi e 
forza vitale a quegli sperimentatori che presentano 
affinità fluidiche con essì ». 

Il vampirismo ha luogo più frequentemente ‘in 
condizioni di sonno tra vecchi e giovani, risolven- 
dosi sempre in un serio deperimento della salute di 
questi ultimi. Il magnetologo inglese, rev. Town 
send, narra il caso di una vecchia.signora inferma, 
i la quale per una sorta di spietato vampirismo egoì- 
— stico, obbligava le sue giovani cameriere a dormire 
nel suo letto. Ella în tal modo compromise la salute 
di parecchie ragazze. La famosa veggente di Prevorst 


Lola 
17. - Barera, x 
) pe - 
x. i sE i 


grazia dei fluidi nervosi N 


sivesse iN 
È e che vivesse di 
tata) des oli altri. Miss H. Dallas, in una sua 
i E scrive che dopo essere ri 


l'argomento, 
seduta al capezzale della celebre 


masta lung: "lorence Gook, alla vigilia della sua 
invasa ne 
; esaurimento. Il dott. R. Fielding Ould 
occorsogli durante la cura di un pa- 
] quale assorbiva la sua vitalità al punto da 

indebolirlo estremamente, laddove il malato rise rt. ii 
x va, in sua presenza, un sollievo e un miglioramente. © 
i Il vampirismo da medium, come abbia 


riferisci 
ziente, 1 


RIE: improvvisi. al 
pa- mo detto, si verifica costantemente. Il dott. Maxwell, 

3 nelle sue esperienze con Eusapia Paladino, osservò E 
cd che dopo una seduta il dinamometro segnava una 
i erdita notevole di forza, non solo da parte della =D 
si medium, ma anche degli assistenti. Una volta, du- 


rante un caso di levitazione con la Paladino, ebbe 
quasi 4 cadere in deliquio per ùn improvviso fini 
mento. Il prof. Hyslop, dopo la sua prima seduta 
S con Mrs. Piper, dovette riposarsi rimanendo a lette 3 
_, {due giori. i h 
È - Da notarsi che l’interruzione brusca dei fenomeni — 
medianici in corso, — come riferisce la medium. 
D'Espérance a seguito di un drammatico episodio | 
avvenuto durante una seduta — può riuscire letale 
a qualcuno dei presenti. Per un evento analogo, i 
capelli della D’Espérance incanutirono: ed ella rima- 
se inferma per tre mesi. Fu pure rilevato in parecchie Da 
‘circostanze che qualora si disturbi bruscamente la 
emissione fluidica dell'organismo del medium, com- 
paiono sul suo corpo escoriazioni, bruciature o do- 
— lorose vescichette. Il Bozzano accenna, da ultimo, è 
fe fatto che se in un circolo sperimentale si trova! 
due medium ad effetti fisici, il più forte dei due as. 
be i fluidi ‘emanati dall'altro. E la conclusione 


1 cui coli perviene è la seguente: «L'indagine d 
J;= 3? > indagine dei 

fenomeni di vampirismo prova che a È 
4 suomi € 


sottrazioni di fluidi vitali avvengono 


non soltanto 
e medianiche, ma anche nei rapporti 


iventi, per quanto in pradazioni ‘atte- 
ate e meno generali. Avvengono, insomma, inter 
î n tr) E 


fusioni fluidiche reciproche e benefiche tra persone 
di sesso diverso, come 


normal 


me pure sottrazioni unilaterali. e 
dannose di fluidi vitali tra persone vigorose e per- 
sone deboli, ma soprattutto tra vecchi e giovani. Cid 
spiegato, emergi palese l’utilità grande che vi. sarcb- 
be dinTSERO a RE È ESSO del « vampiri- 
smo» allo scopo. di volgerlo a vantagg ) 

nità La il che equivale ad o de oa 
siffatte indagini potrebbe scaturire una terapeutica 
nuova )». 

La manifestazione di certe forme d’urticaria pro- 
vocata da un forte atto di volontà, la comparsa di 
bruciature; escoriazioni € vesciche come conseguenza 
d’una perturbazione nell’emissione dei fluidi, ed al- 
tri curiosi effetti riscontrati, come abbiamo dianzi c- 
sposto, nel corso di alcune esperienze medianiche — 
o în seguito — ci induce per analogia, forse. sol- 
tanto apparente, 2 far menzione del miracolo delle 
«stimmate e della perplessità in cui si trova tuttora la 
scienza nella ricerca di una spiegazione plausibile. 

Maurice Gobincau ricorda come da S. Francesco 
alla vivente Teresa Neumann sì contano ben trecen- 


toventicinque casì di stimmatizzati. Vi furono rì- 


petute accuse di mistificazione, ma în diverse circo- 
stanze fu controllata e verificata la realtà del feno- 
meno. Ricaviamo da « La Ricerca Psichica » dell’a- 


gosto 1937 i seguenti due casì: 


Il prof. Paul Van Gehucter, dell’Università di Lo- 
vanio, riferisce che sul corpo della diciottenne Luisa <= 
Tateau, morta nel 1883, sì manifestavano tutti i ve- 


{7 


lenti sul 


inni, stimmatî 


inni cd ? ia 
dorsale del piede, su 


Str arte 
fr: Sile Hani: sali rancore ho at 
pistra, della corona di spine. Luisa Latcau perdeva 
inose Cimi di sangue € il sabato le stimmate 
; suppurazione. La stimmatiz- 
a severi controlli. 


Î 
spalla si 


li 


J} per 
rsino le tracce san- 


si rasci g 

I zata iu sottopo: 

Una delle man, 

tamente entro Un g 

di un giovedì quando le sti! 

chiuse. La mattina seguente, Va} i 

e si constatò che il fondo era pieno di sangue; il 

dorso e la palma della mano presentavano dei grumi 

coagulati €, al disotto, due piaghe che, messe allo 
scoperto; ripresero a sanguinare. 

La contadina tedesca quarantenne, Teresa. Neu- 

ancora vivente, è sana, alta, robusta. Nella 

al venerdì 5 marzo 1925, durante 

fu segnata dalla prima 

angle, Dopo 


ripetutamente 
venne isolata comple 


lobo di c 
stimmate crano ancora 


yparecchio fu aperto 


mann, 
notte dal giovedì 
isione della Passione, 


una V 
con fuoruscita di s 


stimmata al costato, 
poche ore si succedettero altri segni alla fronte; sul 


dorso, ai piedi, alle mani. L'esame severo, cui fu 
sottoposta la Neumann da parte di molti medici, ac- 
certò che dalle stimmate scorre veramente sangue, 
misto a sicrosità, cosa che sarebbe anormale per una 
ferita ordinaria; questo sangue filtra attraverso una 
epidermide apparentemente intatta, anche considera 
ta alla lente; l'osservazione più meticolosa non ha 
mai permesso di scoprire la minima cicatrice, come 
* sarebbe avvenuto se le stimmate fossero state procu- 
rate dall'esterno; le piaghe non accusano alcuna ten- 
denza alla suppurazione. Nessuna “traccia in Teresa 
Neumann di suggestione conscia 0 inconscia. Fra 
Jona e l'altra emorragia ella attende ai suoi lavori 
agricoli. 
Fra le tante spiegazioni affacciate dalla scienza, 
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SoS 


dadi ld 


vet 


RETTA 


sa 


ASI) 


deg 


l'apparizione zone d 
- Ora è stato dimostra 
dott. Tinel, che il dok 


sostanza Sp‘ le, 


lorose nei punti 
rio nel 
re libera loca)- 
S la quale dilata. forte 
i vasi sanguigni e provoca l'emorragia 
Ma come rose 


ment una 


mente 


— | 

iecare ie stimmate no lol ? 

È 5 nate non doloroser « 

seoni della Passione » sarebbero dunque Sei I 
NRE > FR =—_ere= jue un fenomeno 

«aniracoloso »? E. quale il significato? Una predì 


cazione muta, come pensa qualche teologo, o la tra- 


gica prova del turbamento di un cuore e di una în- 
rapiti nella contemplazione: del Crocefs 
so? E in tal caso, quali i rapporti di causa ad effetto 
nel processo estrinsecativo del fenomeno? 
Parleremo ora d 


telligenza, 


i un fenomeno oltremodo strano, 
dato dalla riproduzione medianica delle crisi preago- 
niche sofferte dai defunti comunicanti. Questi, la pri: 
ma volta che si manifestano a mezzo dell'«incor- 
porazione » O « possessione medianica », sentono. ri- 
svegliarsi i sintomi penosi cui soggiacquero durante 
la crisi della morte, trasmettendo involontariamente 
le loro sensazioni al medium, con la conseguenza che 
quest’ultimo riproduce automaticamente, e con evi- 
denza impressionante, ogni particolare della loro ago- 
nia. La « possessione medianica » avviene in forza 
dell’immedesimazione dello spirito di un defunto nei 
Auidi vitali di un organismo vivente. Talvolta, però, 
la manifestazione ha luogo per materializzazione del 
defunto, al quale jl medium fornisce l'ectoplasma ne- 
cessario per riprendere forma umana tangibile. 

In tema di « infestazioni ». va notato che esistono 
rapporti interessanti tra. i fenomeni d’infestazione 


e le manifestazioni medianiche ottenute sperimental: 
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edianiche speri 


Talvolta le manifestazioni m 
d’inf 


mente. 3 À 
in fenomeni h 


mentali si trasformano 
ce tal’altra, invece; 1 


Csta- 


ci d’infesta: 


fenomeni fis 


zione, i i fis 
zione sì trasformano 1n manifestazioni medianiche 
sperimentali. 

l'infestazione — specialmente quelli 


I fenomeni € 
denominati di « 
rumori d'ogni sorta; frastuoni, _martellam pi 
si pesanti per Je scale 0 nelle sofhitte, fischi, trasporto 
o lancio di oggetti; spegnimento di candele, rottura 


di vetri c stoviglie. 
vennero, scpolti, i resti di scheletri umani, indicanti 
delitti consumati sul posto. I fenomeni di « polter © 
agist» assumono sovente forma persecutoria, con cio 
sodi tumultuosi € persino pericolosi per l'incolumità. 
degli sperimentatori. Tali fenomeni, di solito, ces 
Ì sano immediatamente. con L'illuminazione dell'am- 
I biente ‘e si rinnovano non appena torna l’oscurità, % 
dimostrando con ciò che la forza in azione viene neu: 
tralizzata dalle vibrazioni luminose. Secondo il dot 
tor Nandor Fodor, molti fenomeni d’infestazione so- 
no determinati da entità di defunti i quali, deside- 
rando comunicare coi viventi, non dispongono di 


PRGEC » ti ‘ peli 
altro mezzo iniziale all'infuori di quello di risve- 
gliarne l’attenzione con manifestazioni d’ordine infe- 

L' 


statorio. 
Il Bozzano trattò esaurientemente l'argomento nel? | 


volume intitolato « Dei fenomeni d’infestazione» ed 
‘esaminò, commentancdolo, anche il caso di « un fan: 
tasma infestatore che si pervenne a fotografare »: 
La storia dell’infestazione del castello di Raynham.— 
Hall da parte di una « Dama bruno-vestita » è ben 
nota in Inghilterra, da lungo tempo, agli studiosi. 
| di metapsichica. Gli ultimi eredi del castello si re- 
cano a prenderne possesso in compagnia di amici 
ma gli ospiti vengono a conoscenza che il castello 
È i 25 


polte selist»o — SI accompagni 
5 


In numerose case infestate si ri 
i rTIn- 


de 


> 


tato: una piovane 


dama indossante una ricca 
a bruna, qual x 


i ammira nel ritratto esisten- 
te sul posto; è da loro v 


sta deambulare nei corridoi 
ce nelle camer 


da letto, o discendere lo scalone d'in 

| Ben presto; allegando scuse e pretesti, gli 
ospiti sc ne vanno uno dopo l’altro. La, cosa inte- 
= I tar e pa | - ” 

ressa il capitano Marryat, padre di Mrs. Florence 
Marryat, il quale ottiene ospitalità nel castello dal- 
I amico baronetto Townshend, nuovo proprietario 
Una notte, in 


OoTESsso. 


; compagnia di due giovani, il capitano, 
avviandosi lungo un oscuro corm( 


loio alla sua camera 
da letto, vede approssimarsi una forma umana re- 


cante in mano un lumicino. Da presso riesce a di- 

stinguerne ;1 vestito e î lineamenti, ravvisando nella 

portatrice il costume e il scembiante della « Dama 

bruno-vestita ». Il Marryat scarica la rivoltella în fac 
cia al fantasma, ma questo dilegua ce nulla rimane 
sul posto. La leggenda racconta che la Dama, vis. 
suta nel secolo XVII, fu lasciata morire dì fame nel 
castello di Raynham Hall, e la cronistoria dell’infe- 
stazione asserisce che le manifestazioni della Dama, 
specialmente sullo scalone d’ ingresso e nei corridoi, 


continuarono, € continuano anche oggidì a lunghi in- 
tervalli. Una volta un ospite l’incontra nel corridoio, 
ma con Orrore $ accorge che nel viso: sono due vuote 
occhiaie. Un'altra volta, due fanciulli s'incontrano 
con lei sullo scalone, e possono scorgere î gradini 
attraverso il corpo. Quest'ultimo cpisodio trova, ìn 
seguito, una sbalorditiva conferma. Due i fo- 


dilettanti 
tografi sono invitati al castello dalla marchesa own: 
shend, affinchè pren 


dano un certo numero di. foto- 
grafie dell'interno € dell'esterno. Una sera, sì dispon- 


ono a fotografare, al lampo del magnesio, il ma 
gnifico scalone d’ingresso, quando uno dei due scor- 


ge una forma fluidica femminile scendere, 0 meglio 


scivolare sullo scalone, Sviluppata la lastra, appare 
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Tra i fenomeni supernormali ad estrinsecgs: 
spontanea — quali le apparizioni dei defunti 36 
di morte, o poco dopo la morte, e gli episodi ce 
lecinesi al momento della morte 0 poco appresi te 
meritano menzione quelli affini, cioè in corrisponde 
za con un evento di morte, d'ordine fonico: co 
tonfi, battiti, tic-tac. Il fenomeno che il Popolino de 


One n 


dal muto, ora da qualche suppellettile, da mensole 
da lembi di stoffa, da pacchi o da ceste. Il battito s 
accentua quando il defunto viene appassionatamente 
invocato, e cambia. all’improvviso di posto, e fluttua 
nell’aria, e si localizza altrove, e si sdoppia e si mol 
tiplica, come se due o più orologi vibrassero assieme 
producendo un complesso congegno di orologeria. Si 
noti che lo spostamento avviene spesso, non appena 
l’invocante ne esprime il desiderio. È azzardato, so- 
stengono gli spiritisti, affacciare in tali casi l'ipotesi 
« allucinatoria » o quella «delle fortuite: coinciden- 
ze» poichè il fenomeno, che dura talvolta per mesi 
interi, è sovente controllato da persone estranee ed 
incredule, recatesi casualmente o invitate sul posto. 
I messaggi provenienti secondo la teoria spiritista 
da entità disincarnate o, secondo gli animisti, dal 
subcosciente, si effettuano frequentemente per « voce 
diretta » e, in genere, a mezzo di tromba, Le « voci 
dirette » sono spesso sussurrate fiocamente, ma si pro- 


traggono. anche, senza interruzione, per parecchi 
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n 


persona. La tromba si solleva 
cla talvolta a 
all'altro de pre- 


iti con la stessa 


rie evoluzioni, © 


compilc 


a dall'uno 


1 campana, pa 


iolì senza toccarli, c punta infine Vori- 


shoral 
fizio l'orecchio della persona cui deve trasmettere il 
messaggio» 

Tad voce diretta » sl estrinseca talora anche fuori 
delle sedute medianiche. Il prof. Nielsson, che ten- 
ne diverse sedute a Reykjavick, capitale dell'Islanda, 
così ne scrive: « Non dimenticherò. mai quelle pas- 
seggiate straordinarie, in Cui gli spiriti-guida convert 
cavano con Mm, Uno tra essi per bocca del medium, 
e gli altri interloquendo con « voce diretta » la quale 
risonava a Mme intorno, in mzzo all’oscurità della 


notte ». 
Si ricordì anche il caso — da noi riferito tra si? 
esempi di premonizione — occorso allo scultore Gio- 


vanni Dupré durante il ritorno in calesse dalla mon- 
tagna. Una misteriosa « Voce diretta » valse a salvare 
lui e la moglie sull’orlo del precipizio. 

Nel caso di « voce diretta »; le presunte entità co- 
municanti si rivolgono spesso agli ascoltatori di di- 
verse nazionalità usando appropriatamente questa 0 
quella lingua. La medianità poliglotta sì manifesta 
anche nei sorprendenti casi di « xenoglossia » inda- 
gati acutamente da sIlustri metapsichisti e dibattuti 
in tutte le riviste di ricerca psichica. 

Chiuderemo quest’ultimo capitolo del libro con po- 
chi cenni sull’argomento, 

I medici di Varsavia sì interessarono vivamente, 
nel febbraio del 1937, ad uno strano fenomeno di 


xenoglossia connesso allo stato di catalessi. Una bam- # 
bina di dieci anni, quand'era colpita da gravi crisi 3 
nervose, parlava in latino e in ebraico, lingue che hi 


non conosceva allo stato normale. a 
Una servetta, durante gli attacchi di febbre, riu- i 


sciva a parlare forbitamente in latino, in'er 
ebraico. Fatte accurate indagini, si scoperse che o 
d’era bimba, ella aveva vissuto in casa di un n 
ecclesiastico, il quale soleva passeggiare nel corridois 
recitando a voce alta i brani preferiti. Questi Ro 
furono rintracciati e risultarono uguali a quelli sio 


tuti dalla-servetta. 
i aa 
In una seduta col medium Valiantine, mentre 


questi parlava inglese in un angolo della sala, nel 
l'angolo opposto un entità si manifestava In francese 
er mezzo di una tromba, e nel medesimo tempo 
un'altra voce, da un posto diverso, si rivolgeva agli 
astanti in portoghese. E 
I casi del genere sono molteplici e svariati, ma 
per un'adeguata valutazione del fenomeno conviene, 
anche in questo campo, MCorrere alla competenza di 
Ernesto Bozzano. In « Medianità poliglotta », estrat 
to dalla rivista « La Ricerca Psichica », il Bozzano 
chiarisce: « Il termine ” xenoglossia” venne propo- _ 
sto dal Richet allo scopo di distinguere in modo pre- 
ciso la ’ medianità poliglotta ’’ propriamente detta; | 
in cui i medium parlano o scrivono in lingue da essi 
totalmente ignorate; € talora ignorate da tutti i pre- 6. 
senti, dai casi affini, ma radicalmente diversi, di 
? glossolalia ”, in cui i soggetti sonnambolici parla- | 
no o scrivono in pseudo-lingue inesistenti, elaborate 


nei recessi delle loro subcoscienze ». 

Dal punto di vista della classificazione dei casi 
dei quali il Bozzano, nel libro succitato, ne espone. 
ben trentacinque — i fenomeni si realizzano nell 
seguenti modalità di estrinsecazione: « con ”’ l'auto- 
matismo parlante” (possessione medianica); con l 
* medianità auditiva”’ (chiaroudienza), nel qual cas 
il medium ripete foneticamente le parole percepite 
subbiettivamente; con ’l’automatismo scrivente” i 


(psicografia e tiptologia); con la ” voce diretta”, con 
è AE 


la scr ttura diretta *. In quest ultimo caso sì tratta 
Ser lo più di mani matcrializzate, visibili od invisi- 

bili, le quali scrivono direttamente il loro messag, 

cio. Pebbono \ggiungersi infine î pochi casì di fan- 

tasmi materializzat 1 quali scrivono 0 parlano in \in- 

e ignorate dal medium ». 

Nella conclusione del libro, il Bozzano esamina 

le seguenti ipotesi interpretative formulate daglu ani 
pnisti: 

La « criptomnesia i = e cioè l'emergenza dalla 
subcoscienza di cognizioni acquisite e poi dimenti- 
cate, od anche acquisite inconsapevolmente — « la 
cui caratteristica è | incoerenza immancabile delle 
frasi frammentarie emergenti dal subcosciente, lad- 
dove la caratteristica della xcenoglossia è la coerenza, 
in quanto le manifestazioni in lingua ignorata con- 
sistono sempre in conversazioni razionali, ovvero in 
osservazioni aventi rapporto con la situazione del mo- 
mento ». 

La « telempesia » 0 « chiaroveggenza telepatica », 
conforme alla quale il medium. carpirebbe le cogni- 
zioni linguistiche di cui dà prova; nelle subcoscienze 
dei presenti od anche degli assenti. Questa ipotesi 
appare al Bozzano destituita di senso comune, giac- 
chè soltanto chi ha studiato una lingua può valer- 
sene razionalmente caso. per caso. 

La « telestesia » sotto forma di «lettura a distan- 
za in libri chiusi». Tale ipotesi potrebbe utilizzarsi 
per la spiegazione dei casì di pseudo-xenoglossia, in 
quanto il medium profierisce frasi staccate in lingua 
ignorata non aventi alcun rapporto con situazioni del 
momento, € reperibili in libri e dizionari. 

Nei fenomeni di xenoglossia ottenuti con « la voce 
diretta» si presume, da parte di coloro i quali ne 
vogliono: dare una spiegazione naturalistica, che lo 


sperimentatore entri in conversazione con la propria 


subcosciente esteriorata. Ipotesi cha i 
" i i 


personalità SEE alorditii ricci 
Bozzano definisce Roo IVO SACCO plr pre- 
scindendo dal fatto che le personalità comunicanti DO 
parlano spesso in lingue ignorate da tutti ij presenti 2 
Jo « sdoppiamento » del consultante presuppone 1a 

nno medianico; il che non può Br. 4 


sua caduta in so 
come sovente accade ; 
, non è 


venire se il consultante, 
un medium. 

Secondo ] ipotesi della « memoria ancestrale », ; 
propugnatori dell'origine subcosciente di tutta Ja fe 
nomenologia metapsichica sostengono che i medium 
sarebbero in grado di conversare in una linpua to- 
talmente ignorata, in quanto qualcuno dei loro an- 
tenati avrebbe appartenuto a quel popolo di cui essì 
arlano la lingua. Ipotesi assurda, dice il Bozzano 
anche per il fatto che «essa non può spiegare nè ; 
casi in cui la xenoglossia si estrinseca in lingue o 
dialetti estinti da secoli o millenni; nè la circostanza 
di medium che parlano in una dozzina di lingue di- 


verse ». 
Rimane infine l’ipotesi di una « coscienza cosmi 


sia inferendo l’esistenza di un «serbatoio co- 
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mettendo che la subcoscienza dei medium entri in 
rapporto diretto con l'Ente Supremo, € ciò « col no- 
bile scopo di turlupinare il prossimo ». Quest'ultima 
ipotesi appare al Bozzano non soltanto assurda, ma 


addirittura « blasfema ». 
rassegna ed eliminato tutte 
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in chiaro che, oggigiorno, tutti gli studiosi di qual. 


sono concordi ne : 


jci fatti. 


obiettiva d 
Lo scopo precipuo ché ci siamo pI o, e che spe 
aver raggiunto, © stato qu llo di 
DI di scuotere 


riamo di 
l'indifferenza degli 
creduli. 


Nuovi orizzonti si 
Il'indagine scientifica. La verità è una; m 
a, ma 


: I 
ignari e IO SCCLLICIS Du, 
f ) scetticismo degli ine 


aprono oggi alla ricerca psi 

- chica ca “Rae 

le vie che conducono alla conoscenza sono. varie 

molteplici. La mente umana non arriverà forse S 

a svelare tutto il mistero dell’Universo, ma sì o 

piace di strappare di quando in quando alliont 
(=) 


qualche tenue velo. 
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